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DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE 

i 
CHE   SI  CONTIENE 
Q>  Diluirò  ?UB6UCO  GENERALE  O   SIA  IL  DIRITTO 
PUBBLICO  PROPRIAMENTE  SETTO. 


CAPO   I. 

nDL^OftlGlNB  DELtA  SOCIETÀ*.    IMPERO  PUBRLIOO' 
B  TRASLi^ZIOlfB  DT  ESSO. 

§'  I.  Orbine  iella  società^ 

il  OH  a  torto  certamentv  Platoire  ed  Ari-* 
stotilé  chìamarooo  l'uomo  ntr  aoimale  po«> 
litico,  eome  quello  che  èr  spinto  datia  stessa 
Datara,  se  non  alla  cirtlie,  almoDo  a  qual- 
elie  società,  còme  quasi  tutti  gli  altri  ani* 
i&ali  (i).  Abbiam  d«tto  là  prima  di  tutte 
essere  la  coniujale  e  patema;  coociofisiacbò* 


(i)  Flacone  ed  Aristotile   chtamsno  seve  ole  Tao- 
>io  ^ov  TToXtTixòv:  ma  Aristotile  a  Nicomacoy/i^.  9^, 
tapi  la  confessa  essere  l'domo  ffuvc^uao'Ttxòv  ffa^Xov,^ 
V  iroXiTt«òv« 
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il  figlia*  con  la  acorta  della   natdra  eegae  i 
parenti,  abbisognando  dell*  opera  loro,  e  i 
parenti  porgono  il  loro  soccorso  al  figlio  bi- 
sognoso, a  ciò  incitati  più  dagli  stimoli  della 
natura  che  dalla  forza  della  ragione.  La  na- 
tura istessa  adunque  provide  alla  indigensa 
umana  con  la  società;  cessata  la  quale  essa 
sì  scioglie.  Da  ciò  Tiene  non  ayeryi  alcuna 
associaeione  di  uomini  che  già  abbian  tocca 
la  pubertà,  se  non  nasce  qualche  altronuovo 
bisogno.  Se  ognnno  basta  a   so  stésso,  per 
qual  cagione  sr  doyrà  iùstituire  la  società  ? 
Che  se  ognuno  seguito  avesse  le  leggi  della 
natura,  da  noi  fin  qui  esposte,  se  di  buona 
yoglia   e   spontaneamente  avesse    prestato 
agli  altri  i  doveri   di  umanità,  non  sareb- 
bero forse  gli  uomini  bastati  tutti  a  so  stesai , 
e  non  avrebbero  conseguita  la  felicità  a  cai 
sono  da  ìmpeto  naturale  trasportati.»*  Quale 
adunque   utilità  e   necessità  d^una    nuova 
associazione,  se  avessero  coltivata   seconde 
i  dettami  della  natura  qaella  si  ampia  unioni 
di  tutto  il  genere  umano  P 

Ma  siccome  da  tempo  immemorabile  gì 
uomini  contrassero  la  società  civile,  mani 
festamente  appare  che  le  violazioni  del  na 
turale  diritto,  da  cui  nacquero  le  pertui 
bazioni,.le  discordie,  gli  sdegni,  le  guerre 
furono  cagione  che,  siccome  ciascuno  e! 
per  sé  non  era  bastante,  molli  ponesser 
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insieme  le  loro  forse  onde  abbattere  e  rat- 
frenare  la  forca  di  coloro  il  cai  animo  ora  in- 
citato dair  ambizione  e  dairayarisia.  Peroc» 
che  è  di  neeeeeità  che  tutto  aia  incerto  e  tnr* 
bato  nel  primostatodi  natura,  ao,  Tingenito 
86080  della  beneyolenaa  uniyersale  corrotto 
dalFerrore  o  per  priyate  paasioni  reso  ot- 
taso  e  qaasi  cancellato,  yoigansi  talani  al 
danno  degli  altri;  non  esaendoyi  allora  quasi 
saoiione  penale  dal  iato  della  legge  naturale, 
soaan  giudice  delle  ingiurie  altrui,  non  ehi 
assicuri  al  coltiyalor  aon  terreno  i  fratti 
della  sua  indnetria,  e  incerto  essendo  anche 
se  nel  sommo  bisogno  dell*  opera  altrui  gli 
altri  yogliano  o  possano  prestar  soccorso  a 
chi  ne  li  richiede;  quindi  gli  uomini  sem^ 
pre  agitati  dal  timore,  solleciti  soltanto  di 
sostentare  la  yita  di  giorno  in  giorno,  non 
possono  procurarsi  quella  perfezione  dellV 
nimo  e  del  corpo,  alla  quale  la  proyida 
nitora  con  mirabile  artifizio  li  diresse  e  che 
Don  è  dato  acquistare  se  un  nomo  non 
porga  r  opera  proprie  all' altro  e  se  non  si 
cambino  con  motoi  offici  le  ceso  e  le  opere 
iì  ciascheduno. 

Da  qui  ebbero  origine  da  principio  le 
piccole  ed  informi  società  degli  uomini,  af. 
finché  unite  le  forze  si  procurassero  a  suffi- 
cienza le  cose  necessarie  per  conservare  e 
perfezionare  la  TÌta^  e  andassero  sicari  dal- 
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Tallrui  focea  e  ingiastisia.  A.  poco  a  pecoU 
imitarono  anche  tatti  gli  altri,  finche  fu  il 
genere  «mano  diTÌae  in  distinte  società» 
non  solo  non  conlraddi-cendolo,  ma  in  certo 
modo  ordinandolo  la  natnra;  conciossiachè 
ae  essa  impone  che  gli  nomini  ^cerchino  la 
felicità,  è  d*uopo  che  dia  loro  tatti  quei 
diritti  aensa  coi  non  riesce  di  procacciarla. 
Questa  società  di  sopra  per  noi  definita, 
che  gli  uomini  dapprima  contrassero  con 
la  mente  di  conseguire  mercè  Tassociazione 
e  l'union  delle  force  la  perfeaione  e  la  fe- 
licità e  4a  sicurecaa  contro  la  yiolenaa  al- 
trui che  così  soli  non  poteano  ottenere,  è 
detta  società  civde:^  i  socj  presi  insieme  po« 
polo  0  gente  ;  i  singoli  separatamente,  cittadini, 

§  3.  Coaaegucttze  daWorigine  della  società, 

I.  La  causa  rimota  adunque  della  civile 
società  è  la  stessa  natura  dell' uomo^  la  pros- 
sima il  .timore  deiraltrui  forza  e  ingiustizia. 

II.  Lo  scopo  e  r  oggetto  della  società  è 
la  felicità  e  la  sicurezza  dei  socj  :  e  siccome 
ogni  società  suppone  il  consenso,  è  d'uopo 
che  quelli  che  eono  in  essa  abbiano  a  ooq- 
seguir  ciò  o  espressamente  o  tacitamente 
annuito. 

IH.  Il  primo  patto  perciò  di  coloro  che 
in  società  si   uniscono  è  «he  ^li   indiTidui 
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si  obblighino  verso  tatti  di  porre  ia  opera 
quei  mezzi  che  per  ooinane;  sentenea  sem- 
brano più  atti  a  conseguire  il  fine  della  so- 
cietà; tutti  poi  sì  obblighino  verso  gì*  indi- 
vidui a  promovere  la  loro  felicitÀ  e  sicu- 
rezza mediante  l'union  delle  forze. 

IV.  Nella  società  civile  adunque  il  bene 
particolare  è  lo  atesso  che  il  ben  comune 
della  società  (i),  e  questo  è  formato  dal 
bene  particolare  di  tutti  i  cittadini.  Il  ben 
comune  di  cesi  salute  pubblica. 

Se  nella  società  civile  potesse  esservì 
uno  felice  e  sicuro,  senza  aver  riguardo 
alla  pubblica  salvezza,  e  ae  il  bene  singo- 
lare di  alcuno  venisse  a  collisione  col  co- 
mune e  viceversa,  la  società  sarebbe  cor- 
retta od  imperfetta. 

$  3.  DcJr  impero  pubblico. 

Ogni  obbligazione  ipotetica  nasce  dal 
consenso  e  dalle  scambievoli  promesse.  NeHa 
società  civile  ognuno  fece  promessa  di  ado» 
perarsi  con  tutte  le  proprie  forze  a  conse- 
guire il  fine  ideila  associazione;  e  quindi 
tutti  hanno  il  diritto  perfetto  di  dirigere  le 

(i)  K  qai  meslieri  richiamarsi  alla  mente  tutti 
quei  principj  clie  abbiamo  già  posti  Intorno  alta  so- 
cietà in  generale* 
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aeioni  di  ciaschedaoo  al  fine  della  sociali. 
Daoque  a  tutti  ai  appartiene  il  comando 
augP individui;  il  ohe  nella  società  civile  U 
dice  imparo  pubblio  o  aia  civile. 

L'impero  civile  adunqae  trae  origine  e 
scaturisce  dal  patto  sociale,  cioè  dalla  pro- 
messa dì  ciascuno  verso  tutti.  LMmpero  è 
un  ente  morale  che  nasce  dal  patio  o  sia 
dal  consenso;  grindividai  posero  pel  patto 
sociale  il  comando  presso  tatti  i  socj  che 
formano  il  popolo:  danqae  il  pubblico  im* 
pero  originariamente  risiede  presso  il  po- 
polo. Il  diritto  di  tutti  i  soc|  verso  gf  indi- 
vidui si  misura  in  genere  dal  fine  della  so* 
cietà,  come  abbiamo  altrove  osserv>ito:  dun- 
que e  i  confini  e  i  diritti  del  pubblico  im- 
pero sono  circoscritti  dair  intento  edall'og- 
getto  della  società. 

LMmpero.  civile  adunque  di  tolti  verso 
ciascheduno  regola  quelle  asioni  soltanto  le 
quali  in  qualche  modo  haono  relazione  col 
fine  della  aoeietà:  ìa  tutte  le  altre  i  citia-^ 
ditti  sono  diretti  dalle  leggi  oalurjili.  Goo- 
ciossiachè  quando  contrassero  il  patto  so- 
ciale e  pro«HÌsero  di  promovete  a  forae  uaite 
il  bene  cotikttuey  noc^  a»  pfes«me  che  ab- 
bian  sottoposte  al  pubblico  impero  anche 
quelle  asioni  le  quali  non  hanno  alcuna 
relazione  con  la  s<|lute  pubblica  o  sia  col 
bene  comune. 
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$  4*  Della  libertà  della  società  civile. 

Igssendo  tutti  i  cittadini  iiomÌDÌ  liberi  od 
arenao  soltanto  al  comando  del  popolo  alcune 
azioni  assoggettate  le  quali  son  dirette  a  con- 
seguire il  fine  della  società,  neaegue  che  eaai,  . 
presi  sia  individualmente  sia  tutti  insieme, 
godono  ^ella  libertà  naturale  al  pari  di  tutti 
coloro  che  sono  fuori  della  società;  mentre 
la  libertà  non  si  toglie  se  non  mediante 
consenso  e  patti.  Le  società  adunque  ^i 
possono  fra  di  loro  tenere  come  altrettante 
persone  morali  che  yiyono  nello  stato  di 
natura,  uè  Fune  può  essere  air  altra  sog- 
getta se  non  yi  concorre  un  patio* 

Il  comando  ciyile  del  popolo  è  dunque 
sommo  ed  assoluto;  giacche  nei  diritti  ac- 
quistati o  sia  neireserciaio  del  suo  imt- 
pero  non  dipende  dall^ arbitrio  di  nessuno. 

§  S.  Intorno  aUa  tradazione  deW  impero. 

Siccome  ognuno  può.  a  suo  talento  dis- 
porre de*  propri  diritti  e  detloproprie  cose, 
appar  manifesto  potere  il  popolo  ritenere 
presso  di  sé  ed  amministrare  il  diritto  del 
comando  ohe  pel  patto  sociale  gli  compete 
od  anche  trasferirlo  in  altri  se  gli  piaccia. 
Pertanto,  fatto  il  contralto  sociale,  è  d'uopo 
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CAPO  r. 

l»B£L^  ORIGINB  DELLA  SOCIKTA'I    IMPERO  PUBBLIOO' 
B  TRASLABIOlfS  DT  £890. 

§- 1«  Origine  delta  societài 

JNoK  a  torto  certamentB  Platoire  ed  Ari- 
stotilé  ohiamarono  I*uomo  mr  animale  pò* 
litico,  come  quello  che  è- spinto  daHa  stessa 
natura,  se  non  alla  civilie,  almeno  a  qual- 
che società,  còme  quasi  tutti  gli  altri  ani» 
mali  (i).  Àbbiam  d^tto  là  prima  di  tutte 
essere^  la  coniugale  e  paterna;  coocioasiache* 


(i.>  Flacone  ed  Aristotile   chiamano  soTent»  Tao- 
mo  ^6»ov  ttoXitixòv:  ma  Aristotile  a  Nicomaco^/i^.  8», 
éapi  la  confessa  essere  Tdomo  auif^rjxvnTÒv  fAa^Xov,,. 
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pode&tà  solUalo  esecutiva  forse  aadrà  ia- 
contra  alla  tirannide  e-  pia  a  lungo  co.nsec- 
verà  a  so  stesso  la  civile  libertà.  Sembrami 
però  contraria  al  buon  senso   Topiaìone  di 
coloro  i  quali  sostengono  non  potersi    alie- 
nare il  diritto  del  sommo  impero  che  ap- 
partiene   al    popolo,    e    ciò    coazare    col 
patto  sociale  o  sia  con    la  natura  della  so- 
cietà civile;^  imperciocchò  alieaasìone  di  si- 
mìV  fatta  dob  è  contraria  allo  generali  leggi 
della  natura   ne  all'oggetto  e  al  fine  delle 
società,  e  ia  certe  condisioni   dei  popoli  e 
degli  stati  è  forse  Tunica  yia  ondo  proTTe- 
dero  alia  pubblica  salute.  Ma  ralienasiono- 
facilmenie  si  cangia  in^  abuso  e  in  danno  o 
ruiiM  del  popolo.  E  sia^  io   non  cerco  gi^ 
ciò  ohe  ìì  ptn  delle  volte  procuri  k  pub- 
blica salute,  ma  soltanto  ciò  cbe  sia.  giusto. 
E   per  verità  i  sostenitori  della   contraria 
opinione   dimostrano   F assoluta  alienaaione 
Don    proTvedere  soventi  fiate    all'impero^ 
piuttosto  che  ossero  la  stessa  mocalmeoto 
tmpouibile. 


neUa  Prano&^Gail.  e  nel  libro  de  juré'regni  Gaii,' 
ed  altri  che  paoi  cedere  presso    il  Baddeo    ffistor, 
jur.  naiur,  tra  la  SeUcta  jun  natura  et  geni.  $  bz. 
e  segg.  Qoi    bisogna  avvertire    elle  qaesti    scrittori 
Inrono  troppo  accecati  dalPamore  di  parte,  e  quindi, 
soventi   fiate   ai  videro  sostenere  non  U  verità»  ma 
la    canea    che  aveano  intrapreso  a    difeodare    senaa 
avere    prima  giudicato  di  essa.  Ved.  Grot.    lik.    i^. 
eap,  3^  £  8  «e  eap»  it  i  i*  ed  ivi  i  cotnment. 
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IL  Egli  ò  altresì  da  avvertire  che  sebbeoa 
il  popolo  in  altri  trasferiaoanl  sonuno  eJ  asao^ 
luto  impero I  sempre  però  vi  si  soltiatenda 
la  tacita  coDdìaioae  che  ne  abbia  ad  osare 
per  la  salute  del  popola  •  aolo  comandi 
ciò  che  è  alto  a  conseguire  il  fine  della  so- 
cietà »  la  felicità  cioè  e  la  sicnreua  de*  citta- 
dini.  Questo  yiene  dalla  slessa  natura  deU 
l'impero  civile^  mentre  il  popolo  non  pò* 
leva  in  altri  trasferire  se  non  quel  che  egli 
stesso  pel  contratto  sociale  evasi  procacciato^ 
e  Timpera  del  popolo  era  circoscritto  da 
^esti  confin^i. 

III.  La  traslaslooe  adun(|oe  del  pob« 
blico-  impero,  comechè  somma  ed  assoluto ,  è 
nna  traslazione  di  diritto  oomiixiooata.  Al- 
trove abbiamo  tenuto  discorso  intomo  ai 
diritti  di  coloro  cbe  contraggono  dei  patii 
sotto  condisione. 

lY.  Siccome  se  non  fosse  stato  trasfe- 
rito l'impero  tntte  le  azioni  di  esso  sareb- 
bero quelle  della  volontà  generale,  il  prin- 
cipe in  cni  fu  riposto  l'assoluto  e  sommo 
impero^  se  giusta  la  sua  autorità  fa  qoalcho 
cosa,,  rappresenta  la  volontà  di  tutti  a 
si  presume  volere  ed  imporre  quello  stesso 
che  il  popolo. 

y.  Tutti  pertanto  debbono  eseguire  i  co* 
mandi  dell*  imperante,  né  alcun  privato  ba 
diritta  d^opporgUsi  o  d^annuUaca  i  suoi  da- 
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creti;  mentre  sommo  ed  assolato  èTimpero 
della  ToIoDtà  «generale  eh' ei*^  rappresenta, 
il  cni  principale  carattere  si  ò  che  niaa 
privato  possa  renderne  vani  i  comandi. 

VI.  La  volontà  generale  poi  non  potendo 
nìent^  altro  volere  che  la  felicità  esicarezsa 
pubblica,  come  quella  che  è  composta  delia 
volontà  dei  singoli  individui,  i  quali  solo 
con  questo  fine  si  ridussero  in  società^  è 
debito  principale  dell'imperante  far  ricerca 
con  diligente  e  perpetua  cura  dei  mezaì 
necessari  a  conseguire  la  pubblica  salute, 
il  proporli  al  popolo,  e  studiarsi  di  farli 
porre  in  opera. 

VII.  Ma  se  talora  l'imperante   fosse  in- 
gannato dalle  apparenze  di  bene  comune  e 
comandasse  ciò  che  poco  fosse  acconcio  al 
fine  della  societài^  Neppure  in  tal   caso  di- 
ciamo alcun  privato  avere    il    diritto  di  re- 
sistergli, e  perchè  non   vi   può  essere  f^ivt- 
diee  alcuno  dei   sommo    ed  assoluto  impe- 
rante,  e   perchè   si   presume  avere  il    po- 
polo  riconosciuto,    allorché   in  lui   pose  il 
sommo  ed  assoluto  impero,  che  talora  quegli 
potuto  avrebbe  errare  e  nondimanco  aver 
voluto  anche  in  tal  caso  sottoporglisi.  Forse 
la  maggior  parte  della  repubblica,  la  quale 
si   tiene'^  per  la  volontà  generale,  non  po- 
teva ella  pure   esser  mossa  e  tratta  in   in- 
ganno dalle   apparenze  del   giusto  ?  Forse 
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non  sarebbe  stato  conlattoGÌò  costretto  eia»' 
scunoad  ubèidirle,  e  quegli  ancora  che  non 
VJ  si  aecordi^ase?  Perchè  adunque  non  a»* 
che   al   principe,   che  rappresenta  Li  to» 
loDtà  generale? 

j  '7.  Se  il  puhblico  impero  sin  diviiibile» 
DdV impero  limitato  e  delle  leggi  fonda^ 
mentali. 

Il  fine  della  citi  le  società  è  la  cornane 
felicità  e  sicurezza.  Molti  elementi  concor- 
rono a  formare  la  felicità^  e  moJti  e  diversi 
fra  loro  sotio  i  rnezEÌ  che  giovano  a  conse» 
guire  il  fine  della  società,  e  quindi  sono  di- 
versi i  diritti  deirimpero,  i  quali  si  possono- 
concepire  come  separati.  Se  il  popolo  per- 
tanto neir  alienare  T  impero  vuol  a  sé  riser- 
vare alcuni  diritti  appartenenti  a  quello,  il 
potrà  senza  dubbio^  potrà. pure  trasferire  i 
medesimi  in  una  persona  diyersa  dall' im- 
perante, mentre  non  è  necessario  ohesieno 
tutti  in  una  sola  e  medesima  persona  ripo- 
sti i  diritti  del  pubblico  impero.  Questo 
però,  quantunque  in  parte  menomato,  sarà 
sommo  ed  assoluto,  se  cosi  il  popolo  deter- 
minò. L'antica  e  la  moderna  storia  piena- 
mente ne  chiariscono  sovente  essere  stati 
in  questo  modo  divisi .  i  diritti  della  so- 
vranità. 

Lamprediy  voL  III.  ^ 
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Qualora  perUoto  il  popolo  paventi  che  il 
Sommo  imperante  non  abusi  o  ^er  frode  o 
per  imperizia  delFassointo  diritto,  o  trasfe- 
risce r  impero  diminuito  in  parte  o  statui- 
sce alcune  leggi  dietro  cui  dennosi  eserci- 
tare i  diritti  del  comando,  le  quali  si  possono 
tenere  còme  condizioni  apposte  al  trasferì* 
mento  di  esso  e  comunemente  diconsi  I^ggi 
fondamentali. 

Per  la  qual  cosa  se  il  serrano,  in  cui  la 
somma  potestà  fu  riposta,  con  un  giura- 
mento soltanto  generale  prometta  di  ammi- 
nistrare rettamente  le  cose  della  repubblica, 
di  ,non  ordinar  se  non  ciò  che  riguardi  la 
salute  e  la  sicurezza  dei  cittadini  ed  akre 
oose  di  simil  genere^  non  si  cangia  per  ciò 
Timpero  assoluto  in  limitato.  Quel  giura- 
mento, se  nulla  contiene  di  espresso  e  par- 
ticolare, per  nulla  differisce  da  quell-obbligo 
generale  che  abbiamo  detto  tacitamente  ed 
i-mplicitamente  stringere  tutti  isoTrant:  pe- 
rocché il  carattere  delle  leggi  fondamen- 
tali si  è  che  sieno  specialmente  espresse 
le  condizioni  che  prescrivono  eerti  confini 
nli^  esercizio  della  sovranità.  Come  adunque 
la  quantità  dei  diritti  concessi  alf  impe- 
rante deesi  misurare  dalla  sola  volontà  del 
popolo,  se  l'impero  fu  con  dei  limiti  tras- 
ieri to,  chiaramente  appare  il  sovrano  nel- 
r  esercizio  del  suo  diritto   non   poter  vio- 
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lare  le  l<^ggi  fonilamentaH  e  appartenere 
quindi  solo  aT  popolo  moderarle,  temperarle 
X»  toglierle  anche  del  tutto. 

Fa  addimandato  se,  ove  'per  avventura 
accadesse  che  le  leggi  fondainentali  venis- 
sero a  contrasti  col  ben  pubblico,  Tìmpe» 
rante  a  cui  è  affidata  la  pubblica  aelute, 
<[aasi  costrettovi  dalia  necessità  possa  in- 
frangerle senza  consultare  la  volontà  del 
popolo:  e  in  generale  diciamo  ciò  non  po- 
tersi, fuorché  ii  popolo  non  avesse  espres- 
samente eccettuato  U  caso  di  necessità. 
DeVesi  presumere  il  popolo  aver  piut- 
tosto voluto  lasciar  il  campo  al  pericolo  dì 
gualche  danno  che  a4i'abuso  della  podestà 
sovriina.  Sembra  perciò  che  il  capo  della 
Vepubblica  debba  allora  esporre  ai  citta'^ 
di  ni  il  bisogno  e  dimandare  Teccecione  alla 
iegge. 

Però  in  un  presente  e  sommo  rischiò 
della  repubblica  che  non  concede  né  modo 
né  tempo  di  consultare  il  popolo,  io  re- 
putò essere  ottimo  principe  colui  il  quale 
viola  la  legge  fondamentale  per  nna  pre- 
sunta volontà  del  popolo,  ma  appena  che  il 
può  espone  ad  esso  la  causa  della  viola- 
clone^  aftìnohò  U  tenga  per  giusta  e  la  oonr^ 
fermi  con  la  propria  autorità.  In  questo 
modo  e  si  provvede  alla  pubblica  salvesca, 
giusta  i  supremi  comandi  della  legge  uà* 
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Kirale,  e>  npa  sì  offeaJe  .  il   diritto  éet  po»^ 
polo  (i,). 


(i)  L'auiorità  sovrana  deve  essere  sempre  'otto* 
messa  alle  leggi  immatabili  dbli*^ equità  e,  scelta  a«t 
essere  lora  cuslo'ie  ^  non  le  pub  infrangere  senza 
degenerare  m  tiranoitle.  La  morale  prescrive  ai 
principi  le  stesse  regole  ^  gli  slessi  dovari  che  im- 
pone all'uomo  il  piiir  abbietto  della  reptt{>blica.  £ 
perciò  indegna  di  savi  filosofi  la  quistione  da  al-  . 
c.uni  agitata  se  il  sovrano  assoluto  deUba.  essere  sotr 
tomesso  alle  leggi-  Come  mai,  diceva  il  barone 
d'HoIbac  y  esseri  ragionevoli  seriamente  dispntarono 
onde  sapere  se  il  sovrano  ,  unicamente  destinato  a 
mantenese  la  giustizia  |  a  conservare  i  dirilli  di 
ciascheduno  e  di  tutti  ,  a  vegliare  incessantemente 
al  pubblico  bene 9  sia  obbligato  ad  essere  giusto  e 
ad  adempil-e  le  condizioni  le  quali  ^  se  non  £osser/> 
slate  anche  giammai  espresse  »,  sono  evidentemente 
rarchJuse  nel  potere  che  esso  esercita  nelta  società?:* 
Si  può  mettere  in  problema  se  gli  uomini,  riuniti  pei. 
loro  nantui  bisogni  ,.  pec  godere  dei.  vaniag^^i  della 
vita  sociale  y  per  essere  guarentiti  dalle  passioni  del 
loro  simìK  ,  abbiano  accordato  al  loro  capo  il  dr- 
ritto  di  annichilare  tutti^ì  beni  per  procacciarsi  i 
quali  viwono  in  società  ^  Fifialroenle  le  nazioni  por 
trebberò  senza  follia  aver  conferito  a  colui  od  a. 
colorò  che  fecero  depositar]  dei  loro  diritti  >  qaell^ 
di  renderle  costantfmente  ini\eKci  t 

Per  questo,  dovere  appunto  e  pei^hò  il  sovrane^ 
deve  sempre  promovere  la  ieliciià  del  popolo  gli  si 
concede^  in  certe  rare  circostanze  però  i  il  diritta 
di  violare  anche  le  leggi  eostituzionali»  Gos\  tr<x- 
viamo  ùhe> ,  senza  essere  TÌraLproverati>.  facessero* 
molti  savj  legislatori  e  capitani  amichi  e  moderni. 
1/Ìh  questo  diritto  vaol  essere  posto  fra  quelli  rlSr 
necessità  y  in  quelle  circnsianze  in  cui  dicono  i  giueè- 
C»abbliciui  salus  populi  suprema  lexi  tsl.  TcaxU, 


V 
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§  8.  iSc  w  possa  essere  regno  patrimoniale. 

Fu  iooltre  richietto  se  P  impero  possa 
«ssere  nei  pairtraonio  <UI  sovrano;  iolnroo 
olla  qual  tesi  si  eecitaroot)  ìoHttmofeToit 
controTersie  fra  la  mag^tor  p^irie  dei  nostri 
giarecoiiSHili  (i);\e  quali  però  se  vorrai  con 
animo  allento  riguardare,  appeoa  forse  ti 
riescfrà  di  comprendere  cbo  cosa  si  debba 
stabilire  intorno  a  simile  querela.  Proviamct 
or  noi,  se  coi  nostri  prìncìpj  no  viea  fatto 
di  decidere  uda  tanta  lite.  Il  giudizio  di 
tal  disputa  tutto  dipenda  datla  definisione 
del  patrimonio.  Se  adunque  esso  iachiude 
il  diritto  di  usare  ed  abusare  della  propria 
cosa  e  convertire  la  stessa  a  solo  proprio 
vantag^io^  è  forza  confessare,  fiiorcnè  non 
si  voglia  andar  tentoni  di  fitto  meriggio, 
l'impero,  quantunque  sommo,  pieno  ed  as- 
solalo, no»  potersi  gianamai  tenere  come 
patrimonio.  Perocché  non  essendo  il  pub- 
blico impero  che  il  diritto  di  determi- 
nare o  dirigere  le  azioni  dei  cittadini  per 
ottenere  il  fi.ne  della  società,  ed  essendo 
questo  fine  la  felicità  e    sictirezza    del    po- 


<i)  Ved.  Grou  lib,  /,  cap>  Sj  $  iT|  Puffead.  de 
jur.  nat,  et  eent»,  lib.  P^JIJ,  eap»  5,  5  >*  ^  '^^ 
i  comment.  Henr.  Cocc.  Aut*  juiis  gent»  oap.  19^ 
Oasp.  Bcckio  Disp,  de  jur,  re^n,  patrimon* 
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polo  ne  viene  che  P  impero  sta  orJinslo  per 

riìtitità  de*  soggetli  e  quindi  oìan  altro  di^* 

ritto  concedasi  al  sovrano,  se  non  qnello  di 

MpientYfAeote  e  ron  giustizia   difendere  la 

pobbliea  salate.  Ma  il  patrimonio  nella  ìpo- 

tesi  trae  seco  il  dir  ilio  di  usare  ed  abusare 

della  cosa   propria  e  solo  si   riferisce  alla 

utilità  del  padrone. e   quindi  contrasta  con 

la  natura  ed  indole  delF  impero  uè  posson 

tra  loro  accordarsi  cose  diversissime.  A  cìòl 

si  aggiunga  che  siccome  T abuso  trae   seco 

il  diritto  di  malmenare,  perdere^  distruggere 

la  cosa  propria,  non  v*  ha  alcuno  che  possa 

trasferire  ia  altri  simile  diritto;   ne  quindi 

ìì  potrà  pure  il  popolo  nel  sovrano. 

'   Ma  se  lin  uomo  libero  può  darosàstesso 

in  perpetuo  servaggio,  perchè  noi  potrà  aa* 

ohe  il  popolo?  Il   potrà   per  certo:   ma  se 

vorranuosi    ponderare    più    gF  insegnamenti 

della  retta  ragione  ohe  non  quelli  delle  ro* 

mane  leggi,  si  comprenderà  il  padrone  non 

avere  il  diritto  di    tenere    un    servo   come 

u^no    schiavo    da    «alena   od  un  giumento. 

Aggiungi  a  ciò  che   questa   moltitudine   di' 

nomini  non  dicesi  popolo  o  società,  ma  una^ 

famiglia  di  schiavi,  i    quali    però   hanno    il 

dirjtto  di  sottrarsi  alla  ingiustizia  e  crudeltà 

del  padrone  o  con  la   fuga   o    con   la   vio* 

lente  difesa,  ciò  ordinando  la  natura  stessa. 

Ma  il  vincitore  può  uccidere  i  vinti  filiti 
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prigionieri  io  goerra;  quindi  a  .  maggior  ra* 
gione  ridurli  in  servitù.  £  falso,  coin«  già 
abbiamo  avToriito  (i),  cha  ilTincilare  posaa 
uccidere  i  prigionieri  »  se  in  altro  modo  paè 
frenare  Y  impeto  loro  ed  ammansarne  T  ani- 
mo inimico:  quindi  è  falsa  anche  la  conse* 
goenza  che  so  ne  deduce;  imperciocché  dal- 
Tatto  istesso  con  cui  alcuno  ridusse  in  ser» 
yilù  i  prigionieri  appare  che  potea  scansare 
la  loro  forza  e  quindi  che  il  loro  eccidio 
non  era  uè  necessario  nò  lecito.' 
r  Se  però  intendono  essere  P  impero  patrir 
nioniale  quello  che  aommo,  pieno  ed  asAO* 
luto  fu  trasferito  ìa  altri  col  patto  che  il 
tenga  come  propria  cosa,  e  o  con  i)o  allo 
fra  i  vivi  o  per  testamento  a  colui  jl  lasca 
che  più  sembragli  abile  a  «omftndare,  oon* 
tessiamo  che  un  impero  di  simil  genero 
vi  può  essere  e  si  può  concepire   (a),   pur-i 

(O  Vcd.  P,  1»  eap»  9»  S  8  0  i4  eoroU,      .    .    . 

(a")  Ved.  BadJ.  Select»  jur.  noi.  et  geni,  Prae* 
fat,  ad  lector.  p*  m.  Sa  et  disiert»  de  testatn. 
Mummor.  imper.,  spec  CaroL  il,  Hispaa-  reg, 
'§  ai  et  seqq*  Sono  JaouDierevoH  gli  esfcnpi  cos) 
nelle  auliche  come'o^e  moderne  istorie  di  regni 
che  furono  o  per  testamento  o  per  alti  fra  '  i  Vivi 
trasmesei  dal  sovrano  ad  altri.  V.  Groz.  tih,  i§ 
cap.  3j  n.  la  in  quanto  a^li  antichi;  per  i  mó* 
derni  .  vedi  Dumou(  «el  Corpus  unii/ers.  diplom.f 
ove  di. frequente  s*idconlrauo  testamenti  di  priticipii 
Dei  quali  si  stahilisco  det  diriiio  del  regno*  Per  io 
Alesso  diritto  e  per  atto  .fra  i  vivi   molte    volte    fu 
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che  il  sovraDO  qualunque  egli  siasi  usi  solo 
per  pubblica  salule  eci  utilità.  Seuza  questa 
coudixione  tacita  o  espressa  non  ?'  ha  nes- 
•ano  impero  civile  legittima. 

C  A  P  O    IL 

DfiLB  DIVBBSB  rOBNE  DI  GOYERNO. 

§1. 

de  pertanto  T  impero  sommo,  assoluto  e  da 
dìoh  confine  circoscritto,  quale  finora  ioab* 
biam  divisato,  rimane  presso  la  massa  dei 
popolo,  lo  stato  civile  dicesi  democrazìa\  se 
è  affidato  a  una  sola  persona,  monanfhiai 
Se  ad  Oli  corpo  morale,  aristoerazia.  Queste 
sono  le  semplicissime  forme  sdì  governo; 
conciossiachó  la  timocrazia  di  Aristotile  si 
può  agevolmente  ridurre  alF  aristocrazia  (i). 
Nella  prima   il   sovrano   o   sia  il  principe 


trasferito  il  diritto  di  impero  da  una  a  an^  altra 
persona.  In  questo  inodO|  non  ba  molti  anni|  la  Lo- 
rena prima  a  Stanislao  re  di  Polonia^  poscia  ai  Fran- 
cesi ,  la  loscana  a  Francesco  imperatore*  ti  ducato 
di  l'arma  e  Piacenza  a  Filippo  Infante  di  Spagna 
passarono.  Ve«^.  le  pubbliche  convenzioni  di  Vienna 
nel  1^38^  dì  Wormazia  nel  iJ^S»  d'Aqaisgrana  .nel 
1748  presso  Mably  Droit.  pub,  de  l'Éurop. 

(t)  Ved.  Aristot.  de  rep>  Uh.  y,  cap,  4  *  ^^ 
Uh,  IF9  eap»  à.  Haber.  de  iur*  civitau  Uh,  /» 
Mcl.  8|  €apé  5$  S  8* 
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è  tulio  il  popolo,  e  ogni  cittadino  è  sud* 
dito;  nell'altra  è  capo  ii  monarca;  nella 
terxa  gli  aristocrati,  i  quali  diconsi  anche 
ottimati^  presi  .tutti  insieme  formano  com« 
UI19  persona  morale,  presi  in  individuo  sono 
egualmente  sudditi  come  tutti  gli  altri  cit- 
tadini. La  dignità  delf imperante  dicesi 
maestà,  ' 

Ma  sicconre  il  popolo  n^iralien-ire  1*  im- 
però pu^  temperar  il  sommo  ed  assoluto  di- 
ritto di  comandare  con  quei  patti  che  più 
acconci  gli  sembrano  a  conseguire  il  fìae 
della  società,  ne  nascono  tante  diverse  forme 
di    governo   (i),  quante  possono   essere  le 


(s)  Per  lo  che  né  si  possono  con  facilÌLa  tutte 
annoverare  9  né  divisarne  fermi  e  certi  confini. Fia 
le  forme  miste  degna  è  tuttavia  d'  essere  ricordata 
la  repuòòlioa /ederatìùa ,  come  quella  che  sopra 
tutte  le  altre  è  contro  1'  interna  ed  esterna  £orz« 
possentissima  4  nella  quale  non  un  sol  popolo  ,  ma 
diversi  si  associano  onde  formare  una  università  o 
sia  persona  morale  9  la  quale  coosta  dei  singoli  pò* 
poli  come  di  altrettanti  individui.  A  questa  poi  tras* 
feriscono  il  tommo  ed  assoluto  impero  soltanto  iti 
quelle  azioni  le  quali  si  riferiscono  alla  felicità  e 
•icurezza  ^eoeral^p  di  tutti  i  popoli  confederati  o 
sia  della  società  universale  ;  nelle  aljire  cose  poi 
aoD  dipendono  dall'arbitrio  di  alcuno  :  cosicché 
ogni  popolo  nell'interna  amministrazione  della  re- 
pubblica è  libero  ed  autonomo^  nella  esterna  sud- 
dito ;  mentre  tutte  quelle  azioni  che  spettano  alla 
•alvesza  della  società'  universale  vengono  determi* 
naie  dalia  atessa    università    dei   popoli     che   sono 
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espresse  condiEÌoni  apposte  alPìropero  osia 
le  leggi  fondamentali  ;  le  quali  forme  ehia- 
mansr  con  una  sola  parola  repubbliche  miste  (i) 


per  alleanza  congiunti.  Quali  sieno  poi  le  asioni 
che  hanno  relaziouB  con  la  salute  di  tetti  ,  è  dite- 
gnato  dalle  leggi  che  ai  chiamano  d'alleanza,  o  foB* 
daroentali.  Con  questa  eonfederaziotie  erano  antica* 
mente  con^iunli  gli  Etruschi  ^  gli  Achei  i  i  Lic)  e^ 
altri  che  facilisente  ti  riescirk  di  vedere  nel  mio 
opuscolo  Intorno  alto  stato  degli  Etruschi^  ai  no» 
atri  tempi  poi  si  reggono  in  questo  modo  i  Belgi  « 
gli  Svizzeri* 

(1^  Le  forme  di  govèrno  mfste  si  trovano  quando 
Aono  unite  parecchie  di  queste  forme  islease  e  pos^ 
sono  etisere  di  taute  varie  sorta  ,  quanti  sono  i  vai} 
rami  del  potere  suscettibili  d'essere  a  parte  ammi- 
nistrati. Ai  nostri  tempi  la  ferma  di  governo  misto 
si  trova  specialmente  presso  il  popolo  inglese.  In 
quella  costituzione  vi  è  un  re  che  partecipa  col 
parlamento  del  potere  legislativo  e  della  ioiziasiono 
della  le^ge  ed  esercita  poi  da  sé  solo  il  diritto  eso* 
eulivo  ^  e  in  questa  dispowzione  si  ritrova  la 'parte 
monarchica;  le  prerogative  aristocratiche  si  trovanti 
nella  prima' delle  due  camere  del  parlamento  ^  neìiai 
quale  è  radunala  la  parte  dei  nobili  del  regno  ;  e 
la  parte  democratica  finalmente  si  riscontra  nella 
seconda  camera  del  parlamento  medesimo»  la  q^ala 
è  composta  di  coloro  che  sostengono  le  parti  dot 
popolo  e  proteggono  e  difendono  i  (li  lui  diritti. 

lo  accennerò  brevemente  in  alcune  note  queste 
cose  che  mi  sembrano  pia  essenziali  agli  atudiosa 
del  diritto  pubblico  e  ohe  il  nostro  autore  ODàmet* 
teva  perchè  non  le  credeva  inerenti  al  suo  propooiQ. 
Non  è  perciò  che  io  creda  di  supplire  a  un  watf% 
difetto  ,  perchè  nel  piano  da  esso  propostosi  yo'* 
leansi  oni mettere  queste  cose  eh*  ei  reputava  a^pftr^ 
teucre  all'  arte  politica  \  ma  mi  par0    che    gli    itu* 
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e  non  gtd^oome  ad  alcani  piacque,  irregolari; 
mentre  alcuni  cbiamano  in  vece  sole  rego- 
lari e  perfètte  qaelle  tre  aemplicissime  forme^ 
di  governo  che  abbiamo  esposte.  Poteaoo 
forse  con  simil  nome  andare  distinte  allora 
che  gli  uomini,  ra^guarderoli  per  la  sonipli- 
cità  e  rusticità  delia  yita,  poco  eransi  sco- 
stati dagF insegnamenti  della  natura;  ma 
dopo  che  nelTanimo  loro  alla  temperanza 
ed  innocenza  sottentrò  il  lusso  «  T  avarizia 
e  l'ambizione,  io  reputo  piuttosto  doverle 
chiamare  imperfette.  Perocché  in  queste 
semplicissime  forme  per  lunga  esperienza  è 
comprovato  essere  di  continuo  i  diritti  dei 
cittadini  inberti  fra  le  discordie  il  che  forse 
non  viene  di  evitare,  se  non  si  frammischino 
qut^Ile  semplici  forme  e,  quanto  più  cre-* 
scono  gli  uomini  alla  malizia,  con  tanto 
maggiore  artifizio  e  circospezione  si  ordini- 
lo stato  civile. 

Costituito  che  sia  il  principe,  esercita  il 
suo  impero  fra  i  confini  del  territorio  di 
qnelle  gcuti  che  posero  nelle  sue  mani  il 
comando:  chiunque  è  nel  territorio,  o  sia 
forestiere  o  paesano,  olxbedisce  ai  voleri  di 


(Kos!  possano  desiderare  qunlche  cognizione  app»r* 
lenente  anche  a  questa  ,  e»  per  togliere  loro  il  d»<« 
sturbo  di  cercarla  altrove  «  ho  creduto  non  inop- 
portuno di  aggiungere  ciò  che  mi  sembrò  pi&  ep 
seoiiale»   Trad, 


lui;  conci ossiacliò  quegli  che  dimora  fra  i 
confini  ili  uno  slato  Ucilainen^e  accuneente 
dì  adempiere  i  comandi  delP  impera nie;  io-* 
torno  alla  qual  coaa  più  ad  abbondanza  par- 
lerenK)  trattando  del  diritto  delle  gettlL 

$  2.  Deiravtonomia  delh  genti 
e  della  libertà  civile. 

Quantttnqui»,  formato  il  pubblico  im- 
pero, tulli  coloro  che  convennero  nella  an* 
cietà  sian&i  apooliati  della  libertà  naturale  é 
sottoposte  abbiano  nlla  pubblica  autorità 
quelle  acioni  che  ai  bene  comune  si  rife* 
riscono,  tultaTia  presi  tutti  insieme,  con- 
siderala una  nazione  rispetto  alfallra,  uà 
popolo  rapporto  alf  altro,  sono  liberi  ed  au- 
tonomi. Autonomo  dicesi  quel  popolo  che 
neiram ministrare  la  repubblica  non  dipende 
dairarbitrio  di  nessuno.  Quando  poi  un  po- 
polo ai  considera  per  sé  stesso,  se  non  oa- 
tnralmenle,  almeno  civilmente  è  libero:  di- 
cesi poi  avere  un  popolo  la  libertà  civile, 
se  nello  stato  ha  soltanto  potere  la  legge  e 
non  già  Tarbitrio  e  la  forza,  e  se  colui  cbe 
ha  il  diritto  di  dare  le  leggi  è  cosi  per 
«tatuto  fondamentale  costituito  cbe  non 
possa  formare  altre  leggi  fuorché  quelle  le 
qiiali  sono  atte  a  proroovere  la  pubblica  sa*^ 
Iute  e  felicità. 
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§  3.  De//^  esercizi»  del  pubblico  iinperO' 
nella  democrazia. 

Se  i)  popolo  Taole  eia  per  sé  elesso  eser- 
citare il  pubblico  impero,  sono .  assoluta* 
Bieote.  Deoessarì  i  comizj\  metilre  se  tutto 
non  si  aduna  m  ttu-  luogo  convenuto,  per 
niab  modo  si  potrà  raccogliere  qual  sia  la 
sua  iroioBtà  la  qu^ale  risalta  JaUe  volontà 
iodi  vici  uaii  dei  cittadini.  Dicési  perciò*  che 
eoli  nulla  può  uè  volere  né  comandare  nò- 
iegitlimamente  stabilire  se  non  se  nei  co- 
mizj  (i). 

(9)  Il  giMrerno  democraiieo  i  quello  la  cui  lì» 
aomma  dei  pubblici  affari  e  specialmente  il  poiet 
legislativo  è  commesso  al  popolo  radunata  oei  co- 
nizj.  Questa  f^orma  di  govèrno  è  posta  fra  raoar- 
ffaia  e  l'utigarcliia  ».  come  fra  due  scogli  nei  quali 
facilmente  può  urtare.  Perciò  si  stabiliscono  per 
una  buona  democrazia  da  srtcHni  i  ca-noui  seguentr. 
1.^  Che  il  popolo  debba  essere  Itliero  ed  indipendente, 
cioè  che  in  ogni  deliberazione  ìh  Volontà  del  mag- 
gior nomerà  sia  considerata  la  volontà  generale. 
a»^  Che  sia  stabilito-  ed  espressa  il  tempo  ed  il  luogo 
ove  il  popola  ad  ogni  minima  occasione  si  dabbj^ 
radanare.  3*.'*  Che  sia  indicala  l'autorità  e  he  deve  ra» 
duoarlo*  4«*  Qual  debba  essere  U  numero  dei  votanti^ 
onde  i  comizj  sieno  legali.  5*^  Che  stabiliscanst  le  qua:» 
Htà  che  debbono  avere  le  persone  cbe  possono  en* 
trare  nei  comtaj.  6.?  Che  sia  determinata  la  persona 
che  deve  avere  l' iniziativa  della  legge  e  il  potere 
di  progettarla.  7*°  Che  si  fissino  il  modo  di  dare  à 
ioti  e  le  pcrsoue  che  debbano  fieire  lo.  «cruiìmo. 
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CssoDdo  però  fidicamente  impossìbile  le* 
nere  perpetui  comic),  è  mestieri  che  il  po- 
polo commetta  ad  altri  il  quotidiano  eser- 
cizio deir  impero  ed  a  sé  riservi  quello  di 
trattare  nei  comizj  ordinari  o  straordinari, 
H  cui  luogo,  tempo  e  modo  stabilisce  a  suo 
piacere,  quei  pubblici  affari  che  eompor» 
trino  dilazione  (i).  Quando  fra  i  socj  si  è 
ordinata  la  forma  democratica,  ciò  che  piac- 
que a  tutto  il  popolo  dicesi  legge.  Dalle 
regole  generali  poi  che  net  diritto  naturale 
abbiamo  insegnato  intorno  alla  società  io 
genere  •  chiaramente  appare  voler  il  popolo 
o  sia  il  somme  imperante  ciò  che  piacque 
alla  maggior  parte  dei  socj,  fuorché  dalie 
leg^i  fondamentali  non  si  fosse  altrimenti 
stabilito   nel  trattare  i  pubblici  affari. 

~  Data  adunque  una  legge,  quale,  atto  di 
sommo  ed  assoluto  imperante  non  può  es* 
sere  da  uiuoo  annullata   e   quindi  obbliga 


Quesli  canoni  sono  troppo  eisenzìali^  perchè  noQ 
debbano  eMere  dimentioLì  ;  e  le  anticbe  istorie  e 
gli  avvenimenti  del  secolo  passato  nelle  repobbliche 
elvetiche  ne  mostrano  che  la  trascuranza  di  esac 
nella  democrazia  furono  ca<;ione  d'  infinite  cittadiov 
discordie.   Trad^ 

(i)  Nel  calendario  romano  ,  come  osserva  H  Ro- 
«ino  y  erano  segnati  con  la  lettera  C  \  giorni  ia 
cui  era  permesso  di  radunare  il  popolo ,  e  si  sa  che 
erano  stabiliti  i  luoghi  nei  4uaU  esso  doveva  con* 
ventre*  Jrad^ 


/ 
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eliche  colo/o  che  ne  discordano,  i  qaali 
f)roiiiÌ8ero  iù  forza  del  contratto  sociale 
di  uniformarsi  alla  volontà  generale  o  sia 
al  sommo  ìoiperiinte:  che  ansi  gli  effetti 
dalla  legge  si  possono  e  si  devono  impa- 
tare,  almeno  esternamente,  a  coloro  altresì 
che  dissentono;  Impereiooehò  internamente 
s'imputano  le  azioni  unicamente  ai  loro 
autori 

Del  resto  coloro  a  cui  fu  affidato  nella 
democrazia  Y  esercizio  delle  leggi  eserci- 
tano la  loro  giurisdizione  in  nome  del  po- 
polo fino  a  che  questo  giudica  convenire. 
Se  emerge  qualche  novità  cui  le  leggi  non 
abbiano  preveduto,  si  raduna  il  popolo 
presso  il  quale  è  il  sommo  ed  assoluto 
impero. 

Appartiene  al  popolo  altresì  lo  stabilire 
chi  debba  avere  il  diritto  dì  convocare  i 
cofnizj  straordinarj,  qual  numero  di  voti  si 
debba  tenere  per  la  volontà  generale,  che  si 
debba  fare  qualora  i  voti  sìen  pari,  quali 
persone  debbano  avere  diritto  di  votare, 
qaal  diritto  abbiano  gli  assenti  dai  comixj, 
se  tutti  debbano  esser  presenti  ai  comizj  o 
ae  piuttosto  debbansi  i  cittadini  distribuire 
in  fari  ordini  .e  da  ciascuno  di  questi  in- 
viare dei  delegati  ai  comizj  generali  onde 
dieno  il  voto  per  tutto  V  ordine,  a  chi  deb- 
Lasi  dare  Tincumbenza  di  proporre  nei  co* 


r 
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iDÌsj  le  faccende  da  traltarai,  a  chi  qaeRs 
di  raccogliere  i  voti,  ed  ahre  pralicbe  di 
.simil  fatta,  le  quali  apettano  al  politico 
regolamento  e  poaaono  variare  secondo 
la  volontà  dei  popoli^  dei  Ivoglvi  e  dei 
tempi  (i)h 

fi)  La  repubblica  di  Sparta  trattara  'nel  eomìzj 
generali^  presente  tulio  il  popolo^  i  pubblici  affari^ 
perchè  ,  non  esaeiido  iroppo  numerosa  ,.  poteva  fa- 
cilmente radunare  tulli  i  cittadini  e  fissarne  il  oa- 
mero  >  ma  Roma  che  avea  sempre  \angi  la  mag'- 
gior  parte  dei  ciitadim  ncUc  armate  ,  ebe  più  tardi 
chiamò  a  parte  della  sua  repubblica  q^iasi  tutte  li» 
ciltK  d'Italia,  non  poteva  diramare  i  suoi  citta> 
dì  ni  nei  comizj  generali  ;  e  Roma  appunto  per  ciò 
fu  spesso  aggirala  dai  patrizj  ^  e  sovente  ai  vide 
segnare  col  sangue  le  aue  leggi.  Per  questo  mi  pare 
che  la  forma  democratica  non  sia  opportuna  che 
pei  piccoli  stati  o  per  le  varie  cilià^  come  appunto 
furono  (e  reputbbliehc  italiane  dei  bassi  tempi;  e 
pe  si  erige  in  questa  forma  una  nazione  vasta  e 
composta  di  molte  città  è  d*  uopo  che  ognuna  di 
queste  faccia  repubblica  da  sé  e  sia  cogli  altri  cof- 
legata  mercè  an  consiglio-  generale»  come  accade  ftt 
presente  nella  Svizzera  e  negli  Slati  Uniti  d'Ap 
merica* 

Perchè  nel  dare  t  voti  però  si  proceda  regolar»* 
nenie  p  perchè  sia  tolto  il  sospetto  che  siano  eotw» 
periti  ed  ogni  motivo  di  rivalità^  è  d'  uopo  sia  il* 
popolo  ordinato  in  varie  classi  ,  come  si  fece  ii^ 
Atene  ed  in  Roma.  Servio  Tulio  divise  il  popolò» 
in  193  ccolucie  :  una  sola  e  la  più  numerosa  era 
quella  che  formava  il  popolo  ,  le  altre  erano  oodv> 
poste  di  pochi  ricebi  divisi  per  ciascheduno*  £  sic* 
come  avea  ordinato  che  ogni  centuria  non  potesse 
«Iwe  che  uà  voto  solo  ,.  coti  accadeva  che  nella 
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Sevesì  poi  nella  deraocrasia  con  Somma 
diligenza  ed  accorUfsa  riguardare  ch#  U 
senato  o  qaelia  persona  morale  a  coi  è 
dato  r  impero  quotidiano  o  reaeroiBio  del« 
r amministrazione yjnsénsibilmente  ed  9  poco 
a.  poco  non  occupi  i  diritti  della  maestà  e 
non  si  arroghi  una  potestà  a  lui  non  devo« 
lata.  Il  popolo  pertanto,  Catto  aocorto  dal- 
l'esempio delle  antiche  asarpaziooi,  deya 
sempre  temere  T  imminente  e  nuore  peri- 
colo di  perdere  la  libertà,  impedirlo  oon 
una  perpetua  vigilanza;  opnciossiachè  è  pur 
troppo  dair antica  istoria  chiarito  facilmente* 
gli  stati  democratici  passare  in  aristocrazìa  ed 
oligarchia  e  alla  fine  venire  il  comando  di 


Ilberaiione  prevalesse  tempre  ìì  voto  dei  rieetii  è  ti 
favorisse  per  tal  modo  raristocrazia.  Ma  Solooe  $ 
che  volea  porre  ferme  basi  alla  repubblica ,  divisa 
il  popolo  in  classi  ;  nelle  tre  prime  pose  i  ricebi  e 
formò  l'uliima  della  plebe,  ma  ordinò  che  da  latte 
egnaloiente  si  potessero  scegliere  i  giudici  f  dalle 
prime  i  magistrali  e  dall' ultima  ■  legislatori. 

Perciò  onde  conservare  1*  individuale  libertà  dei 
soffragi  e  perchò  il  voto  di  ciascan  cittadino  possa 
«•aero  egnale  a  quello  di  qnalunqae  altro  9  dovrà  il 
popolo  essere  diviso  in  classi  egitalmente  numerose* 
Lo  ■crotinio  di  questi  voti  poi  deve  esser  fatto  in 
modo  ebe  si  tolga  ogni  sospetto  d' inganno  e  di 
frode^  deve  esser  facto  snbitò  dopo  la  collesione  dei 
voli ,  oonr  da  nn  Uomo  solo  ,  ma  da  parecchie  per* 
sone  probe  e  colte,  scelte  a  tal  nopo  dal  popolo 
iatèuo.   Trad. 

Lamprediy  voi.  Ili,  3 


/ 
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tutte  le  eoee  nelle  mani  di  un  solo.  Ma 
tatte  qaeste  cose  e  •ìmiii  altre  che  potrei 
accennare  intorno  i' amministrare  ed  ordi- 
nare la  repubblica  appartengono  alParte 
politica,  e  già  avvìeai  non  contenersi  nella 
nostra  scienza;  nella  quale  non  si  ricerea 
ciò  cke  posati  essere  particolarmente  accon«- 
oio  ed  utile  in  certe  condizioni  della-  YÌta 
umana,  ma  soltsoto  ciò  che  sia  giusto. 

§  4*  intorno  aìTesereìzìo  del  medesimo 
neW  aristocrazia. 

Ciò  che  abbiamo  detto  intomo  al  popolo, 
con  facilità  sì  può  applicare  agli  ottimati 
o  sia  patrizi,  i  quali  sono  parte  del  popolo 
e  lo  rappresentano.  In  essi  il  popolo  riposa 
r impero  universale;  deesi  poi  dalle  leggi 
fi>naaraentali  dedarre  se  questo  sia  sommo 
ed  assoluto  o  meno  arbitrario  e  circo- 
acritto  (i). 


(i)  Nel  governo  «rittoeratico  Mtoluto  la  libertà 
cibile  è  eguale  quando  il  sovrano  «ODaigUo  prov- 
vedo il  aao  popolo  di  ud  codice  fitto  e  tubile  merce 
di  chì  aia  tìeura  la  libertà  del  ciitadiiio  e  «icore  il 
godimealo  de*  rooì  diriui.  La  libertà  polkica  alloira 
ai  vcrificii  ;  poicàè  essa  appare  nella  fcua  energia 
quando  le  leggi  provvedono  io  tal  maniera  cbe  la 
suprema  antorilà  4ia  iodipendente  e  illimitaifi  e 
citieda  roacantemeate  nel  corpo  del  aenato. 

L'arittocraiìa  ti  diéiiogoe  in  elettiva  «d    la 
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In  qoesta    forma  di   goTerno   la   volontà 
generale  dei  patrtxj  o  aia  dall' imperanto  ai 

aitarla*  E  per  parlar  della  prtma^  ricordercno  i  ea» 
noni  generali  ad  etM  speUaoti*  i«®  il  corpo  degli  ari. 
stocrati  deve  eetere  «ovrano  ed  ìndipeDdeate  nell'e* 
Mrciaio  del  tuo  potere ,  nella  nomina  dei  magitcra|l 
ed  in  ogni  ramo  di  ^pubblica   ammlnittrasioQe  ;   e* 
ahrimenii    tuccede  ,  non  «i   ha    una    buona  arifto* 
grazia  ;  e  perciò  non  erano  veri  corpi  dt  artetocraH» 
come  wtcono  credette,  né  il  tènato  di  Roma  né  I*  a- 
reopago  d'Atene,  né  era  piena  Faristocraaia  di  Henofa 
quando  il  popolo  aTea>a  aè  ritervata     la     magittra* 
tura  detta  la  bona  di  S.   ^ior4>io. a*  11  collegio  to* 
vrano     non    deve    ettere    né    troppo    nomeroao    uè 
troppo  scarto  di  membri    e  il.  numero  di  etti  tem- 
pre fitto  ed  im  aiuta  bile*     Se    il    numero    é    troppo 
grande  ,  cade  il  fine  della  arittocrazia;  e  nelle  dìKe 
polacche  diffatci ,  troppo    namerone ,     il    pia    delle 
voke  ti  decidevano  gli  affari    coi    tnmuHi  o  con  le 
arni  e  «petto  si  tcìogltevano    eenaa    venire    a  capò 
di  ninna  decisione.  Se  é  troppo   scarto    il    nnmero 
degli  arietocrati  ,  facilmente  cade  nella    monarchia. 
In  generale  pere  non  aaranno  minori  di  d»e  o  tre^ 
3.*  Gli  arietocrati  deb  bori  etitere    eletti  nei    coiiiirf , 
oppore    deve  darti  la  facoltà  di  tale  elezione  ad  an 
altro  magittrato,  non  mai  al  corpo  istetto  aritloera*' 
iico;  ed  i  Romani  diffatti  avean  dato  prima  ai  contoliy 
poacia  ai  pretori  In  facoltà  di  completare  il    tenato. 
4«*  Tutti  gl'individue  componenti  il  eorpo  arktocratico 
devono  ««cere  indipendenti  e  decidere  a  voti  intorno  . 
agli  affari  ;  qaetti  deb1>ono  ettere  secreti    e  perché 
la  preponderanza  di  un  individuo   te«o  non    tragga 
il  parere  degli    aHri    «   perché,    dovendoti  ^venta 
trattare  cote  odiote  alla  plebe  ,  l'odio  popolare  cada 
piuttosto    tul   corpo    intero    che   tu    un    iadividuo 
cfìo^Totòin  tuo  tvaoiagffio*  5.*  L'ultima  eora  nell'a* 
riatocra«ia  tara  di  mettere  nn  freno' agli  abusi  della 
■egli   otlimati  a  perete  di   pracarava  Ja 
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trae  dalla  plaralità  dei  voti,  e  i  oomiit  e  i 
magistrati  ohe  esercitar  debbono  Y  impero 
si  costituiscono  e  pure  ai  ordinano  le  altre 
cose   tutte  come   abbiamo   avvertito   nella 


mìoima  ditagaagUaaza  fra  il  popolo  ed  il  collegio. 
Percip  newoua  prerogativa  agli  aristocratiy  se  non 
qnelle  increati  alla  aovraoiik  ;  perciò  lavio  reputo  il 
consiglio  di  Moniesaaieot  che  nessun  oCtimato  vada 
esente  dalte  pubbliche  imposte  ;  quindi  lorp  si  vieti 
ogni  commercio  »  la  facoltà  d'instituire  le  primo- 
geniture e  tutto  ciò  che  tende,  ad  accumulare  ampie 
ricchezze. 

L'aristocrazia  ereditaria  molto  si  accosta  al  go- 
verno monarchico  e  facilmente  cade  in  esso*  Xa 
pubblica  libertà  in  questa  forma  di  governo  essendo 
posta  nel  conservare  iotatta  nel  consiglio  dei  no- 
oili  la  suprema  autorità  «  facilmente  si  apporta  av<* 
viliinento  nei  popolo  e  abuso  nella  sovranità.  Nell'a- 
ristocrazia ereditaria  debbono;  i.^  es&ere  con  chiarezza 
e  precisione  distinte  le  famiglie  che  debbono  avere 
il  diritto  di  dare  dei  magistrati  nel  cos^  detto  Ubrp 
d*  orOt  che  si  suole  conservare  con  somma  cautela 
e  diligenza;  3«^  esser  divisati  tutti  ì  casi  per  cui  una-  fa- 
miglia perde  il  dixitto  alla  sovranità^  badando  nan 
Steno  troppo  Creqneotii  ^.^^  determinali  i  requisiti  per 
cai  una  famiglia  posta  aspirare  ad  essere  ammessa 
al  collegio  dei  nobili;  4*^  aversi  Imi  per  regolare  i 
matrimoni  ed  in  ispecie  impedire  che  gli  aristocrali 
menino  straniere  spose* 

•Rare  volte  però  si  vide  nna  buona  aristocrazia 
ereditai  ia»  La  sola  repubblica  veneta  la  seppe  a 
laago  mantenere  9  quantunque  fosse  sovente  co* 
stretta  di  creare  il  magistrato  detto  Inquisitore  di 
stato  f  onde  ponesse  freno  agìi  abusi  ed  ordine  agli 
affari  ;  e  badisi ,  come  osserva  Rousseau  y  che  Ja 
nazione  nel  creare  siniil  magistraiara  sacrificava 
parte. della  sua  civile  libeilà. . Traci, 
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democraiia  o  comandandolo  il  popolo  nel 
deferire  altrui  la  propria  autorità  o  per 
unirersale  sentenza  degli  ottimati,  se  in 
essi  fu  riposto  T  impero  sommo,  pieno  ed 
assolato. 

S  5.  Dello  stesso  nella  monarchia. 

Essendo  tutti  i  diritti  del  popolo  collo* 
cali  nel  monarca,  pende  dal  suo  cenno 
l'amministrasione  di  lutti  i  pubblici  affari, 
DÒ  è  tenuto  a  renderne  ragione  ad  al- 
cuno, fuorché  nella  costituzione  non  si 
fosse  dÌTcrsamente  stabilito.  Se  le  leggi 
sono  tali  che  pongano  dei  confini  alla  som- 
ma podestà  e  frenino  F  assoluta  autorità, 
Timpero  riposto  nel  monarca  di  cesi  regno 
legittimo. 

Non  è  possibile  stabilire  regola  certa  in- 
torno al  regno  legittimo,  perchè  dilferi- 
rìscono  fra  dr  loro  a  norma  della  diversità 
degli  statuti  fondamentali  i  quali  sono  pre- 
scritti dalia  volontà  ^del  popolo;  e  quindi 
dai  monarca  a  cui  fa  dato  il  pieno  ed  as- 
solato diritto  dell'impero  agli  efori  spar- 
tani vi  sono  in  4»ezzo  innumerevoli.  gra,di, 
il  numerare  i  quali  non  è  né  necessario  né 
vantaggioso.  E  però  cerio  in  tutti*  gli  stati 
misti,  a  cui  si  riferisce  anche  il  regnò  !«•* 
gUtimo,  ì  diritti -e  T  autorità  deirimperaote 


\ 
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•ssere    determinati  dalle   leggi   fondamta- 
tali  (i). 

SoDovi  alcuni  che  trattano  del  regno  erile, 
qnasìchè  quello  stato  di  uornini  nel  quale 
tutto  si  riferisce  al  padrone  ed  al  di  lui 
yantaggio  dir  si  possa  civile.  Ciò  che  di 
questo  stato  debbasi  sentire  lo  abbiamo 
avvisato  quando  tenemmo  discorso  sui  re- 
gni patrimoniali:  è  però  qui  d^uopo  ag- 
giungere che  sebbene  possa  accadere  che 
una  moltitudine  d^  uomini  si  diano  in  una 
perfetta  servitù,  potranno  però  far  patti 
solo  per  sé  stessi  e  non  pei  figli»   ai  quali 


(0  Recheremo  qui  pure  i  cranoni  fondameotali 
di  questa  forma  dì  governo  dietro  i  principj  def^ì 
•criuori  <li  pubblico  diritto*  i*^  il  sovrano  deve  esser 
posto  sul  trono  col  consenso  dei  sudditi  ;  e  questo 
consenso  pub  essere  o  tacito  od  espresso  ,  ed  allora 
soltanto  egli  sarà  legittimo  ;  e  questa  condizione 
forma  il  primo  canone  di  nna  legittima  monarchia. 
a«®  L'autorità  d^l  monarca  deve  essere  illimitata  ,  so- 
vrana ed  indipendente  da  qualunque  altra  autorità; 
poiché  ogni  fìmite  supporreobe  «inai  forma  composta 
in  qualche  parte  $  è  quanto  cresce  questa,'  altret- 
tanto diminuisce  la  legittima  sovranità.  3.  Se  il  lj« 
bero  consenso  del  popolo  costituisce  la  leffitlimità  del 
principe  ,  un  codice  civile  giusto  ed  inalterabile  di* 
•tiogae  un  governo  monarchico  dal  dispotico  ed  ar» 
bitrario.  4*°  ^1  Montesquieu  pose  un  altro  canone  alla 
monarchia  ,  cioè  il  diritto  di  rimostranza  riservato 
al  popolo  ;  canone  di  tanta  lode  a  quello  scrittore  » 
giacché  mercé  di  esso  indich  il  mij^lior  ritegno  onde 
»1.  principe  non  po«sa  incliuare  al  dispotisn^o*  Drad* 
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siano  ha  il  diritto  di  togliere  la  libertà  na- 
turale. 

* 

§  6.  Del  regno  eleltìvo^  successorio 
ed  ereditario. 

Dipendendo  ogni  diritto  del  sovrana  dalla 
volontà  del  popolo,  manifesto  appare  ebei  Te- 
noto  qaello  a  morte,  il  pubblico  impero-  ri- 
torna al  popolo,  se'  diversamente  non  fii 
mercè  legge  fondamentale  pattuito  nella  trae- 
Iasione  dello  stesso»  Se  il  popolo  pertanto 
o  da  aè  stesso  o  per  meaao  di  altri  vuol 
eleggere  un  sueeessore  al  re  defunto,  il  re- 
gno dicesi  elettivo  (i):  se  per  timore  di  tnr- 


(i)  QaetU  specie  di  re^no  dividen  in  '  monar" 
Meo  elettila  popolare  ed  in  monarehiao  etouM 
arUtoeratieo:  il  primo  h  qaando  la  icelu  del  r«  h 
eoncessa  a  qualunque  classe  dei  cittadini,  come  era^ 
Mcoado  TaeJdide  ,  presso  gli  antichi  Bomanì  :  U 
secondo  è  qaando  il  diritto  di  nominare  il  sovrano 
è  concesso  ad  un  consiglio  di  pocbi  o  ad  una  data 
classe,  come  era  appunto  il  governo  àt'i  Romani 
•oUo  i  poutefiici.  In  questo  governo  deesi  sopra  ogni 
cosa  osservare  i.^  che  la  legge  debba  determinare  ogni 
più  minuta  circostanza  relativamente  all'eleaione 
del  principe  «  cioè  sautionare  i  requisiti  di  chi  deve 
dare  il  voto  e  fare  lo  scrutinio,  x*  Il  sovrano  deve 
«vere  un'assoluta  autorità  ed  indipendenia  $  e,  ap- 
pena scello  qnesto ,  dovrà  cessare  ogni  consiglio 
reggente.  3.^ Si  dovrà  con  somma  cura  provvedere  t 
conservare  r integrità' del  territorio;  perchè  il  so- 
vrano facilmente  può  tentare  di  assicurare    in  cap9 


40  PABTE  8LC0NDÌ, 

bolettse  e  litigi  così  trasferì  K  impero  obe 
succeda  al  re  colui  che  gli  dovrebbe  suc- 
cedere naturalmeote  nelle  sostanze  giusta 
le  leggi  civili,  ereditario;  se  poi  statuì  una 
legge  espressa  di  successione,  successorio. 
Il  regno  ereditario  però  di  poco  differisce 
dal  successorio,  e  perchè  con  precedente 
legge  fu  stabilito  quale  debba  essere  il  grado 
e  Tordine  di  successione  nei  beni  del  de^ 
fnnto,  e  perchè  sì  presume  avere  o  espres- 
samente o  .tacitamente  voluto  il  popolo 
che  cosi  si  succeda  all'eredità  del  regno, 
onde  si  eviti  ogni  litigio  e  la  pubblica 
felicità  non  ne  abbia  a  sostener  dannov 
come  più  ampiamente  verremo  ìnnansi  di^ 
mostrando  (i). 


la  corona  a*  suoi  figli ,  come  fece  l*  imperatore 
Astolfo  e  Unti  altri.  J.*»  Sì  dovrà  assolutamente  vie- 
tare  che  il  monarca'  possa  ricevere  altre  sovranità  stra* 
^iere.  Questa  legge  è  utilissima  ,  come  osserva  Rous* 
seau  ;  e  quando  Enrico  re  di  Polonia  fa  chiamato 
alla  corona  di  Francia  ,  dovette  ricusarvi.  Difficile 
però  è  questa  forma  di  governo  ;  e  la  Polonia  che 
pia  volle  persistere  in  essa ,  fa  nella  elezion  dei 
sovrani  qnasi  sempre  divisa  dalle  fazioni  ;  e  nn  re* 
cento  scrittore  saviamente  insegnava  che  essa  eiam* 
mai  non  godette  della  pubblica  libertà^  perchè  ne(- 
rdezione  dei  suoi  re  il  voto  era  quasi  sempre  com- 
perato o  dalla  seduzione  ò  dalla  corrottela  ,  sovente 
dalla  forza  e  dalla  autorità  ,  e  spesso  si  sciolsero  le 
diete  senza  aver  nulla  deciso  ^  mostrando  nel  disor» 
dine  universale  le  terribili  conseguenze  che  seco 
trae  il  governo  monarchico  elettivo.  Trad. 
<i)  «ella  Polonia  il  regno  è  elettivoi  presso   nei 
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§  7.  CoroUar/  sulla  successione  del  diritto  - 

d^  impero, 

I.  Se  il  regno  è  elettivo,  morto  il  re,  noa 
essendovi  alcuno  che  abbia  diritto  di  socoe- 
dere,  Tiinpero  torna  nel  popolo,  il  qaalo  lo 
amministra  a  suo  talento  o  da  sé  stesso  o  per 
messo  di  altri;  se  poi  gli  piace,  senza  eh* 
alcanovi  si  opponga,  può  ordinare  una  miova 
forma  di  governo  né  e  obbligato  ad  eleg- 
gere cn  nuovo  re. 

II.  li  re  legittimamente  eletto  dopo  l'ae- 
cettasione  delF  impero  ferma  col  popolo 
quasi  un  contratto^  nel  quale  esso  promette 
di  regnare,  il  popolo  di  ubbidire  a  suoi  co*- 
mandi:  quindi  né  il  re,  contraddicendolo  A 
popolo,  può  abdicare  al  regno,  né  il  popolo 
ha  facoltà  di  privarlo  di  un  diritto  da  lui 
acquistato. 

III.  Siccome  nessuno  può  avere  il  regno,  se 
tacitamente  o  espressamente  il  popolo  non 
vi  consenta,  se  fu  traslocato  ^Mmpero  asso- 
luto col  patto  che  T imperante  si  scelga  un 
successore,  egli  non  differisce  punto  dalla 
persona  alla  quale,  vacante  Tiuipero,  0  me* 
glio  defunto  il  re,  fu  affidata   Telezione  del 


erediUriof  in   Francia    sitcceMorto    giatta    la  l«gg* 
•alica.. 
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QUOTO  soyraAo,  e  quindi  può  ancKo»  se  gli 
«^rada,  dimealìcare  t  figli  (i).  la  questa 
oostituzione  te  il  re  nraore  senza  aver  fatto 
testamento,  T impero  torna  al  popolo , quando 
per  lunga  consuetudine  e  presunta  volontà 
4^  popolo  non  sia  stato^  fatto  ereditario. 

IV.  Fu  richieslo  se  questo  principe  possa 
diridere  il  regno^  io  parti  subbiettiTe.  Io 
reputo  doversi  distinguere  se  il  regno  di 
coi  sì  tratta  ò  ancora  uno,  indiviso^  come 
allorquando  a  lui  lu  affidato  F  impera  di 
asso,  cosicché  sia  una  ed  indivisa  T associa- 
cione  del  popolo  o  eia  della  stessa  gentC;  o 
ao  skre  genti  o  sia  altri  liberi  popoli  si  sot- 
toposero allo  stesso  re.  Nel  primo  caso  dice 
il  regno  non  potersi  per  alcun  modo  divi- 
derà in  parti  subbiettive,  se  il  popolo  non 
vi  acconsente;  e  perchè  coloro  che  in  una 
aola  società  convennero  per  ni  un  patto  pos- 
Sono  essere  separati,  e  perchè^  essendo 
nella  ipotesi  il  principe  nient' altro  che  Te- 
lettore  del  re  futiirx>  dal  popolo  co8titu,itOf 
non  ha  aiun  altro  diritto  ohe  quello  di   dì- 


(0  Pietro  il  Grande  9  imperatore  delle  Ruasioi 
antepose  nella  successione  Galeriua  Stia,  moglie  al 
nipote  per  parte  del  figlio  ^  ancora  ini  pubere.  Non 
è  questa  legge  la  migliore  di  tutte?  Augusto  y  Tra- 
iano^ Adriano  ,  Antonino  Pio^  Marco  Aurelio  ,  ot- 
timi principi^  si  devono  «Ila  adozione  e  non  allW- 
cidentalità  della  generazione,  i 
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Ttsare  la  persoaa  a  cui  cofisegni  intero  il 
diritto  coDceiIatogli  dalla  Dazione.  Neiraltro 
caso  in  Yece  avrà  facoltà  di  dividere  lo 
stato,  conciossiachè  io  certo  modo  ha  tante 
persone,  quante  sono  le  genti  o  sia  società 
speciali  che  posero  nelle  sue  mani  Tini- 
pero  (i). 

y.  Segue  da  ciò  inoltre  che. nei  regni 
ereditar]  succede  il  figlio  maggiore  «  non 
le  femmine,  non  gli  altri  figli .  per  la  loro 
porzioDjD:  mentre  quantanque  il  popolo  ab* 
bia  imposto:  che  succeda  al  regno  colui  che 
nelle  sostanze  paterne  naturalmente  sarebbe 
succeduto,  tuttavia  si  presume  ciò  it  popolo 
aver  voluto  per  quanto  la  natura  dell'  im* 
pero  civile  e  l'oggetto  della  società  il  com* 
porta.  Pertanto  dalla  natura  ed  indole  della 
società  facilmente  si  argomenta  non  potersi 
presumere  avere  il  popolo  acconsentito  nella 
divisione  subbiettiva;  e  abbiamo  più  volte 
poi  asserito  il  consenso  del  popolo  essere 
la  misura  dei  diritti  del  re.  Presumendosi 
adunque   avere   la   nazione  non  con   altra 


(i)  In  Francia  sotto  la  prima  e  feconda  dinastìa 
dei  re  l'impero  fu  diviitbiiey  come  in^altrì  regni 
di  fiaropa  i  quali  ti  ammiaistravaoo  con  regime 
.feudale.  Col  volgere  debili  ,aiiQÌ,  allorché  s' intra- 
prete  con  più  arti6zio  e  saggezza  ad  ordinare  e  co* 
tlitttirc  gli  slati  quasi  dappertutto  i  o  per  lunga 
consuetudine  o  per  legge  fondamentale»  i  piaceli 
stati  dagli  imperj  scpmpaifero. 
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mente  formato  il  regno  erediturìo,  faorchè 
per  iscansare  ;le  turbolenze  ed  aTere  uo 
aucoeasore  certo  al  regno,  se  trasferì  al  re 
ed  a^  suoi  snecessori  assolutamente  l'impero 
deTesi  dire  che  intendesse  il  primogenito, 
il  quale  prima  di  tutti  acquistò  il  diritto 
eventaale  al  regno.  Egli  adunque,  esclusi 
gli  altri ^  deye  succedere;  perchè  cosi  si  tol- 
gono di  mezzo  i  litigi,  le  turbolenze  e  si  ha 
un  saocfssore  certo:  le  quali  due  cose  ab- 
biam  detto  specialmente  avere  il  popolo 
avute  di  mira  nelf  ordinare  il  regno  eredi- 
tario (i). 


(i)  Alcuni  metioDO  dubbio  se,  trasferito  il  regno 
ere<3iitario  io  un  privato  cittadino  cheavea  già  dei  figH, 
quello  cbe  nacque  mentre  il  padre  regnava  debba 
anteporsi  al  primogenito  nato  mentre  ancora  viveva 
in  privata  fortuna,  escludendo  questo  dal  diritto  della 
regia  succcssionet  A  me  seiAbra  miglior  sentènza 
che  non  vada  escluso  :  conciossiacbè  il  popolo  »  il 
quale  ripone  semplicemente  il  diritto  dell'  impero 
nel  re  e  nei  suoi  successòri,  si  presume  sapesse  che 
egli  ne  avea  dei  già  generati  $  mentre  quelli  banno^ 
come  dicono  le  scuole  ,  nello  stesso  atto  della  gene* 
rasione  il  diritto  alla  paterna  successione  ed  eredità, 
nella  quale  non  solo  sono  compresi  i  diritti  cbe  ap« 
partengono  al  padre  quando  veune  alla  luce  il  fi- 
glio ,  ma  quegli  ancora  che  gli  si  convengono  al 
tempo  delia  morte.  Fn  tuttavia  intorno  a  simil  cosa 
spesse  volte  fiera  contesa  dì  parole  e  di  armi ,  an- 
ticamente fra  i  figli  di  Dario  ,  Artamene  o  sia  Ar* 
tabasane  e  Serse  ,  ed  in  tempi  a  noi  più  vicini  , 
tra  i  fratelli  Ottone  il  grande  ed  Enrico  ,  fra  Ba- 
jazette  secondo  e  Ziziraio   figli    di  Maometto  ,   fra 
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VI.  Segue  pure  dalla  natura*  delP  im- 
pero il  popolo  ayere  tacilaiueute  esclusi 
(lall^ ordine  dei  saccessori  coloro,  che  per 
invincibile  vizio  dell'  intelletto  sono  inca* 
paci  di  regnare.  Questi  si  tengono  come  se 
non  fossero  nati  (i),  e  il  regno  è  devoluto 
a  colui  che  più  vicino  gli  succede;  non  s*in« 
tendono  però  esclusi  i  minori. 

VII.  Essendo  adunque  non  la  volontà 
del  re  ma  del  popolo  quella  che  forma  la  prima 
legge  per  P  ordine  di  succed(*re,  non  è  ne- 
cessario che  una  stessa  persona  sia  e  re 
ed  erede  del  defunto  sovrano;  che  ami 
potrà  anche  ripudiare  la  privata  eredità  e 
succedere  soltanto  nel  regno  e  nei  beni 
pubblici  o  regj.  Diconsi  poi  beni  regj  quelli 
che  si  raccolgono  dalle  pubbliche  gabelle  e 
tributi  e  che  servono  per  sostenere  le  pub- 
bliche incombenze  e  conservare  il  perpetuo 
decoro   del  re^  privati  in  vece  quelli  ch^ 


LodoTÌco  e  Galeazzo  Sforza  «e.  Ved.  Erodoto  lib*  li, 
Plaurco  de  -Cratr*  amor  Giustino  lib.  11^  óap,  io. 
Barbsjr.  HecueU  (les  anciens  irait,  P,  i,  pae,  66» 
Quicciardioi  J storia,  lib»  I,  le  Lettere  di  Massi- 
miliano Cesare.  n^'Ue  quali  si  fìi  l 'investitura  del  da- 
cato  di  Milano  a  Lodovico  Sforza  presso  Fiiippd 
Cpmìntfs  lib,  ì.  Ved.  Grozio^  libr  li,  eap,  ^f  J  98. 
(i^  Abbiamo  un  esempio  4n  Filippo  Antonio  fi- 
glio di  Carlo  IH  re  di  Spagna  ,  il  quale  si  tenne 
come  se  non  fosse  nato  in  quanto  alla  sncceasione 
del  regao  di  Napoli  e  fii  spagna» 
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Tengono  al  re  dai  beni  di  priraU  famiglia 
o  aia  per  eredità,  e  diconsi  allodialL  Questi 
pnò  il  re  alif^nare  e  far  di  essi  ciò  che  gii 
aggrada:  degli  altri  così  non  cammina,  e  in 
essi  perciò  succede  il  legìttimo  re  (i).  Ma 
di  ciò  parleremo  con  più  chiaresaa  quando 
ne  converrà  trattare  dei  domanj. 

Vili.  Se  cade  controyersia  intomo  alla 
successione  al  regno,  il  popolo  ne  sarà  il 
giudice:  non  sciorranno  la  lite  con  armi  o 
transazioni  né  stranieri  popoli  né  qnegli 
stessi  che  sono  in  contesa:  poiché  gli  oni 
non  hanno  alcun  diritto  a  giudicare,  gli  al- 
tri possono  acquistare  ragione  al  regno  non 
con  forei^  armata,  non  con  priyate  dispute, 
ma  solo  per  volontà  del  popolo  (a).  Deve 
adunque  comandare  il  popolo;  al  quale,  se 
locdine  delle  successióni  è  incerto,  ritorna 
dì  nuovo  r impero.  Interpreti  egli  la  legge 
della  successione  o  tacita  od  espressa  o  tx»n 
la  sua  sentenza  sciolga  la  contesa  (3). 


(i)  Ittentre  ti  succede  per  provvidenka  del  popolo, 
non  per  Toluntk  del  defunto  y  %ì9Ì\\  regno  ereditario 
eia  sneccMerio. 

(9)  Ved«  Groiio  Uh,  tt,  cap.  7»  5  ^*  ®  Puflen- 
«torfio  lih»yitfcap,  6,  §  Sy  i  quali  con  sottili  e  non 
necessarie  disti osioni  offuscano  ed  avviluppano  dna 
cosa  per  sé  stessa  nitida  e  chiara. 

(S)  Me  viene  sovente  di  leggere  nelle    istorie  elio 


(9/  ne  viene  sovente  ai  leggere  neiie    iscorie  cno 

popolo  fece  oso  di  simile  diritto.  Fu  giudicata  dal 

>polo  la  lite  sorta  fra  Odoardo  e   Filippo  di  V«* 
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IX.  In  quanto  riguarda  ì  regni  tnoees* 
8orj  nulla  si  pnò  stabilire  di  certo  e  fermo 
intorno  al  diritto  di  succedere,  mentre^  giu- 
sta r ipotesi  9  tutto  il  diritto  deriya  dalla 
legge  costituzionale  o  sia  fondamentale. 
Sembra  però  la  migliore  e  pi« savia  di  tolto 
le  anccessioni  la  Kneale  agnaliea,  siccome  è' 
quella  che  abbiam  detto  essere  stata  stabi* 
lite  in  Francia,  nercè  la  conauetodiae  o 
leggo  oalica.  Si  dà  poi  aOche  la  succesaiuno 
lineale^  eognatica  e  la  numidicn  e/la  mala^' 
borica,  ed  altre  moltissime,  le  quali  non  so- 
stiene il  nostro  proposto  partitameoto  ditri* 
sare  (i)« 


léit.  V«d.  Polidoro  Virgilio  Istoria  ingiesef  M.  t^ 
Kepons  par  mad»  de  fjonguetfilie  a  un  me* 
mokre  par  mad,  d%  Nemours,  Per  la  i^accettìono 
•I  reguo  di  Aragona  furono  scelti  iiov«  giadici 
da)Je  tre  provtncie ,  \  quali  diedero  sentenza  e  W 
aggindiearooo  all'infante  Ferdinando.  Ved.  ^ìo. 
Mariaoi  Istoria  genera4t  di  Spagna^  tom.  7*  i-  XXf 
eap»  934»  ove  trattati  a  laogo  sutrordine  della 
soocessioiie.  Gaicciardini  Istoria,  M»  la*  Il  aeoaier 
di  Newcastle  pia  volte,  nata  lite  sul  diritto  di  sne* 
cedere  all'impero,  fa  fatto  giadice  della  contesa  ^  « 
non  Ita  tnolti  anni  pronunciò  con  una  sua  seotenaa 
fra  molti  •oorapetitori  il  diritto  d«l  re  di  Proisla 
prevalere;  la  quel  sentenca  fu  confermata  nel  tra»» 
tato  di  Utrechu  Watul  Droit  dèi  geni»  Uh.  .1% 
aap»  5$  §  66* 

(1)  TiHte  queste  cognisioni  appartengono  o  al  di* 
fitto  pubblico  particolare  di  ciasclieduo  regno  o  alla 
jMrte  istorica  dell'arte  pc^lttica,  i  quali  aia  dal  jpM* 
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X.   Ovd  8Ì   succeda    al  regno    non   se- 
condo la  Tolontà  del  re  che  muore,  ma  per 


espio  deir  opera  mia  avvertii  che    avrei    Iftsciati   da 
parte,  quantunque  molti  altri  scrittori    avessero  in- 
sieme tatte  queste  cose  disparatissime    congiunto     « 
quindi  questa  scienza  nostra  ridotta  sterminatainente 
volumiaosa.  Se  alcuno  però  sente  vaghezza  di  cono- 
scerle 4  può  consultare  Grozìo,  lib.  Il,  e.  7.  §  92  e  . 
Puffendorfio  Uh.  f^Ily  cap.  7.  Credo  però  non  esser 
faori  di  proposito  almeno  il  definire  le  parole.    Di- 
cesi sueeessione  lineale  quella  per  cui  il    regno  de- 
volvasi da  una  in  altra  persona    in    continua    serie 
per  linea  rena  ,  né  può  passare     negli    altri  parenti 
se  la  prima  linea  non  è  estinta.   La    successione  lU 
neale  può  essere  triplice,  cioè  agnatica,  cognatica  di 
primo  genere  ,  cognatica  di  secondo    genere.    Dicesi 
agnatioa  allorché    sono  escluse  in    perpetuo     dalla 
successione  le  femmine  ed  i.  loro  discendenti^ ^  quale 
è  la  successione  salica  o  di  diritto  francese.  Cognac 
tica  di  prìmp  genere  allorché    si    ammettono  •  aita 
soccession^  del  pari  U  femmine    coi    maschi  ,    sol- 
tanto avato  rispetto  all'  età.    Io   questa    sacceimiene 
la  figlia  primogenita  esclude  il  maschio  nato  dopo  y 
né  si  fa  passaggio  alla  linea  di  lui,  se  none  estinta 
la  linea  della  figlia    primogenita:   questa  auccesdóqe 
però  non  si  ritrova    in    luogo    alcuno    adottata»    £ 
cognatiea  di  secondo  genere    quando    non   si  am- 
mette la  femmina     se    non  nel  caso  che    manohioa 
maschi  ;  tale  é  la    sueeessione    easngliana,    Dic.esi 
numidìea    quando  si  ammettono  al    regno  tatti  gli 
agnati  del  rC} avuto  riguardo  alla  proasimità ,  all'età 
ad  al  sesso;  Livio  Uh»  XXI X^  eap,  99;  malahariea 
quando  la  linea  che  reg^na  si  produce  non  pei  .figli 
del  re  ma  per  le  figlie  di  lui  ;  il  qual  ordine  di  sac* 
cessione  è  in  uso    anche    in    altre    protrincie    assai 
delle.  Indie  e  deh'Afrièa.  Kaynal  nella  istoria  filo- 
eofiea  e  politiea  degli  stabilimenti    europei  jm.le 
mue  Jadie  ne  dà  di  simile   usanza  la    ragiooe    con 
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impIiciU  clitfposizioDe  del  popolo,  il  pria- 
.cipe  DOD  può  per  nìan  modo  ne  diseredare 
i  legitliuii  successori  dò  abdicare  al  regno 
per.  sé  e  pei  suoi  discendeati  .già  uati  o  con- 
.cepiti.  Diversamente  succede  per  qaelli  che 
ancora  non  sono  nati;  «neutre  non  ha  nioa 
diritto  chi  ancora  non  esiste.  Potrà  però  ab- 
dicare air  impero  riposto  nelle  sue  piani,  ^O 
lo  consigli  legittima  cagione  di  pubblico 
yantaggio  e  il  popolo  tacitamente  o  espres* 
samente  vi  consenta;  giacché  abbiamo  più 
addietro  avvertito  neiralienazione  dell*  im- 
pero essersi  a  vicenda  obbligati  il  popolo 
ed  il  re  (i).  Ciò  vuoisi  pure  tenere  delle  ri- 


queste  parole  u  Negli  imperi  ^i  LoaDgo.e  di  GoQgo 
la  corona  lieusi  di  perpetuo  nella  linea  masciiile.dal 
lato  delle  donncj  cioè  il  primo  fi|;lio  della  maggior 
•creila  del  re  è  l'erede  del  trono  vacante;  credono 
j  popoli  che  un  fanciullo  è  con  maggior  «icorezza 
ù^m  defla  propria  madre  che  non  del  di  lei  sposo, 
e  pongono  maggior  fede  al  mom«nio  del  parto  ,  il 
qaal  veggono  ,  che  non  «  quello  del  concepimento  « 
da  essi  non  veduto,  y,  Ved*  le  lettere  del  P.  Petit 
tom*  30.  Lettres  idijfiant,  Peti^.  de  Valle  P.  3, 
capm  6,  Philipp.  Bald.  Dttoript*  MAluhar  et  Co' 
romandel  cap.  17,  De  Reti  Sciemee  du  gounem, 
tom.  i,  setst.  4»  7^  pag-  &oa« 

(1)  ]^  nelle  antiche  e  nelle  moderae  btorie  s'incoa- 
frano  assai  di  frequente  delle  «bdìcaziont  di  regno;  e 
ne  porgono  esempj  la  Francia,  la  Germania^  la 
Sirezia^  la  Polonia,  la  Spagna  e  1* Italia  j  le  quali 
però  il  più  delle  Toke  consigliate  non  già  dall' a* 
«lore  per  la  pubblica  salate  ma  0    dalla   brama  di 

Lampredi,  voi,  JIL  4 
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nnTìKìe,  mlonio  alle  qaali  fa  A  a  laogo  ah- 
potato  fra  i  gioapobbFicisti.  Se  il  popolo 
le  approva,  esse  Tallono  per  dirilto  «li  na- 
tara,  come  quelle  che  non  differiscono  da 
uoVspresaa  leggerei  popolo  per  la  quale 
ai  cangia  il  posto  in  ordine  di  saccesstone 
•  si  esciade  da)  saccedere  nna  determinata 
persona.  Simili  ordinanae  sì  trovano  in  In- 
ghilterra, in  Portogallo  (i)  e  in  Rassia,   le 


proeacctarsi  ana  i^ana  gloria  o  da  preetpitofe  e  mal 
maturate  risolaaiom  faron  teguìte  da  io  ago  e  mise- 
rabile pcotiraetito  di  coloro  cbe  le  fecero. 

(i)  Filippo  V  re  di  Spagna  riounci^  al    regno  di 
Francia    e   Filippo  duca  d'Orleans  ,  alla  saccessione 
del  regno  di  Spagna  f  e  tali  rinowcte  si  tengono  per 
eònvalidate  del  pubblico  voto  eH    unanime  consenso^ 
degli  spagnooli  e  dei  francesi.   Se    ridacchi    questa 
atto  ai  semplici  suoi  clementi ,  ne  verrà  chiaramente 
di  -vedere  quei  principi  aver  rinunciato   a  un- diritto 
rhe  loro  si    conveniva    per    £ondamenta(e    legge    d» 
saccessione  ,  i  Francesi  poi  e  gli  Spagnuoli  aver  de- 
rogato alle  politiche  leggi  sulla    successione    solo  in 
quanto  a  coloro  che    rinunciarono.     È    chiaro    che 
tutte  queste  cose  poteano  /esser  fatte  a  diritto:  men- 
tre essendo  la  pubblica  salute  la  prima  leggesse  la 
legge  politica   nella    suceessione  torni  a  danno  della 
repubblica  ,  non  h  a  dubitarsi  che  simile  easo  non 
ai  possa  eccettuare  col  consenso    di   coloro    che     vi 
Iranno  interesse.    Ved.     Montesq.     Espr.    des    loi^ 
Uh.  XXFh  cap.  a3.  De  Re  al  Science  du  ^oufern. 
ieet,  6,  S  6i  eie.  Mably  Drok  puhU  de  l'Eurofk 
tom    Ut  p.  t©8'   l»a  rinuncia  di    Filippo    V    re  Hi 
Spagna  hs  per  fondamento    il    trattato  Ultrajettina 
con&rmato  da  quello  di  Acquisgrana»  sui  quaU  ap- 
poggiasi  r  intera  pace  d'Europa» 
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ffomH  ^  po8aoQo  teDere  come  eooeiioni  ìD* 
legge  generale  di  eoocefisione. 

CAPO  in. 

s. 

SULL^itMiamSTRAZIONB  DILL4  RBPU^BLIGi» 
X  tOI  DIMTTi:  DELLi.  HAMZA. 

}  I.  Tnienzione  ed  oggetto  generale  deìVim" 
perante  nelP amministrazione  della  repubr 
hUca*  Ptimo  diriUo  della  maestiu 

diccoMs  dalla  eocietà  Tiene  !1  pabblioo  im^ 
pero,  e  la  società  è  coatitaita  per  la  felicità' 
e  eicarezra  d'ei  cittadioiy  così  neirammioi- 
•trasione  della  repobblica  è  d*^aopo  che  loittr 
le  axioni  si  riferiscaiiOy^  per  qjaanto  ò  poa-^ 
ubUe*^  a  promoyere  la  pubblica  felicità  e  sì- 
carezza  o  sia  il  bene  comune.  Dal  patto  dì 
società  è  imposta  questa  principale  e  gener^ 
fale  obbligazione  al  sovrano. 

I  diritti  che  da  qaest'objbligo  emanano  di- 
cenai  dirìui  della  maestà  e  cosV  sono  ine- 
renti alia  natura  ed  essenza  dell' impererei* 
^ie  che  senza  di  essi  per  niun  modo  si 
poò  auMninistrare  lo  stato  nèoUenere  ilfine^ 
delia  società^ 

Egli  è  d*uopo  qui  aTTcriire  ohe  nor  net* 
■amerare  i  diritti  della  maestà  prendiamo' 
Vincevo  civ^ile  come  «nenie  morale.  in4i'' 
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yidao  e  quindi  pieno,  assoluto  ^  eotnmo, 
qasle  è  presso  il  popolo.  Foco  importa  poi 
86  nelle  repubbliche  miste  gli  essenziali  di- 
ritti della  maestà  sjano  divisi  ;concios8Ìachè 
questi  presi  tutti  insieme  costituiscono 
Timpero. 

Bene  avvertite  queste  cose^  non  poten* 
dosi  dare  niuno  impero  se  non  vi  ha  l'ob- 
bligo di  ubbidire  e  quindi  il  diritto  di  co- 
mandare o  sia  di  prescrivere  quelle  regole 
che  conducano  al  conseguimento  del  fine 
proposto  nel  formare  T impero  e  che  in  so- 
cietà diconsi  leggi,  fra  i  pì*incipali  diritti 
della  maestà  vuoisi  tenere  pel  primo  la  /e- 
gislazione. 

La  pubblica  felicità  e  sicurcEsa  è  F  og- 
getto e  lo  scopo  della  società  e  delPammi- 
nistrasfone  dello  stato  come  della  legisla^ 
KÌone^  quindi  le  leggi,  come  abbiamo  avvi* 
eato,  altro  non  sono  che  mcEzi  per  conse- 
guire il  fine  della  società  proposti  dall'im- 
perante  agli  individui. 

La  felicità  di  tutti  è  una  e  la  stessa,  ma 
non  e  però  composta  dei  medesimi  elementi 
e  non  si  procaccia  con  la  stessa  via;  con- 
oiossiachè  quantunque  la  somma  deirumana 
felicità  sia  riposta  nella  perfezione  di  aè 
etesso  e  del  proprio  stato,  tuttavia  gli  uo* 
mini  non  sono  dovunque  capaci  della  stessa 
quantità  di  perfezione  né  cogli  stessi  naeszi 
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doTanqae  sì  perfesiona  lo  atato  interno  ed 
eeterno,  ne  egnalmeote,  ai  collega  F  esterna 
feliqità  dei  cittadini  con  la  perfetta  sicurezia. 
Terrai  pel  piùaaggio  di  tatti  i  legislatori  colui 
il  quale  accurataaiente  esaminando  T  indole 
e  i  costumi  degli  uomini  che  h annosi  a  reg- 
gere, la  natnra  del  auolo  che  abitano,  Io 
forze  dell'ingegno  e  dell* animo,  i  bisogni 
del  luogo,  la  potensa  de*  popoli  confinanti, 
ayrà  cosi  ordinate  la  leggi  da  procuraro 
la  massima  possibile  felicità  del  popolo 
senso  dispendio  della  sicuressa,  e  la  mas- 
sima sicuressa  senza  menomare  la  felicità  (i). 


(t)  Da  ciò  appare  estere  ogoi  legislatóre  obbfi* 
gaio  m  formare  per  tal  modo  le  aae  leggi  che  si 
adattino  alle    ccv^dizioni  ^  <ii    costami    ed    alla  reli» 

fione  del  pojlolo.  Opportunamente  Montesqaiea 
esprit  des  loix  Uh,  I,  eap,  3.  ''  Esse  (  le  leggi  ) 
devono  per  tal  modo  essere  convenienti  al  popolo 
per  cui  son  fatte  ,  che  sia  gran  -ventura  se  quelle^ 
di  una  nazione  convengono  ad  un'altra*  >,  Non  so 
tattavia  a  quale  sventura  attrihutre  che  presso  mólte 
■astoni  aleno  in  vigore  tuttora  antichitstme  l^gi  , 
opera  di  popoli  la  cai  maestà  ,  lingua  ,  costami  e 
religione  affatto  perirono.  Non  mancano  però  coloro 
che  porsero  l' esempio  di  una  propria  legislazione 
(.  il  che  è  a  desiderarsi  venga  dagli  altri  imitalo  )  e 
tra  questi  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna ,  Fé* 
derico  re  di  Prussia,  Caterina  li  imperatrice  delle 
Httsaie  9  e  la  repubblica  di  Venecia  ,  nella  quale  in 
o^ni  tempo  ebber  vigore  le  sole  sue  leggi  (*^. 

<*)  Questo  esempio  fa  seguito  nel  secolo  XIX 
dalle  pia  grandi  nazioni  '  d' Europa  ,  e  ornai  iuiti 
sono  pevauasi  esiere  follia  reggere  in  tutto  i  popoli 
moderni  oon  le  leggi  deT  Romani.  Trad, 
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Queste  eo»e  peto  appartengono  «Ha  pfft« 
tica  ed  alla  politica  eayìexKB,  ove  si  ricerca 
«i&  che  sìa  utile  in  qualunque  stato:  debito 
nostro  si  è  solamente  esporre  eie  che  sis 
giusto  nel  formare  le  leggi« 

§  SI,  Principio  'generale  sulla  legislazione. 

Crii  uomini  non  avrebbero  abbisognato 
ce  di  società  ne  d'impero,  se  ciascheduno 
di  buona  voglia  e  spontaneamente  si  foss» 
uniformato  alle  leggi  della  natura;  mentre 
non  havTÌ  alcuno  che  mova  dubbio  neli» 
perfetta  esecuzione  di  quelle  essere  la  feli- 
cità e  la  sicurezsa  riposta.  Perciò  den- 
nosi  riputare  più  delle  altre  sapientissime 
quelle  leggi  le  quali  schiudono  una  facile 
e  breve  via  ad  eseguire  le  leggi  naturali  to- 
gliendone di  mezzo  qualunque  impedimento. 
Abbiamo  già  annoverati  i  naturali  doveri  e 
verso  sé  slessi  e  verso  gli  altri:  quanti  sono 
questi^  aUreltanti  sono  gli  oggetti  delle  leggi 
«di  principi  onderettamente amministrare  la 
repubblica»  Si  richiamino  alla  memoria  i 
naturali  doveri  degli  nomini,  dei  parenti,  dei 
figli,  dei  mariti,  dei  padroni,  dei  servi  ec. 
Gli  uomini  convennero  in  società,  affinchè 
tutti  questi  potessero  eseguire  e  si  procae- 
ciàssero  quindi  una  vera  felicità.  La  repub- 
blica pertanto  dovrà  essere   dalf imperante 
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coti  atemi Distrala,  foroierannotì  lakggiper 
lai  modo,  obe  chi  vuole  aodJiafara  ai  pro- 
pri doveri  vi  trovi  aperta  nello  stato  civi}^ 
Qna  via  più  spedita  qhe  oel  naturale. 

§  3.  Canoni  generali  intorno  alT amministra' 
zione  della  repubblica^ 

I.  È  d^aopo  adunque  abbiasi  nella  società 
abbondansa  di  quelle  cose  che  non  sola* 
mente  alla  necessità^  ma  servano  anche  al 
comodo  ed  al  piacere. 

II.  "Quindi  debbonst  promovere  e  le  artj(s) 
e  ragricoltura  e  il  commercio  interno  ed 
esterno.  Senza  di  questi  non  vicn  fatto  di 
procurarsi  non  dirò  quelle  cose  che  som» 
piacevoli,  ma  quelle  neppure  che  sono  ne- 
cessarie al  sostentamento  della  vita. 

III.  Se  r  imperante  aon  può  procurar» 
che  tutti  i  cittadini  menino  nna  vita  comoda 
e  gioconda,  deve  però  aver  cura  che  non 
manchi  il  necessario  ad  un  robuato  citta- 
dino il  quale  vuol  consacrarsi  al  giorzialiero 
lavoro.  [Se  si  amministra  rettamente  lo  stato, 


(i)  Dì  qai  viene  il  diritto  dell*  impersnte  di  de- 
finire il  numero  dei  ttttadini  i  qaali  voglionai  con* 
sacrare  all' cfccmio  di  un'arte  stesiA  o  rivolgere 
ad  ODO  ateaso  genere  di  vita  ,  di  coijnandare  chfi 
lensa  di  lui  eonaenao  non  posMUio  emigrare  i  mi- 
gUoct  artefici  ^  ecc« 


I 


• 
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•  Dòn  8Ì  (fere  sostenere  ^e  aleano  naDa  -so- 

cietà TaJa  mendicando  (i);  impercìoechè 
coloro  che  sono  forniti  di  forse  dennost 
astringere  al  laroro,  coloro  che  o  per  la 
▼eeehiessa  o  per  V  inferma  salate  vi  sono 
intfbili,  TOf^lionsi  alimentare  a  pubbliche 
spese.  Al  dovere  naturale  si  aggiunge  un 
TÌncolo  civile,  pel  quale  tutti  gf  individui 
SI' obbligarono  di  prestare  soccorso  agli  in- 
digenti coi  comuni  averi  (j). 


(i)  Da  langa  esperienza  però  siamo  ammaesCraiì» 
ehe  quali  inniun  luogo  né    per    leggi    promulgalo 
né  per  pane  imposte  si  è  potuto    reprimere,  il    co* 
storne  di  mendicare    e    sovente  essere  accaduto  cho 
i  cittadini  miserabili  venissero  alimentati  a  pobbli- 
cfiìs  spese  e  «occorsi  dalla    generpsiià    dei    privati  ^ 
contro  il  comando  della  legge.   E  in    vero  lodevole 
il  piacere  di  porgere  soccorso  a  chi  ne    ha    d'uopo 
•  con  propria   mano  sollevare  i  miseri  e  coloro  che 
sono  oppressi  dalla   povertà»  Credono    taluni    cosa 
tfodele  il  privare  non   solo    i    cittadini    di    qaesto 
piacere»    ma    punirli    ancora    per    1*  esercizio  della 
p^neficenza:  perocché  pochi    sono  coloro   che  cono- 
seono   essere    suprema    virtù    nella    società   il    fra- 
nare ben  anco  la  privala  beneficenza  se  è   inutile  e. 
Eerniciosa  alla  repubblica  ,  e  il  posporre   alla    pob* 
lica  virtà  tutte  le  private.  Ma  gli  nomini  general* 
mente   hanno    ad    essere    dalle  leggi  governali  non 
quali  dovrebbero  essere  «  ma  quali  sono;  e  in  altro 
mndo  le  leggi ,  in  altro  ,  come    abbiamo    avvisato  « 
i  filosofi  pensano  a  tórre  i  vizj*  Le  une  fino    dove 
possono  porvi  freno  »  gli  altri  fin  dove   può    gtun<>. 
gere  la  ragione  e  l'intelletto. 

(9)  Intorno  a  questo  argomento  si   possono'  con- 
sultare gli  economisti  ed  in  ispecial  modo  ralttma 
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IT»  DeyQ  r imperante  ayer  cara  chanoo; 
manchi  ai  ciUadioi  il  modo  di  perfoatonana 

interesMnte  operette  di  Melchiorre  Gioia  Sulle  Cfit» 
di  pabhlioa  beneficenza*  Si  consulti  inoltre  il  iSag« 
gìó  sulla   vioendeiH>le  dipendenza    del  perfezio" 
namento  morale  ed  eeonomieo  della  eoeietà   «lei 
signor  prof.  BeretU  •  ove  fra  le  moltissime  questioni 
sciolte»  contro  parecchi  scrittori,  in  favore    dell'a- 
manita e  della    piò    sana    morale     si    troverà   una 
convincente  risposta  si  principi  di  Saj  —  se  i  mise^ 
rabili  abbiano  diritto  ai  soccorsi  della  società  —    e- 
l'altra  —  se  la  limosina  9  in  vece  dì  diminaire  i  mi* 
serabili  ,  li  moltiplichi,  adescando  gli  oziosi  —  e  ciò 
contro  il  psrere  del  signor  Gioia.  Sarà  caro  ai  leg« 
gitori  il  sentire  le  sue  parole  istesse  j  che.   son  det* 
ute  dalla  piò  pura  morale^  e  sostengono  la  canta  di 
nna  parte  dei  nostri    simili,  che  pur  troppo    il  piò  . 
delle  Tolte^  per  la  duressa  dei  loro  concittadini,  lan* 
gnisoono  nella  piò  crudele  miseria,  f*  6e  Gioia  suo* 
**  pone  che  si  sappia  che  quello    il  quale   chiede  la 
**  limosina  può  ,  ove  il  voglia  9    procacciarsi    il  so-. 
**  stentamento  col  lavoro ,  non  n^o  che  nociva  sa- 
^  rebbe  la  compassione*  Ma  io    propongo    tal   quU 
**  stione  :  in  uno  stato  nei  quale  non    sieuo    pub- 
^  bliche  case  d'industria  che  somministrino    lavoro 
"  a  chi  non  lo    trova   altrove   (  provida  istitusione 
''  che  s'  è  cominciato  ad  adottare  anche  fra   noi  ), 
**  il  cittadino  ,  il  quale  non  può  sempre    discernere 
'*  se  quei  che  gli    chiedono    la   limosina    non    vo- 
"  gliano  o  non  trovino  da    travagliare  ,    affine    di 
"  non  allettare  i  primi    deve  negarla  a  tatti?    Sif«. 
**  fatta  dimanda  mi   psre    che    equivalga    alla    se* 
^  gnente  :  parche  il   governo    teiera    i    mendicanti 


**  sano  e  robusto,  gli  disse  questi  ;  perchè   non  an- 
^*  date  a  lavorate?  »?  Ah  se  voi   sapeste   quanta  L 
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r«aiino  ed  il  corpo  in  qoelU   cose  .almeno 
che  rigoardano  il  coman  bene  della  aooietà. 


**  fono  pokrone!  rttpoM  il  meodicsDle.  Al  filosofo 
**  da  sì  ingenua  ritpoata  cootmoiso  non  aofferte  il 
**  cuore  di  negare  a  quelP  uomo  con  che  continuate 
**  a  far  nulla  :  ond'  egli  era  «olito  dire  che  per  e«-> 
**  ser  buono  aòòa$tmn%a  ,  ÒUogna  egaerlo  troppo* 
'*  Io  non  dirò  che  convenga  eiaere  buono  tanto  d« 
"  fomentare  l' infingardaggine  coootcinta  ;  bensì 
9^  affermo^  che  ,  onde  non  soffra  l'indigente  tnvolou* 
^*  tario,  bisogna  talora  esporst  a4  perìcolo  di  alioieo* 
'*  tare  il  poltrone.  „ 

Mi  sia  permesso  dì  qui  aggiungere  che.  appar* 
tiene  alle  buone  leggi  il  disporre  i'  animo  dei  ciit4* 
dlni  a  procurarsi  con  le  proprie  fatiche  il  sosten- 
Camento  e  l' ispirar  loro  ad  essere  alimentati  per 
carità.  Ciò  parrà  strano  ;  ma  io  stesso  ne  ho  se- 
dato l' esempio  trovandomi  a  Ginevra  ,  ove  non 
essendomi  giammai  per  tutto  il  tempo  che  ivi  di- 
morai abbattuto  in  un  accattone  ,  richiesi  un  amico 
come  cib  accadesscé  Quegli  mi  rispose  che  i  citta- 
dini di  Ginevra  non  sogliono  andare  a  mendicare 
nn  tosso  di  pane  ;  che  la  repabblica*  tiene  una 
cass9  di  beneficensa  per  sovvenire  a  quelli  che  non 
hanno  altri  messi  di  sussistenza:  ma  soggiunse  che 
sebbene  questa  cassa  sia  piccolissima  ,  tuttavia  è 
bastante  ;  perchè  i  cittadini  di  Ginevra  non  ricor- 
rono ad  essa  se  non  se  quando  per  niun  modo,  o 
per  infermità  o  per  Altra  cagione,  possono  proeac« 
darsi  con  che  vivere  :  e  questo^  egli  mi  disse»  è  #j9Ì« 
rito  nasfoaa/e.  Questo  esempio  mi  pare  che  com- 
provi l'opinione  del  sommentovato  signor  prof^«  non 
esser  vero  cioè  che  la  elemobina  aumenti  i  mondi* 
canti.  Se  piacesse  vedere  un'opera  più  recente  sa 
questo  srgomento  $  e  sparsa  di  filantropia  si  cou« 
salti  il  visitatore  dei  polveri  del  signor  Uegecaudo. 
Quando  su  questi  argomenti  vedo  le  opinioni 
o;Ppeslc  di  Maodeville  ,   di    Elvesio ,    •    di    qaoaU 
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A  €iò  voglionti  rì(erìk*«  le  seuole',  le  aeiea» 
cteoiie,  ì  collegi,  le  aoiTeratià  soeleouti  a 
^qpabbliehe  spese  a  inolire  la  cara*,  la  tateU 
«r  redacazione  degli  orfanii  dei  papillt  • 
^elle  famiglie  indigenti',  le  qaaK  cose  tolto 
deyonsi  con  somoia  diligenaa  dalf  impe- 
rante procurare,  ed  in  ispecial  modo  quelle 
che  appartengono  air  educasion  pubblica. 
A  tutti  gli  altri  errori  che  spettano  ramini* 
fiistrasione  facilmente  ai  pone  emenda,  me 
non  così  a  quelli  che  iofluisoono  solPedu- 
casione.  Se  la  puerila  età  diasi  ad  istruire 
od  educare  a  negligenti  ed  ignoranti  o  yi* 
«osi  precettori  od  a  ^quelli  finalmente  i 
quali  da  tutt^ialtri  che  dallo  stato  sperar 
possono  emolumento,  si  fa  allo  stato  une 
gravissima  ferita  che  oon  è  facile  il  sa» 
nere  in  una  sola  età:  perocché  i  gioTanetti 
che  dai  primi  anni  furono  deyiati  dai  retto* 
cammino  della  yerità  e  della  yirtù  non  et 
possono  a  niun  patto  sé  spc^liare  del  maW 
appreso  uè  ridurre  ad  emenda;  peichò  la 
botte  serba  a  lungo  l'odore  che  una  yolla 
dapprincipio  riceyettO' 

y.  In  una  parola,  procuri  il  reggitore  dello 
stato  che  chiunque  non  può  da  per  sé  adem* 

moderni  francesi»  mi  persuado  Jiulla  avervi  in  fi* 
losofia  su  cui  non  siano  sorte  opposte  seoteoaei  ma 
mi  sparge  l'animo  di  dolcezza  il  veder  pur  sovente 
npfodolte  qneile  cbe  pia  onorano  l'amanita.  2>a<l. 
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piera  i  Datarali  offici  abbia  preaente  aoe- 
oorao  naila  pvbblicav  proryidaDxa.  Se  nella 
aooiatà  noa  è  atabilito  un  aoooorao  alla  non 
oolpabila  man4ìeità,  non  potrai  dira  dia 
gii  nomini  oonaegnano  il  fina  della  società, 
né  ohe  aia  bene  a  saviameota  ammintatrata . 
la  repubblica. 

S  4*  MTobrofjiozionef  mutazione  ed  autentica 
irUerpretaziane  delle  leggi* 

Nel  diritto  di  formare  le  leggi  qnello  an* 
che  ai  racchiuda  neceaaariamente  di  can-. 
giarla,  abrogarla  e  interpretarle   anteutica-^ 
raanta$  menlre  atti  di  aimil' fatta  4n^.  nulla, 
differiacono  dalla  stessa  legislasìone.  E  però 
necessità  si  eccettuino  le  leggi  fondamen- 
tali. Essendo  queste  non  altro  che  espressa 
oondiaioni   dietro  le  qoali  fu  trasferito  1'  a* 
aaroisio  del  pubblico  impero,  sarebbe   con», 
traddittorio  che  il  popolo  ponesse  determi- 
nati confini  alla  r^ia  podestà  e  nello  stesso 
mesao  il  diritto  gli  concedesse  di  oltrepas- 
sarli o  toglierli  del  tultq.  Qaindi  è  mestieri 
aiano  inyiolabili  la  leggi  fondamentali;  e  ae 
aada  intomo  ad  essa  controversia,  ne  è  giu« 
dica  a  interprete  il  popolo  che  la  dettò. 
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•  •  *  ■ 

I  , 

•  i 

'  §  5.  Secondo  diritto  della  maestà:  poiert 
esecutiva' e  diritto  di  punire. 

Infino  ad  ora  abbiamo  ragionato  dalla 
pabbHea  felicità.  Altro  oggetto  delle  la§gi 
è  la  aicurecaa  dei  cittadini ,  la  qaale  è  ri- 
posta  nel  aicnro  eaercisio  del  auo  diritto, 
allontanato  ogni  timore  d*inginrie  e  di  of- 
fese. Ciò  obe  debbasi  daro  a  ciascono^qnafi 
azioni  ledano  gli  akrai  diritti,'  lo  loaegn 
la  legge  natnrale^  che  già  abbiamo  ittpóata. 
Sarà  adonqne  doyere  dell*  imperante  nel 
giudicare  ciò  che  ò  ginsto  fra  i  oiliadini 
di  acostarsi  alcun  poco  dalla  natnraie  gin- 
etisia  qnàndo  si  può  fare  sensa  danno  dello 
stato,  e  di  guarentire  i  sudditi  dalF  altrui 
ingiurie. 

Ma  il  diritto  di  fare  le  leggi  sarebbe  af- 
fatto nullo  se  con  l'altro  non  andasse  con- 
giunto di  costringere  gli  uomini  con  la  forse 
a  far  ciò  che  le  leggi  comandano.  Se  gli 
altrui  diritti  Tengano  a  coilisione  con  la 
propria  presente  utilità,  Tuomo,  che  più 
facilmente  segue  le  passioni  deiranimo  e  non 
la  ragione,  li  violerebbe  né  si  asterrebbe 
dal  far  ciò  atterrito  dalla  sansione  della 
legge  naturale;  mentre  abbiamo  accennato 
in  parecchie  condizioni  della  yita  essere  o 
non  certa  o  ineificace.  Pertanto  è  forca  che 


a  eolai  al  qaaio  fu  imposto  V  obbligo  di 
guaraotìra  i  siMlditt  dalF  alimi  iogiaria  sia 
aneha  il  diritto  ooncosso  di  adoperara  la 
fiuraa  onda  naila  sooiatà  japrimar  la  ingio^ 
alliia  a  la  ofFasa. 

Si  fa  fona  airoamo  o.  fisieamanta  o  mo^ 
talmanta.  La  foFia'fiaiiui  riguardo  alla  ro* 
loQtà  dagli  aomini  .è  impotsibila  a  aQatto^ 
iìMUIe;-  onda  sola  rimana  la  momla.  Si  piaga 
b 'Volontà^  dagli  Homioi  aol  timora  di  oft 
onla  caia  dal  dolora  a  o  ai  spinga  a  £sro 
o  ai  ritiane  dal  faro  qiislcba  aosa^  mantr^ 
alia  è  egli  mai  oagli  nomini  faasara  qnaai 
da  nn  aiaco  impalo  Iraaportali  a  cercara  il 
piacara  aa  non  il  fuggirà, nainralmanta  it 
aantimanto  dal  dolara  ^.  il  piacara  è  ({usai^ 
Bullo  s»  non  è  pracedqto  dÀ  un  aantimaola^ 
o  di  dolora  o  di  molestia. 

Golni  adunqna  ilqiialdaTa'proeQcara.clia 
gli  uomini  stiano  8ogg,atti  alfe  kggi  a* si 
gnardirno  dati*  ofleadera  gli  altri  è-  (V  uopo- 
aha  minacci  i  violatori  delta  leggi  con  ta^tp^ 
male  a  dolora  qosnto  parrà  necessario  o^ 
per  ritrarli  dairoffandara  cbicahassia  o  per 
hpingarli  ad  eseguirà  ci^  aha  è  «imposto» 
Qiesto  male  dicesi  penai  a  (pitndi  ebiar»> 
menta  appara  che  il  dirillo  di  dar  leggr 
•ittnralmanta  a  congiafilo  aq^ialio  di  punirai 
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« 

$  6.  DelToggetto  e  della  quantità  delle  pene. 

Tatto  ei6  ohe  è  permeaso  uXf  aomo  nello 
stato  natarale  onde  riparare  e  prerenire  le 
ia|;torie,  Io  è  dei  pari  air  imperante  eootro 
i  violatori  di  un  altrqì  diritto;  coneìoasia- 
òhe  la  persona  morale  che  dicesi  socìistà  e 
ohe  è  rappresentata  dal  sovrano  dare  aver» 
Intte  quelle  prerogative  che  la  natura  ha 
concesse  a  tutti  gli  uomini  di  cui  la  società  è 
formata.  II  idirilto  adunque  di  punire  sea* 
turisce  dal  diritto  naturale;  il  quale  ne  Im- 
pone di  proteggere  noi  e  le  nostre  cose  ti  ah 
Taltrai  ingnirie.  La  pena  impropriamento 
detta  naturale  diiferice  dalla  civile  in  ciò 
soltanto  che  la  stima  di  quella  appartiene 
alF  offeso,  la  stima  di  questa  ali*  arbitrio  de t 
V  imperante. 

Se  adunque  il  diritto  delta  società  civile 
o  deir  imperante  intorno  alle  pene  si  mi*^ 
aura  dal  diritto  naturale  degli  uomini  con^ 
tro  una  loraé  già  mossa  o  che  si  vuol  mo» 
vere,  è  mestieri  qui  si  richiamino  i  nostri 
principe  intorno  alla  difesa  <  delle  proprie 
opse*  ed  al  rifacimento  delle  ingiurie  o  '  sia 
lesioni  (i),  e  terremo  per  princip)  generali 
intorno  alle  pene  quelli  che  or  verremo 
esponendo^ 

(%)  Ved.  P.  I,  ««1^  7i  S  8j  ecc. 


64  PAHTB  8B00ROÌ, 

I*  L'imperante  percuoterà  iyiolatori  delle 
leggi  con  tanta  pena,  quanta  basti  a  ripa* 
rare  la  YÌolenca  o  aia  la  ingiuria  fatta  ed  a 
retpingerne  una  fatare  ed  imminente. 

II.  La  riparasione  adunque  del  danno  ar- 
recato e  il  preyenire  un'ingiuria  futura  sarà 
la  civile  mtaura  delle  pene,  V  oggetto  la 
pubblica  aicurezaa,  cioè  òhe,  tolti  i  malvagi 
o  ritratti  dal  nuocere,  tutti  gii  altri  niensito 
ticora  vita. 

III.  Quanto  adunque  è  il  danno  cagionato, 
guanto  è  il  timore  imminente  di  una  futura 
offesa,  altrettanta  si  reputa  l'ingiuria  arre- 
cata alla  società  e  si  impone  dalle  leggi 
tanta  pena  quanta  ne  ò  necessaria  per  al- 
iontanare  il  pericolo  dalla  pubblica  sicurjexsa. 

ly.  È  facile  lo  stimare  il  danno  private; 
ma  non  cosi  la  lesione  della  pubblica  sicu- 
resza  e  il  pericolo  di  una  ingiuria  avvenire. 
•Sembra  cbe  con  le  regole  seguenti  si  possa 
misurare  la  gravità  della  pena,  i.^  Quanto 
è  più  sicuro  e  lontano  dalla  pubblica  difesa 
il  luogo  in  cui  si  delinque,  a.^  quanto  è  più 
frequente  il  delitto,  3.^  quanto  più  im- 
putabile, 4-^  quanto  sono  più  necessarj  alla 
privata  o  pubblica  felicità  (i)  i  diritti  pri- 


(l)  Devonsi  adunque  più  gravemente  ponìre  ì 
paoblici  delitti  che  i  privati.  Tali  sono  l'abueo  delU 
pobblica  autorità  o  le  usarpaiioni  coatro  le  leggi  nm 
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Tati  o  pubblici  a  cui  fa  fatta  forca  eoa 
tanto  più  grayì  pene  si  Tendi  obera  quo  le 
ingiurie,  affincbè  e  il  reo  si  emendi  e  ne 
abbiano  gli  altri  esempio  (i):  mentre  il  le- 
gislatore ha  di  mira  questi  due  oggetti,  ol« 
tre  la  riparazione  del  danno.  Se  è  dato  di 
ottenerli,  si  è  già  provTeduto  alla  pubblica 
sicurezza  e  non  si  ha  diritto  alcuno  ad  in« 
crudelire  maggiormente. 

Ma  se  per  niua  altro  modo  riesce  difre- 


magisiratì  creati  dal  sommo  knperante  ò  la  ▼iola«> 
ziooe  dei  doveri  in  quegli  a  cui  fu  affidata  qualche 
pubblica  incumbenza  e  sui  quali  riposa  la  pubblio 
fede*  La  ruipa  di  inoUi  stali  vuoisi  attribuire  dal- 
l'avere non  curate  e  lasciate  invite  simili  prevarica- 
zioni. Tutto  osano  i  sudditi  allorché  vedono  Incli- 
nati airingiurie^  alle  vessazioni  coloro  dai  quali  te 
non  patrocinio  e  difesa^  almeno  aspettavano  legittime, 
impero.  «  Merito  igitur  pteotimur  %  dice  Cicerone 
de  Off'  lì^'  II)  cap,  8;  nisi  enim  multar um  im-^ 
punita  seder  a-  tulissemus  »  nunquam  ad  unum 
tanta  pervenisset  lioentia,  »  Ved.  Moyle's  Essay 
of  the  roman  gouvernement*  Denaosi  adunque 
frenare  tutti  i  cittadini  ,  ma  in  ispecial  modo  quelli 
cbe  si  apprestano  ad  amministrare  le  pubbliche  cose, 
e  punirli  con  severi  gastighi  appena  si  scostano  dal 
loro  dovere  ;  mentre  anche  il  minimo  allontana» 
mento  arreca  massimo  danno  alla  pubblica  saluleà' 
(i)  **  In  quibus  (^injuriis)  (^indicandis  haeo 
trio  lex  secata  est,  quae  princeps  quoque  sequi 
debet  :  aut  ut  eum  quem  punii  emendetf  aut  ut 
poena  ejus  ceteros  meliores  reddat ,  oMt  ut,  sut- 
iQtis  malis,  ceteri  securiores  vìt^ant,  «>  Senec.  de 
clement»  lib,  t,  cap.  aa. 

Lampredi^  voi.  Ili,  5     " 
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Ilare  una  forza  altrui  e  provvedere   atla  si- 
cureesa  pubblica  fuorché  per   la  morte  del 
delinquente,  appena  si   può   dubitare   se  si 
possa  a  lui  infligere  tal    pena.  Se    abbiamo 
già  provato  (i)  essere  ciò  qualche  volta  con- 
cesso  nello    Stato    naturale  onde   prevenire 
un^ ingiuria  futura,   per  diritto  d^ncolpata 
difesa,  io  non  iscorgo  per  qual  cagione  ciò 
pur   non  debba   esser  lecito   nella  'società, 
nella  quale  fu  dagV  individui    il    diritto   ri* 
posto  di  difendere  se  stessi  e  le  cose    luro. 
Reputo  pertanto  si    debba  stabilire   che  se 
la   morte   del  delinquente  sia    1*  ultimo  ed 
unico  mezzo  nella  società  onde  allontanare 
il  pericolo  delle  offese  e  dei  diritti  e  rimu- 
vere  gli  altri  dal  battere  Fistessa   via,  essa 
ò  lecita  e   giustissima.   Nella    società  però^ 
ove  facilmente  si  può  custodire  il  reo,  pia 
di    rado  è  necessaria  la  di  .lui  morte  e  alla 
sicurezza  pubblica  ed  ali*  esempio   degli  al- 
tri: si  può  poi  mettere  dubbio  se  una  lunga 
e  continua  pena  del  reo,  iu  ispecie  Se  grave 
e    pubbliua,  gli  altri  allontani    dalle  scelle- 
raggioi  più  che  lo  spettacolo  della    morte, 
il  quale  é  in  vero   atroce    ed  orrendo,    ma, 
essendo    transitorio    e    momeataneo,    facil- 
mente   può   la    memoria   di  esso  uscir    di 
mente  agli  uomini. 


(^)  Vedi  p,  1,  tom»  I,  cdp.  ^9  %  IO  t  |3. 
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y.  Essendo  primo  oggetto  delle  pene  la 
pubblica  sicurezza,  imporre  si  deve  pena  a 
quelle  azioni  soltanto  che  la  offendono.  Se 
alcune  azioni  dei  cittadini  sono  viziose,  ma 
non  ledono  né  i  pubblici  nò  i  privati  di- 
ritti, non  vanno  soggette  a  pene  civili. Per- 
ciocché i  cittadini  soltanto  quelle  azioni  sot- 
tomisero alfiiDpero  che  hanno  relaztonti 
col  bene  coinune;  nelle  altre  sono  dei  tutti» 
liberi'  Guardati  però  dal  credere  che  non 
ai  possano  punire  in  società  tutti  i  vizj  ch<» 
dicoQsi  personali;  conciossiachè  risultando 
il  bene  comune  e  la  pubblica  felicità  da 
qaelUi  di  ciascun  individuo,  non  è  a  dubi- 
tarsi che  il  sovrano  debba  con  le  pene  re- 
primere quei  vizj  che  possono  menomar» 
la  felicità  di  ciascheduno.  Tali  sono  il  lusso^ 
r ebrietà,  la  crapula,  la  pigrizia  e  la  pol- 
troneria, la  venere  vulgivaga  e  tutti  ^li  altri 
di  simil  fatta  che  rendono  effemminati  gli 
animi  dei  cittadini,  dilapidano  le  sostanze, 
abbattono  Tagricoltura,  T  industria,  il  com- 
mercio e  traggono  la  repubblica  alla  ruina. 
Potrà  adunque  T imperante  andare  incontro 
al  contagio  dei  vizj  allorché  si  professano 
pubblicamente    (i);    mentre   egli  o    affatto 


(1)  Ouimo  fu  quindi  il  consiglio  d^lle  le^gi  per- 
«aoe  per  tetiioioni^nia  di  Senofonte  Cyrop*  lib^  /» 
paf^  '2,  injitt,  **  At  ptrsarum  leges ,    hoo    aiiU* 
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ignora  o  ditsimiila  la  yila  cho  nella  propria 
casa  e  privatamente  mena  ciascuno,  eserci- 
tando egli  l'impero  sa  liberi  cittadini  e  non 
$u  servi  o  schiavi. 

VL  S^impone  pertanto  la  pena   non   già 
a  norma  della   turpitudine    morale,  ma  se» 
condo  la  lesione  della   pubblica   sicnreaza: 
e  quindi  non  sempre   un  peccato   nel    mo- 
rale lo  è  anche  nel  civile,  e  bisogna   savia- 
mente avvertire  che  la  giustizia   e  la  virtù 
morale  sono  assai  diverse   dalla  giustizia   e 
virlù  civile.  Pertanto  non  vanno  soggette  a 
penale   interne   modificazioni   dell' animo, 
gli  errori  dell'  intelletto  (i);  mentre   Tintel- 
letto  si    corregge  e  si   ammaestra  non  già 
col  timore  o  col  senso  del   dolore,   ma   col 
lume   chiarissimo  della  verità.  Ninno    può 
volere  che  appaia  o   vera  o  falsa   qualche 
cosa  alFintelletlo;  e  quindi  gli   errori  invin- 
cibili non  si  possono  lecitamente  né  impu- 
tare né  punire;  i  vincibili  poi  non  vanno  sog- 
getti a  pena^  perchè  non  ledono  i  diritti  di  nes- 
suno e  perciò  nemmen  la  pubblica  sicurezza; 
e  noi  abbiam  detto  che  il  diritto  di  punire 


§*ertenies  (  nempe  necessitatem  puniendi  *),  maxime 
curant  ne  initio  tales  sint  cives  ut  cujusquam  yel 
ìmprobitatis  uel  turpitudlnis  desiderio  capiantur»,g 
'  (i)  Concorda  il  lib.  iS,  ff*  de  poenis ,  ove-  non 
sì  appongono  pene  ai  peasierit  V.  Puffeud.  Ii6,  li , 
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ha  il  800  principio  da  una  lesione  cKe  o 
fu  arrecata  o  si  yuole  arrecare  alla  pubblica 
sicurezza.  Essendo  però  la  promulgazione  di 
tiD  proprio  errore  un^  azione  volontaria^  va 
soggetta  quindi  alle  pene,  in  ispecie  se  fa 
dalle  leggi  proibita  (i).  Se  nella  società  noa 
fu  stabilito  quali  errori  apportino  danno  alla 
pubblica  salute,  converrà  prima  ammonire 
che  dar  la  pena;  poiché  questa  vuol  es- 
sere imposta  dalla  legge  e  non  dall'  arUtrio 
deirnomo. 

$  7.  Corollari  dedotti  dai  nostri  principj. 

L  Intorno  al  diritto  del  taglione. 

Dai  nostri  principe,  da  quelli  in  ispecie 
che  abbiam  po&ti  al  n.  III  e  IV  intorno  alla 
misura  del  delitto,  appare  manifestamente 
che  la  pena  del  taglione,  la  quale  dicesi 
vendetta  pari  e  che  specialmente  ha  di  mira 
che  un  uomo  altrettanto  patisca  quanto  fece 
male  altrui,  non  è  conforme  all'oggetto  delle 
pene  se  non  in  ciò  che  appartiene  alla  ri- 
parazione dei  danni,  i  quali,  se  vieh  fatto^ 
dennosi  del  tutto  risarcire.  Ma  il  rifacimento 


(1)  Intendiisi  implieitanienle  proibita  la  do1o<a 
promulgazione  di  quella  propusiziuni  e  tesi  che  •• 
▼CDÌMero  adoUaie  potrebboio  icoavolgcre  le  virtù 
aociali  ,  abbattere  i  <iiritti  della  maésli  ed  anoichi* 
lare  la  tautità  delle  leggi. 
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Ht  iin  dunno  apportato  non  è  una  pena  pro- 
priamente detta,  bensì  un  officio  naturale; 
eli  pena  è  un  male  che  s^ìmpont;  ai  deiiD- 
quenti  e  per  eiiiend.frli  e  per  distogliere  gli 
altri  iIaI  (are  ingiuria.  La  ripara/^ione  adun- 
que del  danno  riguarda  la  privata^  il  ce* 
•ti^o  la  pubblica  sicurezza:  allorché  il  danno 
è  riparato,  allora  comincia  il  diritto  delle 
Iegg;i,  le  quali  prendono  misura  dull^  pub- 
Idioa  sicurezza  e  custodia  e  non  già  da  no 
qualche  equilìbrio  fra  un  male  di  azione  e 
un  male  di  passione.  Potrà  adunque  alla 
repubblica  talvolta  importare  che'  il  reo 
fibbia  maggiore  o  minor  pena  di  quella  che 
gli  si  conviene,  secondo  che  sembrerà  gio- 
Tare  alla  pubblica  salute. 

Dunque  il  celebre  diritto  del  taglione  o 
sia  rìnesorabile  diritto  radanrianleo,  il  quale 
dicono  riposto  nella  perft^tta  eguaglianza  fra 
il  male  di  azione  e  quel  di  passione  non 
è  ne  giusto  ne  opportuno  sempre  (i);  e  nel 
riparare  molti  delitti  od    è   impossibile  dtl 


(i)  Nello  stabilire  la  pena  non  solo  devesi  ri«niaf- 
dare  Tazione  fìsica  e  materiale  del  reo  »  ma  acche 
ranimo  ,  il  fine,  lo  stato  i  Tetk  di  lui  ,  la  causa  del 
delitto^  il  Inogo,  il  tempo  e  ttftte  le  altre  circe* 
•tante  di  simil  fatta  ,  dalle  quali  Togltonsi  trarrò  i 
gradi  dalla  imputazione  e  che  prese  insieme  fanno 
a)  che  la  stessa  pena  imposta  a  una  stessa  aaiooe 
materiale  e  fìsica  sarebbe  ingiusta* 


ìniio  r esecuzione  esatta  della  )>en«  del  la* 
filone,  non  potendosi  stabdir  preciso  •(|uì* 
iibrìo  fra  roFTeBa  fatta  e  quella  ohe  si  yuol« 
ÌDfligere,  o  qualche  volta  è  di  ridicola  ed 
Iniqua  acerbità^  come  netradult^rio,  nelVin- 
ceslo,  nella  fornit:a<iode,  nello  calunnie, 
nelle  tnsìurie  eo.  Per  la  qual  cosa  presso  i 
Giudei  (i)  redimevasì  ilfavlìnne  col  danaro 
«  appena  fu  acvcellalo  dai  Greci  e  dai  Ro* 
mani,  quantunque  talora  fosse  dalle  leg|;i 
comandato  (2).  Forse  i  nostri  giureconsulti 
tutti  avrebbero  portata  una  stessa  opinione 
intorno  a  ciò,  se  avessero  considerato  con  dì* 
ii^enza  moltisdìmo  difft*rir<)  il  mile  morale 
dal  civile  e  nel  sanzionare  le  pene  doversi 
riguardare  non  già  la  turpitudine  morale 
dell'azione^,  ma  la  lesione  delia  pubblica  si- 
curezza e  la  necessità  di  reprimere  1*  incli- 
nazione a  delinquere  (3).  Il  taglione  adun- 
que non  è-i^iusta  misura  delle  pene.   Siano 


(O  Sai  taglione  H-i  Ginaei  vedi  Exed,  XXI, 
f.  a3.  XXII,  tf,  I.  Lef.  XXI f^,  v,  17,  )8,  10. 
JDeuter.  XfX,  u.  ult.  Vedi  Gius.  Ehrto  ÀnliqaU» 
jud.  Uh,  If^f  cap    S. 

(a)  La  legge'  delle  dorlici  tavole  presso  Gellio 
"  Si  menibrum  rupsit ,  jiì  enm  eo  pacU ,  talio 
etto,  ,9 

(3>  Eorico  e  Samuele  Coocoi  sostengono  la  eoa- 
trsria  opinione  presso  il  Groaio  lib.  II,  cap.  9o»  o 
ciò  io  credo  perchè  trascuraroBo  la  nostra  distili* 
ziooe. 
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concesso  qui  richiamale  il  nostro  principio 
intorno  alia  quantità  delle  pene.  Gii  uo- 
mini sono  spinti  ad  omettere  e  commettere 
le  azioni  dal  timore  di  un  male  imminente 
o  dal  desiderio  di  canseguire  unbene.  L^im-* 
perante  adunque  deve  incutere  ai  facinorosi 
tanto  male  che  basti  ad  estinguere  il  desi- 
derio di  copseguir  bene  e  piacere  da  un  de- 
litto citnsumato  (i).  Da  ciò  deesi  raccogliere 
che  r opportunità  e  il  rimedio  delle  leggi  e 
delie  pene  dennosi  mutare  e  modificare  a 
norma  dei  costumi,  dei  tempi,  dell^ utilità 
delle  circostanze,  dei  yizj  a  cui  si  vuol  porre 
riparo,  e  non  hansi  a  considerare  le  cose 
sempre  nel  medesimo  slato. 

II.  Dair  oggetto  delle  pene  segue  che  esse 


(l)  Se  «danque  dai  falli  calcoli  la  forza  e  la 
quantità  del  male  che  segue  sorpassa  il  bene  a  cui 
si  aspirava 4  la  peoa  è  inefficace-  VeJi  l'istoria  dì 
L.  Kerazio  uomo  scellerato  ,  di  cui  parla  GelUo 
nelle  JSotti  attiche  Ub»  ao,  'cap  i,  in  proposito 
della  legge  delle  doHici  tavole  u  Si  injurìam  faxit 
alteri,  XXf^  aeris  poenae  sunto,  n  Egli  schiaC« 
feggiava  uomini  liberi  ed  aveva  dietro  un  seriro- 
<die  portava  una  borsa  piena  di  monete  9  il  quale 
agli  offesi  numerava  a5  denari  ,  che  tante  per 
simil  delitto  imponevano  se  ne  pagassero  le  leggi 
delle  dodici  tavole  (*). 

(*)  Lo  stesso  vuoisi  dire  delle  leggi  longobardiche 
e  degli  statuti  che  a  lungo  ressero  i  popoli  del  me- 
dio evo  fra  di  noi  ,  pe'  quali  era  statuita  una  pena 
pecuniaria  in  ammenda  delle  uccisioni  che  un  aomo 
taceva  del  sao  simile.  Trad, 
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,debbano  anche  essere  ioevitabilì  e  note  a 
tutti  e  quindi  stabilite  dalle  le^gi  stesse,  noa 
dalParbitrio  degli  uomini,  e  inflitte  senza  di- 
mora o  diiasione  alcuna.  Gonciossiachè  do* 
vendosi  movere  la  volontà  dei  cittadini  col 
timore  di  un  male  imminente,  ciò  non  pò* 
trebbe  riuscire  se  non  sapessero  la  qualità  del 
male  che  loro  sovraeta  o  confortati  fossero 
da  qualche  speranza  di  evitarlo  (i);  né  potrà 
•ervir  di  esempio  la  pena  di  un  altro  se 
oon  la  si  impone  di  presente;  mentre  ap* 
pena  caduto  dalla  memoria  il  delitto,  Y  a* 
aimo  degli   uomini    per  T  esecacione  della 


(i)  Con  questa  rrgola  Toglioosi  gtudieare  gli  ««ili 
in  alcuui -luoghi  stabiliti  9  coi  qaali  è  giusto  pro« 
leggere  i  miseri  e  gli  oppressi  dai  potenti ,  ma  uoh 
^ìK  i  malvagi  e  srelkrati*  Merita  che  qui  «ia  ricor* 
data  la  sentenza  del  senatore  Cestio  iutoroo  ai  rei 
i  quali  rifugiavansi  presso  la  statua  del  principe 
onde  aver  franchigia*  Tacito  Annoi'  Ho.  llh 
**  Principes  quìdem  instar  deorum  esse ,  sed  ne* 
€fue  a  diis  ipsta  aisijustas  supplioum  preeei  nadirif 
negue  quemqnam  in  Capltolium  aliaque  uròit 
tempia  perfugere  ut  eo  subsidio  ad  Jlagitia  ii<a* 

C)  Anche  gli  asili  ornai  scomparvero  dalla  so» 
cielà  europea;  poiché  mal  si  conviene  una  franchi- 
già  diversa  dalle  leggi  per  proteggere  e  gì' innocenti 
e  gli  scellerati  ;  ma  a*  tempi  che  Jurooo  innalzati 
erano  per  avventura  di  necessità  per  la  moltiplìcilà 
delle  fazioni  la  prepotenza  de^  feudatarj  tolti  i  quali 
ne  seguì  naturalmente  che  s'aveaser  per  unico  aailo 
la  jgiutiizia  nelle  moderne  legislasioni*  Trad* 
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pena  h  pia  eccitato  ad  aver  coitipassiarte 
del  delinquente  che  non  a  detediare  e  fé* 
mere  il  delitto. 

$  8.  Terzo  dirilto  della  maeslàé  mitigazione 
della  pena^  grazia  ^  abolizione  ed  amnistìa» 

Qaantanqne  debbano  del  tutio  esaere 
iaeyitabili  le  pece,  tuttavia  essendo  loro 
O|;^etlo  e  fine  il  provvedere  alla  pobbliee 
Salvezza,  ed  essendo  poi  il  pnbblico  impero 
e  la  società  stabiliti  per  conseguire  la  feli- 
cità dei  cittadini f  se  talora  vi  fosse  una  ra- 
gione particolare  per  cui  sembrasse  tornar 
conto  alla  pubblica  salute  '  di  mitigare  la 
pena  o  assolvere  un  reo  già  convinto  o  im- 
porre di  non  procedere  più  oltre  con  la  in» 
quisizione  contro  il  reo  accusato  q sospetto, 
nei  che  consiste  Vaholizioney  o  il  porre  in 
perpetua  dimenticanza  le  passate  azioni  che 
dire  non  si  possono  nò  legittime  né  illegit- 
•tìme,  sicché  niuno  abbia  il  diritto  di  vendi- 
carle, il  che  dicesi  amnistìa  (i)  ò  certo  che 
r  imperante  avrà  dirilto  di    farlo    (2).  Colai 


(1)  ÈLynm^noL  :  dimentica nsa  delle  pMfate  eose. 

(a)  Gli  tcoici  fostenoero  noo  etaer  leeito  il  per* 
dosare.  11. debole  loro  argoiuento  si  riporta  da  Se- 
neca de  eUmenU  Uh.  lì,  e^p,  7.  "  Ftnia  de" 
hitae  voenae  remisiioest$  sapiens  autem  quod  fa* 
cere  aebet  facU,  ,9    È    £icile  la  ritpoeta*  ia  pesa 
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vfì9  è  preposto  alla  pnLblicn  felicità  non 
cle7*  esser  privo  ili  quei  diritli  die  nella 
ipotesi  sono  gli  unici  mezzi  dì  procurare  la 
medesima.  AfRochè  però  con  la  speranza 
dì  un  facile  perJuno  non  si  allottino  gli 
altri  a  peccare,  jarà  dovere  JelT imperante 
di  rendere  a  notizia  di  tulli  le  ragioni  dalle 
quali  fu  mosso  a  temperare  o  a  togliere  del 
tatto  la  pena  del  reo. 

Niuno  però  fuori  dell*  imperante  ha  il 
diritto  d'imporre  una  pena  più  o  mengrare 
idi  quella  che  fu  dalle  leggi  stabilita,  se  si 
Tuoi  manten#)re  intalta  e  sicura  ia  cirile  li* 
berta.  Se  altrimenti  succedesse,  b  TÌta,  Fc^ 
nore,  i  beni  dei  cittadini  non  sarebbero  già 
aoggetti  alle  sanzioni  delle  leggi,  ma  bensì 
airarbìtrio  degli  nomini.  Dennosi  perciò  par- 
tilamente  ad  ogni  delitto  imporre  detenni- 
nate  pene  e  nient'altro  si  ^iee  concedere  ai 
magistrali  inferiori  che  f  inquisizione  dei 
delitti  e  la  nuda  applicazione  della  legge  al 
fatto,  tolto  o^ni  diritto  d^ interpretazione- 
Perocché  giova  talvolta  che  nella  società 
resti  impunito  un  delitto  piuttosto   che  sia 


in  generala  avendo  di  mira  la  pubblica  utilità  «  a 
r4)loro  •'impo.ne  che  commisero  qualcbts  delitto  »  M 
giovi  alla  locictii  ralloQlanarù  dalla  legge  generale  « 
la  ateaaa  ragione  che  couvahda  la  pena  ^  approva 
recensione.  Pertanto  il  sapiente  fa  realmente  ciò  cb« 
deve  allorché  perdona  una  pena* 
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in  perpetuo  pericolo  la  libertà  dei  cltta- 
dJDt,  della  quale  non  avvi  nella  società  cosa 
più  importante. 

j  g.  Detta  confisca  de  heni  e  dei  delitti 
di  perduellione. 

Siccome  le  asìoni  s^impdtano  solamente 
ai  loro  autori  (i)  e   debbesi  quindi   punird 


(O  Secondo  le  regole  però  che  abbiamo  già  stabi- 
lite iotorno  alla  ìmputazioDe  delle  azioni  umane  ed  al 
dolo.  Pa^  adanque  accadere  che  le  azioni  di  ano 
•*^iCDputino  ad  un  altro  e  quindi  <;lie  un  aliro  subì» 
•ca  la  pena  di  un  delitto  non  suo.  Allora  ptrè  è 
un  terzo  autore  o  la  causa  di  nn  altrui  delitto:  per 
la  qual  cosa  anche  in  questo  caso  è  vera  e  giusta 
1«  regola  de)  diritto  che  il  reo  soltanto  debbasi  pa« 
nire.  Ma  non  possiamo  in  ogni  luogo  richiamare  i 
nostri  principj*  Colui  che  ha  vaghezza  di  appren* 
dere  questa  utilissima  nostra  scienza  ,  è  d'oopo  che 
tutta  consideri  la  causa  del  diritto  pubblico  uni  ver* 
sale  9  giacché  un  argomento  ha  bisogno  del  soccorso 
dell'altro  p  e  vanno  insieme  colle(;ati.  Colui  in  vece 
die  piglia  a  «tudiare  pih  una  parte  che  l'altra  di 
questa  disciplina,  dimenticate  le  altre  $  e  chi  separa 
un  articolo  dall'altro  e  scompone  la  macchina  bea 
congegnala  e  vuol  considerarne  i  pezzi  e  le  parti 
isolate  y  sappia  che  ritroverà  convertito  no  bel 
corpo  in  un  mostro  informe  e  che  in  questa  disci- 
plina farà  tanto  progresso  quanto  nella  pittura  6 
nella  scultura  colui  che  soltanto  si  studiasse  di  de* 
lineare  o  scolpire  varie  parti  delta  persona  e  noo 
mai  un  uomo  intero*  Avvisai  dovere  queste  cosa 
accennare  affinchè  alcuno  non  pensasse  che  io 
icriva  con  troppa  aridità    e   superficialità  intorno  a 
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tolamente  II  reo,  sembrando  che  la  confìsom 
dei  beni  torni  io  danno  o  dei  figli  o  degli 
eredi  legillimi  e  cangisi  in  pena  yerso  loro, 
fa  addiroandato  se  essa  sìa  lecita.  Noi  ria* 

fiondiamo  essere  lecita  soltanto  sui  beni 
iberi  dal  delinquente^  eccettuali  quelli 
però  &ai  quali  abbiamo  detto  arere  un  di- 
ritto perfetto  tanto  ia  moglie,  che  i  figli  e 
puberi  ed  impuberi  (i).  Se  si  confiscano  gti 


cose  Si  grave  momento.  Non  rmscìranno  né  aride 
ni  faperficiali  9  se  iDii«  «i  uniranno  inaietae  le 
parti  che  compongono  il  nostro  diritio ,  t  quelle 
che  tra  loro  Lanno  relasione  si  vorranno  pond^ 
rare  non  già  partitamente  ma  unite  come  m  uo 
sol  corpo. 

(1)  Uiscorda  la  L.  S,  »gd*  ad  leg,  Jul,  majéat.p 
per  la  qaale  sono  devoluti  al  fi.sco  tutti  i  beni  dei 
perduelli  ,  non  avuto  alcun  riguardo  ai  figli ,  ì 
quali  per  'diritto  naturale  ei  devono  alimentare 
della  qual  disposizione  in  vero  nulla  pub  immagU 
narsi  di  più  crudele  e  di  più  atroce  *^  Sint,  dice  la 
leg/;e  ,  damnntorum  filli  perpetuo  egentes  ,  sint 
postremo  taies  ut  his  perpètua  egettaie  sordentiòut 
sit  et  mots  solatium  e.t  vita  supplicium.  ^  Quanta 
atrocità  contro  persone  innocenti  !  Né  appresso  %\ 
grave  pena  si  crederanno  sicuri  coloro  cne  sanno 
aver  meritata  la  pubblica  esecrazione  ed  essere  stati 
avvolti  ingiustamente  n*'!  delitto  di  lesa  maestà.  Ved* 
però  la  leg,  ao  e  36.  ff»  de  poen^  l.  aa,  cod.  eoA, 
X.  a^  $  ^,  in  fin,  et  $  ff»  l,  de  decurione  Per  le 
qual  cosa  quasi  tutti  1  sovraui  abrogarono  a  ra* 
gione  leg^e  b\  crudele  ^  la  quale  però  fu  in  viffore 
presso  i  Romani  non  solo^  ma  in  Persia  ,  in  Me» 
cedonia  ,  a  Cactagine*  Ved.  A*  Maith.  de  crimin^ 
ad,lib.  48,  ff,  tit*  tip  eap,  Z,  $  ii«  e  eap»  5»  $  7. 
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allri  beni  del  ree,  doo  8Ì  fa  ingiuria  alcuni 
ai'  disoendeoti.  L^  ingiuria  suppone  U  le* 
sione  di  un  difillo  perfetlo;  e  noi  abbiamo 
moslrato  in  generale  i  figli  non  avere  diriUo 
perielio  suir  inlera  eredità  dei  genitori  (i); 
e  quindi  ai  punisce  il  delinquente  istesso 
non  già  i  figli  o  gli  eredi,  i  quali  debbono 
attribciire  non  a  pubblica  ingiusvizia  la  per- 
dita de*  loro  beni,  ma  alla  mala  yenlura. 
Meli'  ipolesi  cbo  il  padre  per  un  delitto  si 
fosse  meritata  la  confiikoa  dei  beni,  si  tleno 
lo  stesso  ohe  se  avesse  dilapidato  il  pro- 
prio patrimonio. 

La  società  adunque  avrà  il  diritto  di  con- 
fiscare i  beni  dei  delinquenti.  Ma  siccome 
ognuno  deve  esercitare  i  proprj  diritti  col 
minore  svantaggio  possibile  degli  altri  ed 
ognuno  è  tenuto  p«r  obbligo  naturala  a  fare 
in  modo  che  agli  altri  non  sopravvengano 
mali  deiranimo,  del  corpo  e  della  fortuna, 
la  società  o  sia  il  reggitore  di  lei  confischerà 
i  beni  soltanto  nei  delitti  più  atroci;  fra  i 
qaali  essendo  atroce  più  di  tutti  il   d<;litto 


Ammiaii*  Marcellin.  lib,  XXIIJ,  cmp,  6.  Erodoto 
Uh*  yi,  e^p.  II,  lib.  yiiif  copm  6b  GHustino  ^ 
Uà,  2C,  cap»  *i,  lib,  XXi»  eap,  n* 

(t)  A  CIÒ  si  aggiunge  che  'A  diriilo  eventuale  d«i 
A^M  nei  beni  liberi  dei  geniiuri  è  coadÌBiooato  p  te 
ctoà  tali  beni  esistono  «acora  nel  tempo  che  il  ijo* 
aitare  \ien«  a  oior^. 
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A  perJtieliiune  a  dì  l«su  mdestà  (i),  non   è 
a  dubitarsi   possa  t'iiiiperatile  colmare  del 


(i)  DicMÌ  reo  di  rtiarstà  coiui  che  commette  aa 
delitto  coAlro  la  timefitày  la  liberti,  la  salute  e  aicu* 
rezza  del  popolo.  £>i  aouoverauo  varie  specie  di  si> 
miltf  delitiu  nel  Ttt,  Jf.  ad  leg.  Jul.  maje$t,  ch« 
bisogna  consti  Ita  re.  NelU  specie  è  più  grave  la  per* 
auelliaoe;  per  duellò  dicesi  colui  che  trama  ostilità 
veri»o  il  principe  o  la  repubblica.  G  i  aaticbi  chia- 
mavano perrluellei  coloro  che  noi  diciamo  nemici 
Z0.  33.|>  ff.  de  uerb.  sìg'*'  festa  in  t'ero.  Due-- 
lum.  f  uroovi  alcuni  che    misero     fr^     i     delitti    di 

.  maestà  le  maledizioni  fecagliale  contro  il  principe  e 
contro  il  suo  regime  .  non  so  se  eoo  giustizia  « 
•apienza;  coocios«iacb<è  un  magnanimo  principe  pare 
che  debba  riprovare  i  fatti  e  sprezzata  le  paiole  f 
se  non  guidano  a  i»edizioue.  Egli  è  degno  d'esser 
4]ai  riferito  il  rescritto  di  Teodosio  pio  e  genetoso 
principe  ,  riportato  nel  codice  òi  quis  imper,  ma." 
ledLr.  **  Si  quis  modestiae  nescius et  pudoris  igna* 
ruM  improbo  pctulantique  muiedicto  nomina  no» 
séra  erediti erU  laoessenda  ,  el  temulentia  turòu» 
Uaius  obtreetàlor  temporum'  noslrturum  Jueni, 
eum  poenae  nolunms  subjugckri  neque  durum  ali» 
quod  nee  asperum  voluinus  sustinere  \  quoniam 
si  id  ex  leuuute  processerit  ,  coutemnendum  esi, 
$ex     insau  %,  ,   mtseraiione  dignissimuntj  si  ab  im" 

Juria  ,  rimittendutn.  „  Presso  mvlio  nsùoni  il 
semplice  dibegno  di  perduellione  si  reputa  fome  una 
perduellione^  e  si  punisce  con  la  stessa  «eventi  la 
Tolontà  e  Tafletto  drl  delitto.  L-  5,  cod.ad  L»  Jui* 
majest.  £  siccome  è  meglio  prevenire  i  delitti  cIih 
punirli  dopo  cousumatii  quindi  ne  viene  al  priit* 
cipe  il  diritto  di  scoprire,  proibire  ed  interdire  tutte 
quelle  combriccole  e  brigale  di  uomini  che  kì  uni* 
acono  fuori  del  bisogno  e  dell'ordine  ddla  socicti  ^ 
^me  pure  tutti  i  collegi  ,  i  celi  e  le  società  il^** 
Àte  I  iu  iìoe  di  fare  in  modo*  che  non  vi  possa  ^ 
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massimo  terrore  il  condannato  a  morte,  eoo 
la  miseria  cioè  de'  fi^Ii  superstiti,  affinchè  gU 
altri,  stretti  e  dal  timore  della  morte  e  dal 
sentimento  della  pietà  paterna,  si  astengano 
da  simile  delitto:  mentre  non  y'ha  più  duro 
aapplizio  che  scorgere  miseri  per  nostra  ca- 
gione quelli  che  ne  appartengono. 

{  IO.  Chi  dicasi  reo  o  sia  delinquente, 

Nessano  è  reo  se  non  fa  convinto  e  di- 
chiarato  autore  dei  delitto  per  sentenza  deX 
giudice.  Ledono  adunque  il  diritto  privato 
dell'uomo  coloro  che,  prestando  fede  alle 
altrui  querele  o  sospetti,  dichiarano  reo  al- 
cuno e  macchiano  la  sua  riputazione,  alla 
quale  ognuno  ha  un  diritto  perfetto;  eipolto 
più  lede  tal  diritto  chi,  senza  averlo  cod- 
vintodi  reità,  impone  a  taluno  qualche  pena. 


Mre  Isella  repnbJblica  niuna  a »sOci azione ,  •»  egli 
non  Tenne  richiesto  dd  suo  permesso  e  non  gliel 
concesse  :  mentre- sappiamo  che  disgiunti  e  panico* 
lari  cittadini  non  mai  congiurarono  ,  e  molti  io- 
■ietaie  congiunti  spesso  hau  tentata  la  ruina  delle 
repul>blicbe  e  dei  regni.  Concordano  le  L.  ronu  nelle 
quali  fu  stabilito  eoe  non  si  riunissero  né  collegi 
né  brigate  senza  il  permesso  del  sovrano.  Ved.  L.  i, 
3»  3,  jif,  de  colleg,et  corpor.  L.  6,ff.  de  extraor^ 
'^din*  crimin*  L.  i,  pr»  ff*  Quod  cujusoumque  uni- 
versità nom»  Ved.  Just.  Henning.  Bohemer.  /n- 
trod.  in  jut  pubi»  uni^ers  ,  lib.  Il,  cap.  4* 
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Quaotun^uo  la  spoolanea  confessione  del 
delitto  presti  argomento  di  Terilà,  tuttayift 
è  officio  talora  di  giadice  prudente  cercare 
eoa  diligenz^a  altre  prore  del  detitte  e-  sa- 
Tiamente  distinguere  Fuomo  che  è  padrone 
di  sé  stesso  da  quello  che  od  è  stretto  d*in- 
yincibile  ignoranza,  o  fu  concitato  da  qual- 
che inani  a  (i). 

$  II.  Si  deve  per  diritto  naturale  cancederc 

a  tutti  la  difesa. 

Ma  sebbene  il  reo  sia  confesso  e  convinte)* 
del  delitto,  non*  bisogna  però  negargli  giarm- 
mai  che  si  difenda.  Coneiossiachè  dovendo  es* 
ser  tanto  più  grave  la  pena,  quanto  il  delitto  e 
più  imputabile,  e  dovendosi  i  gradi  del rin»- 
pulabililà  misurare  dalle  diverse  circostanze, 
oè  avendosi  altra  via  di  scoprirli  se  non 
coirascoltare  e  ben  ponderare  tutto  quello 
che  possa  ri  reo  addurre  a  propria  scusa, 
ne  viene  che  devesi  a  lui  concedere  la  dì« 
fesa:  mentre  ciò  che  si  esige  dal  reo   oltre 


(i)  Non  basta  la  lola  confessione  per  condaii;- 
Bare  il  reo  »  ma  richiedonsi  o  il  corpo  del  delitto  e 
indisbj  neces^arj.  CosV  pensarono  pure  1  giurecon* 
salti.  Vedi  Garpzov.  Prax%  crimin.  P.  3,  guaese* 
ia6,  R«  i4  6  P,  3,  gjidest,  6o,  n.  8  e  9.  Concorda 
la  L.  I,  §  ult.Jf»  de  quaesti  £..  a3,  5  «^<*  t^-  ^Ìp 
7&f  ff,  ad  leg,  Aquil.  L.  ag,  j  HjÓ^  deprohat» 
Lampredi^  voi,  IIL  6 
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la  sua  colpa  è  ud^ ingiuria,  e  questa  è  proi- 
bita dalla  legge  naturale  (i). 

§  13.  Intorno  alla  moralità  delVpsame 
o  sia  alla  tortura. 

Imporla  alla  pubblica  aicurezea  che  niun 
delitto  vada  impunito.  Onde  è  da  dire  che 
rimperaote  tutti  quei  diritti  debba  avere 
senea  dei  quali  non  riesce  di  scoprire  i  de- 
linquenti. Se    edunque  gli   esami  e    i    tor- 


(i)  Si  consahi  l'elegante  opAretla  del  sig.  avvo- 
calo Marocco  stilla  necessità  delia  difesa  nelle  cause 
Gl'imi uàli.  Quantunque  1?  eloquenza  di  un  oratore 
possa  talvolta  sottrarre  alla  meritata  pena  un  reo> 
tuttavia  questa  è  lieve  cosa  in  paragone  dei  van- 
taggi che  ae  vengono  a  quegli  infelici  che,  oppressi 
dal  peso  delle  catene,  non  sanno  da  sé  stessi  ritto- 
vare  uè  modi  né  ragioni  onde  difendersi.  Fa  già 
anche  in  Atene  una  volta  vietato  clje  si  presentassero 
gii  oratori  a  difendere  gli  accusati ,  perchè  spesse 
volte  si  diedero  liberi  alla  eloquenza  del  difensore 
rei  convinti  9  (13 A  tu  peri»  concesso  all'accusato  farsi 
scrivere  le  sue  difese^  che  leggeva  ai  giudici  egli 
«tesso  \  e  per  tal  modo  mentre  si  toglieva  1*  incoa- 
veuienle  che  pub  produrre  il  prestigio  dell'  arte 
d^up  eccellente  oratore,  non  sì  negava  all'accusato 
luogo  ad  una  necessaria  difesa.  la  difesa  pare  troppo 
necessaria  e  saviamente  il  nobtro  autore  la  dice  con- 
sentanea al  diritto  di  natura»  qualunque  sia  rioco»- 
veniente  che  essa  seco  trae  \  e  tutti  pare  coover- 
ranno  in  questa  opinione  in  tempi  che  un  filosofo 
italiano  insegnava  esser  meelio  assolvere  un  reo  die 
condonare  un  tonoceale.  jTrad» 
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menti  sono  il  certo  meseo  onde  strappare 
la  verità^  appena  si  può  liubitare  se  uà  tto« 
mo  sospetto  Ji  un  delitto  per  probabile  con- 
gettura e  sufficienti  iodizj  si  possa  collare. 
HannoTÌ  alcuni  che  sostengono  essere  que- 
sta la  via  più  sicura  per  istrappare  la  verità 
e  dicono  che  siccome  certe  pene  deiranimOf 
il  dolore,  la  passione,  Tira,  il  timore^  an* 
che  malgrado  strappano  talvolta  la  verità, 
cosà  non  dubitano  potersi  far  lo  stesso  con 
cruciare  il  corpo;  mentre,  quantunque  sta 
strappata  per  forza,  è  però  sempre  verità. 
Sonovi  però  parecchi  che  condannano  la  bar- 
bara atrocità  dei  tormenti  appoggiandosi 
alle  seguenti  ragioni. 

I.  Ogni  craccio  del  corpo  è  una  pena; 
la  pena  non  si  può  infliggere  se  non  a  un  reo 
convinto:  ma  siccome  la  tortura  istessa  indica 
cbe  non  è  certo  fautore  del  delitto,  ne  se* 
gue  che,  .tormentandosi  per  mezzo  di  essa 
uomini  che  uon  è  ancora  certo  se  sieno 
delinquenti,  la  tortura  è  sempre  illecita  ed 
ingiusta.  Pertanto  o  il  delitto  è  certo  o  in* 
certo.  Se  è  certo,  la  tortura  è  inutile  e  in- 
giusta; mentre  il  reo  non  merita  altra  pena 
fuorché  quella  che  dalle  leggi  è  stabilita;  se 
incerto,  si  affliggecon  tormenti  un  innocente, 
ciò  che  è  inumano  ed  ingiusto.  Dovendosi  poi 
Cenere  per  innocente  colui  il  cui  delitto  è  an- 
cora incerto,  ne  viene  che  t  tormenti  o  lalor* 
liira  non  dee  esser  permessa  nella  società. 
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IL  SoyeDle  ì  tormenti  porgono  causa  a 
mentire,  o  affliggasi  con  essi  un  robusto 
corpo  od  un  int'errao;  mentre  altri  eludono 
la  forza  degli  strasj,  altri  pel  senso  del  do* 
loro  divengono  tali  che  amano  piuttosto 
morire  che  subire  la  tortura;  del  che  bene 
Spesso  si  ebbe  funesta  esperienza  (i).  Per- 
tanto essendo  la  tortura  un  mezzo  debole, 
pericoloso  e  fallace  (3)  e   quindi    non   mai 


(O  Kccoti  varj  esempi  di  tolleranza  ed  intolle* 
ranza  in  questo  argomento  : 

Un  servo  di  M.  Agrro  orefice  venne  accasato 
d'avere  ucciso  Alessandro  servo  di  Tizio  Fannio  ; 
epperò  mtsso  a'  tormenti  dal  padrone  asseverò  co* 
stanlemente  d*aver  commesso  il  delitto.  Pertanto 
consegnato  a  Fannio  fu  dato  a  morte.  Poco  tempo 
dopo  quello  die  credevasi  ucciso  ritornò  a  cas»* 
Fai.  Max.  lib.   Vllly  cap.  4. 

Agreste  Ispano  aveva  ucciso  L.  Pisone  pretore 
delia  di  lui  provincia.  Vten  preso  e  costretto  coi 
tormenti  a  palesare  i  socj.  Dice  che  invano  Io  stra« 
zia  no;  che  se  anche  i  socj  fossero  presenti  e  li  ve- 
dessero ^  non  vi  avrebbe  tanta  forza  di  dolore  che 
lo  astringesse  a  confessare  Ih  verità.  Tacito  An^ 
noL  lib.  IVy  cap.  4^. 

E  ucciso  Ipparco  tiranno  d*^  Atcnn.  Si  richiede 
degli  uccisori  con  tormenti  la  cortigiana  Leena*  £11  a 
sta  mula  :  vinta  dal  dolore  troncasi  la  lingua  coi 
denti  e  la  sputa  in  volto  ad  Ippia.  Liv./i5.  JiCJf/i^> 
cap,  5.  Sen.  lib.  li,  eap.  i3. 

(a)  Concorda  la  L.  \t  Jf.  de  quaestion.,  l'eie* 
ganti  parole  della  quale  meritano  d'esser  qui  ripor- 
tatet  c<  Quaeslioni  fidem  non  semper  ,  nea  iamen 
nunquam  habendam  constUutionibus  deolaratur  : 
etenUn  rea  estjragilis  et  perioulosa  et   quae  t^eri' 
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un   tneecQ   per  i^coprire    il    yero,  non  può 
essere  lecita  Delia  società. 

Jll.  £  assai  meglio  T  assolvere  un  reo 
che  tormentare  un  innocente;  quando  in 
ispecie  il  giudice  possa  non  assolvere  il  so- 
spetto di  delitto,  ma  prorogare  la  causa  e 
pronunciare  =  noni  è  provato  zz.  fino  a  che 
uon  si  adducono  più  certe  prove. 

ly.  In  molti  stati  d'£uropa  (i),  e  dovun- 
quo  fra  i  soldati  è  vietato  Fuso  della  tor- 
tura, sènsa  alcuno  svantaggio  della  pub- 
blica o  privata  salvezza;  mentre  e  facilmente 
si  scoprono  i  rei  e  sono  rarissimi  gF  inno? 
centi  condannati. 


totem  fallit,  Nam  plerique  patientia  si^e  duriti» 
tormentorum  ita  tormenta  contemaunt  ut  exprimi 
eis  ueritas  nullo  modo  possU ,  alii  tanta  sunt  im» 
patientia  ut  in  tfuotfit  pacto  mentiri  ,  tjuani  pati 
tormenta  velini  -  » 

(i)  Non  vi  è  l'uso  «li  collare  S  sospetti  di  delitto 
presso  gì'  Inglesi;  gli  Scozzesi  e  gH  Arao^onesi*  Vedi 
Gomez*  tont»  S«  resolul,  cap»  i3.  Tom»  Schmid 
de  reo»  angl,  eap  37.  In  lughilterra  però  l'impu- 
tato di  qualche  delitto  deve  subire  l'esame^  rispon- 
dere alle  interrogazioni  «  qoindi  difendersi  •  distrug- 
ger le  accoae.  Se  ciò  sdegna  di  fare  e  spera  eoa 
nn  ostinato  silenzio  di  sottrarsi  al  giudiaio  1  grada- 
lameote  lo  sì  tormenta  a  morte.  Se  soccombendo 
alla  acerbità  della  tortura  morì  9  non  viene  dichia- 
rato reo  né  i  suoi  beni  sono  confiscati*  Ciò  fa 
cagione  che  molti  sostennero  sino  alia  morte  la  tor- 
tura con  incredibile  pazienza  ;  giacché  io  questo 
modo'  provvedono  ai  discendenti 9  e^  premio  del  si-  . 
lenzio  e  della  morte  p  hanno  vigore  i  loro  testamenti. 
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GoKOLLARJ. 

I.  L*  Oggetto  clelia  carcere  è  la  eastodia 
del  reo:  non  si  ha  perciò  diritto  di  eoo* 
tristar  quelli  che  sono  detenuti  ,  come 
spesso  si  fa,  con  lo  squallore  e  con  la  so* 
litndine  del  luogo  e  dì  privarli  di  ia'AÌ  i 
comodi  della  vita  (i).  Mon  conviene  forse 
che  la  pubblica  custodia  di  coloro  che  per 
anco  non  sono  dichiarati  rei  differisca  dal 
carcere  nel  quale  sono  chiusi  coloro  ohe 
già  convinti  subiscono  la  pena  del  loro 
delitto? 

II.  Essendo  r oggetto  della  carcere  la  cu* 
atodia  del  reo  e  provenendo  Fuso  di  essa 
in  certo  modo  dal  diritto  di  necessità^  ne 


Z.  ^»  Jf-  de  euslod»  et  ezhiòìt»  reor,  L.  i,  ff»  de 
éjnaest.f  ove  il  giudice  non  impone  la  presentaxione 
e  là  detenzione  del  reOf  se  non  vi  è  obbligato  da 
peni  voluti  indizj. 

(i)  Beni^oaraeote  ed  nolanamente  in  vero  soleva 
usare  l'imperatore  Costantino  coi  detenuti  in  car- 
cere ,  come  ved«*8i  nel  iiò.  I,  eod,  de  eusiod.  r^or, 
ce  Nec  vero  teda  intimae  tenebrai  pa^i  debebit 
iticluius  f  sed  usurpata  luce  veeetari  et  subievari, 
et  ubi  nox  geminniferit  custodiam  ,  in  vesttbulis 
caroerum  et  saltibribue  loci»  reeipi  aù,  reuertente 
iterwn  die»  ad .  priifium  eolis  orium  illieo  ad  pw 
hlicum  lumen  educi,  ne  poenis.careerhperimaturf 
quod  innocentibut  miserum,  noriis  non  èatie  Mfc* 
rum  e«M  dignoseiiw*  » 
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viene  che  non  è  permesso  Ji  tenera  in  pri- 
gione più  oltre  che  la  Daeessità  richie^«^a  un 
reo  convinto  e  condannato  o  alla  morie  o 
air  esilio.  Che  se  di  presente  non  subisce  la 
meritata  pena,  gliene  viene  apposta  nn^  altra 
olire  qaeìla  che  gVi  si  conviene  ed  oltre  la 
disposizione  della  legge,  cioè  la  privadòne 
della  continua  libertà;  ilcbeè  ingiusto.  Ciò 
che  abbiaiBo  detto  Intorno  ai  cenviati  vuoisi 
pure  intendere  dei  rei  che  haanosi  a  sotto- 
porre agli  esami ^  i  quali  si  debbonp  sabito 
e  udire  e  giadicare^  onde  non  prorogare  oltre 
necessità  la  durata  di  quella  trista  dimora  (i)« 
III.  Il  carcere  ha  per  oggetto  la  custodia 
del  reo  alBnchè  non  vada  impunito:  se  per- 
ciò il  commesso  delitto  pel  quale  s'iostitui- 


(1)  Per  la  qual  cosa  dovrebbesi  scuotere  cpì  tU 
more  dì  severe  pene  la  poltroneria  e  la  lentezza 
dei  giudici  che  presitedono  alla  criminale  giarisdi* 
ziooe  giusta  la  legge  5,  eod*  eod,  ìe  cai  parole  me- 
riiaoo  d^  esser  ricordate.  «  Z)e  his  quot  tenet  ear> 
cer  ÌHciusos ,  id  aperta  definitione  sancinius  aut 
ut  eontf'ictos  v^lox  poena  auhduont  aut  liberandot 
autodia  diuturna  non  maceret.  Juhemus  autem 
ut  intra  trigesimum  dient  temper  commentarienùt 
ingerat  numerum  peraonarum  «  yarietatem  delio* 
torum ,  elau$oram  ordinet  cetatemque  winotorum, 
Quod  ti  haeo  praeternMerit  $  vig'mti  libris  auri 
aerar  io  nostro  juBemus  inferro  :  judieem  vero  de* 
sidem  ae  resupina  cervice  tantum  titulùm  geren» 
tem  y.  extorrem ,  impetrata  Jortuna  ,  decem  auri 
liòris  mullandum  esse  cénsenut^n 
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see  rioquisisione  deT*  esseri  pnnito  a  con 
una  pena  pecaniaria  (i)  o  eoo  T esilio  e  il 
reo  dà  an  mallevadore  (a)  che  il  rappresenti 
in  giudisto  e  paghi  la  pena  meritata,  ilcar« 
cere  è  del  tutto  inutile  e  qaindi  illecito. 
Non  81  ammette  però  il  mallevadore  per  un 
delitto  capitale  e  per  una  pena  afflittiva, 
è  perchè  non  è  valida  la  promessa  di  alcuno 
in  danno  del  proprio  corpo  (3)  e  perchè  i 
cittadini  non  possono  ottenere  il  fine  delia 
p^na,  se  si  punisca  un  innocente;  mentre 
per  questa  pena  sarebbe  T  animo  degli  uo- 
mini cercato  non  già  dal  terrore,  ma  dalla 
compassione, 

$  1 4-  Quarlo  diritto  della  maestà:  concessione 

dei  privilegi. 

Mei  diritto  della  legislazione,  di  cui  fino 
ad  ora  abbiamo  parlato,  si  contiene  T  altro 
di  concedere  i  privilegi, quasi  specie  nel  gè- 
nere;  conciossiacbè  a  chi  ha  in  mano  i  gè- 


(i)  Concorda  la  L.  3,  Jf.  de  eustod,  et  exhiòitm 
teor,  L,  6«  5  '^pcr  hi$.  3»  cod»  de  appellata  Ved, 
Ant.  Matth.  de  erim.    ad    tibr.    tfi,  jj*    tU,     ì^, 

eap,  a,  5  '^  •  ••ggr» 

(a)  Se  però'  un  reo  condannato  a  mulca  pecunia- 
ria non  pub  dare  sicurtà  e  si  ha  a  temere  della 
sua  ^uga,  il  miglior  partito  è  che  sia  chiuso  in 
carcere*  Ved.  L,  i,  J  ult.JT.  de  poenit. 

(3)  Ved.  leg.  i3,  ff.  ai  L.  JqùU. 
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Iterai]  coleri  e  decreti  di  tutti  i  cittadini  è 
mestieri  4Ìano  concessi  anche  i  particolari 
intorno  agli  individui  altro  non  essendo  ì 
privilegi  che  una  legge  privala  per  [a  quale 
sMmpone  a  tutti  gli  altri  choperniun  modo 
ledano  nn  diritto  particolare  concesso  a  qual* 
che  persona. 

I  privilegi  hanno  lo  stessa  oggetto  e  fine 
che  abbiamo  detto  avere  le  leggi  e  dagli 
stessi  confini  sono  circoscrìtti  questi  due 
diritti  della  maestà;  non  si  vuole  cioè  con- 
cedere a  ninno  un  diritto  particolare  o  pri« 
tilegio  se  non  a  cagione  della  pilbblica  sal- 
vezza e  felicità,  essendosi  formato  l'impero 
civile  per  questa  sola  cagione.  Per  la  qaal 
cosa  ogni  privilegio  intendesi  concesso  col 
patto  che  si  sospenda  o  si  diminuisca  osi 
possa  rivooare  (i),  se  per  avventura  acca* 
desso  cbe  venisse  a  collisione  con  la  pub* 
Mica  salute  e  potesse  volgere  a  danno  della 
società:  mentre  è  contro  la  ragione  che  si 
trovino  nella  repubblica  dei  cittadini  i  cui 
singolari  diritti  apportino  perpetuo  danno 
alla  pubblica  salvezza.  A  ciò  si  aggiunga 
che  siccome  ninno  può  dare  ciò  che  non  ha, 


(f)  Ved.  Hobb.  de  Civt  oap.  6^  §  i3  •  tegg» 
Adriano  Houtayn.  Polit.  general,  §  ^6»  Sodio. 
d^  rep»y  lih^  1,  eap.  8^  ce  eo  ifuod^  dice»  omn9 
prMlegium  lex  sii,  adeoque  abrogationi  aènoxia. ,, 
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ne  avendo  T  imperante  il  dirìUo  di  coneO'* 
deve  privilegi,  essi  da  per  aè  si  annientano 
allorché,  cangiate  le  condizioni  della  repub- 
blica, potrebbero  o  aggravarla oU-arla  a  mina. 
Queste  cose  rettamente  procedono  se  1  im- 
pero fu  trasferito  sommo  ed  assoluto.  Ma  so 
fi»  circoscritto   da*  limili,   i   privilegi  delle 

Iiersone  o  dei  corpi  voglionsi  tenere  come 
eggi  fondamentali:  o  se  si  danno  privilegi, 
come  dicono,  a  titolo  oneroso  (i),  allora  è 
mestieri  che  l'imperante  usi  molta  circo- 
apeEtone  (2);  mentre  non  è  permesso  o  abo- 
lire o  menomare  i  primi,  pericoloso  e  pres- 
soché ingiusto  intaccare  i  secondi,  se  in 
qualche  modo  non  si  presti  indennità  a  go* 
Inro  che  lì  godono, 

DalPoggetto  dei  privilegi  é  facile  narsn- 
rare  T  iniquità  dei  monopolj,  i  quali  si  pos- 
sono riferire  ai  privilegi,  se  trassero  origine 

(1)  Ved.  lo  iteBso  Bodin.  /.  e.  Stryk.  dtprwil, 
tXt»  oneros»  quae$U»  oap.  3,  §  6»  e  ft<^gg. 

(a)  Ved.  Sixtin.  de  regal.  lib.  li,  eap.  ìH,n»  49* 
Bodin  de  rep.  ilo,  /,  cap.  8.  Vedi  ciò  che  abbia- 
mo addieiro  delto  ÌDloroo  alle  l^gi  fondameolali 
io  caio  4Ìi  necessiià;  giacche  è  forza  che  alla  pab« 
biica  utilità  cedano  tutti  i  diritti  privali  9  quan- 
tunque la  violazione  di  questi  sia  ingiustissima  se- 
condo la  comune  regola  della  leg^e.  '^  Bahet  ali' 
quidy  dice  Tacito  negli  Annali  ,  lib.  i^f  ex  iniquo 
omne  magnum  exemplum  ;  quod  eontra  singulot 
uiilitate  publica  rependitur.  „  Ved.  OòterftU, 
ballens  16  «  17,  tom.  3|  Sityk.  l,  o.  $  a3* 
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non  dalie  coavenzioni  o  frodi  dei  negozi ahti» 
ma  da  permesso  del  principe;  poiché  in  gè* 
nere  non  conviene  (i)  che  per  un  diritto 
particolare  a  un  solo  concesso  (jaesti  sol- 
tanto possa  compì^rare  qualche  genere  di 
merci  e  renderle  soltanto  a  proprio  van- 
taggio, avuto  niun  riguardo  al  danno  della 
repubblica.  Per  la  qua!   cosa  è  meritevole 


(i)  Abbiamo  detto  in  genere;  giacché  essendo  la 
pubblica  utilità  la  regola  della  giustizia  civile  ,  può 
talora  accadere  che  giovi  nella  repubblica  il  conce" 
dere  il  moaupolio  ,  cooie  se  vuoisi  introdurre  un 
nuovo  commercio  od  un'  arte  che  seco  trae  iuoIt« 
spese  e  pericoli  ed  hanuosi  coloro  che  si  espongono 
alla  ventura  ,  è  utile  e  giusto  il  fare  loro  il  privi- 
legio. A  ciò  vogiionsi  riferire  k  mooopolj  coscessi 
dagli  Olandesi  e  dagli  Inglesi  ad  alcune  società^  af- 
finchè esercitino  il  commercio  nelle  Indie ,  che  è 
pericoloso  e  difficile  e  non  bastante  alle  forze  di 
ogni  privato  f  se  molti  dal  privilegio  di  monopolie 
non  fossero  incitati|  poste  insieme  le  sostanze»  a  so- 
stenere questa  grave  impresa*  Haonosi  però  alcuni 
che  al  nome  di  monopolj  son  presi  da  tanto  orrore 
che  aostengoQO  non  poter  cadere  condizione  alcuna 
nello  slato,  nella  quale  sia  lecito  il  concederli:  la 
quale  opinione  a  me  sembra  piuttosto  consigliata 
dall'amore  di  sistema  che  da  quello  della  verità  ; 
mentre  non  è  dato  a  tutti  il  calcolare  le  ragioai 
delle  pubbliche  cose,  perchè  sia  permesso  si  asso- 
latamente e  con  tanta  franchezza  pronunciare  questa 
sentenza*  Tuttavia  puoi  consaltare  Raynal  JEFi$t.  phi» 
4otoph.  et  politiq,  de$  etablisi,  ete,  dant  ies  aeum 
InaeM.  Wattel  Droit  des  gens ,  lib.  /,  cap*  8,  J  27* 
Bielfeld.  InsUt.  polUiq.f  tom.  /,  cap.  i4  S  4^  °  ^^S* 
Qrou  liò.  II,  cap.  la,  5  16,  Puffend.  /i5.  T» 
cap.  5*  S  3. 
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che  yengiino  tributate  somme  lodi  a  Pietro 
Leopoldo  nostro  prìncipei  padre  della  pa- 
tria, il  quhle  provvedendo  con  impareggia- 
bile aaTÌezza  alla  pubblica  felicità  »  che  è  la 
prima  di  tulte  le  sue  cure,  impose che'dal la 
Toscana  avessero  bando  tutti  i  monopol|, 
quindi  ampliò  il  commercio,  eccitò  Tindu* 
stria,  qual  sostenitore  e  vindice  delia  libertà 
civile  e  degnissimo  custode  del  bene  comune. 

$  l5.  Quinto  diritto  della  maestà:  distribu' 
Zìone  de  premj.  Del  diritto  del  principe 
circa  F onore  e  la  stima  civile* 

Abbiamo  spesse  fiate  ripetuto  cbe  a  obi 
fu  commessa  la  custodia  delia  felicità  e  si* 
curezza  pubblica  dannosi  pure  concedere 
tutti  quei  diritti  senza  dei  quali  non  è  dato 
ottenere  questo  fine.  Il  principe  adunque 
con  le  leggi,  quasi  per  mano,  guida  i  sud- 
diti al  conseguimento  della  felicità,  col  ti- 
more di  un  male  futuro,  cioè  con  le  pene, 
frena  i  vizj  civili  ed  i  delitti  e  provvede 
alla  pubblica  sicurezza  e  con  la  speranza 
poi  di  un  bene  futuro,  cioè  coi  premj  (opera 
eccelsa)  alletta,  eccita  e  spinge  i  sudditi  alla 
civile  virtù,  nella  quale  solo  la  felicità  della 
repubblica  è  riposta.  Da  ciò  ne  viene  che 
la  distribuzione  dei  preroj  è  un  diritto  af- 
fatto inseparabile  dalf  esercizio  del  somma 
impero. 
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II  premio  più  bello  di  tutti,  nobiliMimo, 
meno  grave  al  pubblico  erario  e  pia  atto  a 
movere  T  animo  degli  uomini  ai  è  nella  to- 
cietà  la  prerogativa  dell*  onore  e  della  stima, 
la  cui  origine  vuoisi  ripetere  da  più  ulti 
principj  di  quello  cbe  alcuni  far  non  soglianc»* 

Costituito  adunque  l' impero,  trattone  V  ìm* 
perente  vi  è  ancora  fegua  gli  ansa  fra  i  cit- 
tadini; imperciocché  a  tutti  sono  comuni  gli 
obblighi  ed.  i  diritti  né  ad  alcuno  a  prele* 
renza  di  un  altro  vuoisi  concedere  prcu^* 
gativa  di  dignità  e  di  onore-  Se  qui  si  ver* 
ranno  richiamare  i  princip)  che  altrove  (i) 
abbiamo  posti  intorno  alla  stima  naturale^ 
chiaramente  apparirà  che  si  deve  dalla  re* 
pubblica  sempre  più  stimare  un  cittadinO| 
quanto  più  promove  il  bene  comune  o  sia 
la  pubblica  felicità.  Appartenendo  pertanto 
air  imperante  il  custodire  questa  pubbhca 
lelicità,  a  lui  si  conviene  insieme  il  dar  giù- 
dizio  deir  utilità  di  ciascun  cittadino  e 
quindi  stabilire  quanto  nella  città  si  debba 
apprezzare  ognuno  e  chi  debba  essere  an- 
teposto negli  onori.  Allorché  adunque  Tim- 
perante  ordina  che  si  compartisca  speciale 
onore  ad  alcuni  cittadini,  i  sudditi,  al- 
•meoo  esternamente,  devono  sottoporsi  af 
giudizio  di  Itti. 


(a)  JP.  1;  Ceoik  1,  ^apf  7#  i  4S« 
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Dico  almeno  esteraamente;  poickè  se  il 
soyraDo  conoedo  prerogaliya  disonore  non 
già  per  egregi  meriti  di  alcun  cittadiào 
Terso  la  repnbblica,  che  è  Tunica  misara 
della  civile  d'unità,  ma  per  altre  futili  e 
vane  ragioni,  a  poco  a  poco  ai  prendono  a 
scherno  e  i  titoli  e  la  precedenza,  inviliscono, 
né  trovano  chi  v'aspiri;  mentre  in  società 
prem)  di  simìl  fatta  non  sono  pia  insegna 
di  vìrtcì  civile  e  quindi  né  di  meritata  stima. 
Sembra  pertanto  assurdo*  e  ridicolo  il  ren- 
dere  venale  e  la  slima  e  la  dignità  civile, 
quasiché  si  possa  col  danaro  e  con  le  opere 
procacciare  la  sincera  ed  interna  stima  dei 
cittadini  e  si  debba  tenere  un  uomo  inutile 
alla  società  come  benemerito  della  mede- 
sima, perché  i  suoi  maggiori  gli  procaccia- 
rono^ forse  con  illeciti  modi,  copia  abbon- 
dante di  oro.  Abbiano  pertanto  somma  cura 
i  sovrani  di  non  concedere  al  favore  ed  alle 
cure  di  un  privato  quel  premio  che  soltanto  é 
devoluto  alla  virtù,  se  non  amano  che  venga 
loro  meno  il  maggior  soccorso  nelT  ammini- 
strazione dello  stato,  e  togliere  ogni  spe- 
i^nza  d' incitare  i  sudditi  ad  illustri  aaioni. 

Ma  siccome  é  dilBcile  di  pesare  quoti- 
dianamente i  meriti  di  ogni  cittadino  ed 
innalzar  uno  ad  un  grado  d* onore  senaa  che 
incontri  T  invidia  degli  altri,  non  sarà  fuori 
di  proposito  che  1*  imperante  divida  in  or- 
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diDÌ  diversi  lutti  i  cittadini  ;  ai  singoli  or- 
dini poi  attribuisca  un  grado  di  civile  di- 
gnità o  sia  di  pubblica  stimn  secondo  ehet 
diversi  loro  officj  più  o  meno  concorrono  a 
cuns(?guire  il  fine  della  società  (i).  Nel  defi* 
nire  la  qoal  cosa  è  chiaro  che  si  debba  aver 
riguardo  non  solo  all' utilità,  ma  ancora  alla 
difficoltà  di  disimpegnare  ed  al  dispendia 
delle  proprie  cose» 

Da  ciò  forse  nacque  il  costarne  che  in 
quelle  nazioni  le  quali  più  abbisognavano 
d'armati  uomini  onde  far  fronte  alta  foraa 
esterna  s'innalzava  al  primo  ordine  dei  cit- 
tadini colui  che  a  sue  spese  assoldava  la 
milizia  e  manteneva  sicura  la  vita  dei  cii- 
ladini.  Da  qui  ebbero  origine  i  nobili,  ai 
quali  non  a  torto  sono  concessi  diritti  e  pri- 
vilegi singolari,  coi  trasmettono  ai  figli,  onde 
da  qaeirordine  dei  cittadini  si  avessero  co- 
loro cha  snir  esempio  de^  loro  antenati  an- 
teponessero la  pubblica  salate  ai  comodi 
e  vantaggi,  privati.  A  simile  costume  non 
dubito  doversi  attribuire  .fuso  dei  popoli 
della  Germania,  il  quale  altre  nazioni  dap- 


(1)  Quindi  fembra  che  le  prerogative  di  ooore  e 
di  dignità  debbansi  attribuire  ai  pubblici  ofHcj  e 
non  alle  persone*  Ciò  fi  ha  coatuiue  di  'fare  anche 
ai  tempi  nostri  in  un  potentissimo  regno  d'Europa; 
e  cessi  il  cielo  che  si  sapiente  ed  utile  istitusiose 
non  venga  corrotta  da  straniere  costamansel 
Lampredif  voi,  IIL  7 
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poi  seguirono,  sebbene  non    fossero   spinto 
da  ninna  necessità. 

Ma  ciò  lasciato  da  banda,  certo  si  è  però 
ebe  la  pubblica  stima  dei  cittadini  dipende 
d«l  sommo  imperante.  Abbiamo  già  inse- 
gato quali  siano  in  genere  i  di  lai  ol£(:ì: 
eiò  che  più  {^ìoyi  divibare  in  ciascuna  forma 
di  governo  appartiene  alla  politica. 

$  i6.  Sesto  diritto  della  maestà:  distribuzione 
dei  pubblici  impieghi. 

Dato  ord|ne  alle  pubbliche  cose,  postOL 
sanzioni  penali  contro  i  disturbatori  della 
interna  sicurezza,  formate  leg^i  dietro  le 
quali  è  amministrata  la  giustizia  fra  i  citta- 
dini e  del  cai  soggetto  già  ad  abbondanza 
abbiamo  favellato  nel  diritto  naturale,  non 
può  accadere;  che  il  solo  imperante  ammi* 
uistri  ogni  cosa  e  procuri  che  le  pubbliche 
istituzioni  rettamente  procedano  e  dia  opera 
affinchè  le  leggi  sieno  esegui  te,  se  non  eh  ia^ 
ma  molti  socj  a  parte  delle  sue  incumbense. 
Perciò  il  diritto  ai  «leggere  i  ministri  a  cui 
sian  commesse  le  pubbliche  incumbenze  Ta 
unito  al'  diriUo  di  amministrare  la  repub- 
bli<ca.  Noi  intendiamo  però  di  fd\tfllare  di 
qut  ir  impelante  a  cui  fu  concesso  pieno  ed^ 
assoluto  impero;  mentre  in  molti  regni  4aUe 
li>ggi  luudcim«ntali  è  statuito  a  qtiali   per^ 
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sofie  si  cooven^aDo  certi  p'ubblicì  iiupÌA^hì, 
o  sia  i  principali  e  diYÌsati  dirilti  deirim- 
per«.  ])icoo8t  pubblici  ministri  (i)  coloro 
che  hanno  la  facoltà  di  esercitare  un  qual- 
che diritto  che  emana  dalf  impero  civile. 

Dal  generale  dovere  detf  imperante  se- 
gue ch*ei  debbo  alfidare  le  pubbliche  in- 
cumbenise  a  coloro  soltanto  ai  quali  sonfb 
bastanti  forse  deiraoiuio  e  del  corpo  onde 
sostenerle.  Se  il  pubblico  bene  è  soggiogato 
dal  favore  dei  privati  e  dalla  profusione 
delle  rìcchesze,  è  forza  che  sconciamentts 
ogni  cosa  si  frammischi  e  la  repubblica 
ruini  (a)    È  pertanto  enorme  delitto  il  rag- 


(i)  DicoBsi  puòòlicl  avuto  rtsuardo  9f,ìi  impieghi 
a  cui  sono  preposti)  poiché  rispetto  all'imperanfe  sodo 
sadcUti  e  privati.  Goaciosfiiachè,  come  avvita  Grosio 
i.^if  eap.  4i  *>•  6»  la  facoltà  di  governare  che  è 
coocessa  ai  magistrati  va  per  tal  modo  soggetta-  alla 
somma  podestà  che  qualunque  cosa  operino  con- 
tro la  "volontà  dati*  imperante,  «i  deve  tenere  pc^ 
nn'  azione  privata- 
ci) Ved.  Fritsch.  Traci,  de  grat.  prìncip,  erg» 
tniuìtier.y  eopt  i3  «  Traet,  de  peocaU  prineép.  ton" 
0Ìtu.  JCi,  Opforlunamente  Isocrate  a  Nicocle  '^  Sic 
alios  Hi  próefice  rebus  quag  ipse  non  gèrig  ut 
iiòi  adtoribendum  teiat  quidqmd  ÙU  feterint.  „ 
Merita  d'esser  letta  1'  elegante  descrizione  che  ci  ba 
lasciata  Appiano  della  corrusione  di  Roma  nei  tempi 
di  Cesare  e  di  Pompeo  in  qnanto  all'  elezione  dei 
magistrati  nel  Uh,  11,  de  bel,  oivU,  Per  la  qual  cosa 
Pompeo  in  ispecie  propose  rigori  sulla  corruttela 
dei  doni  e  delle  largiùOBÌi  ripataiulo  che  ^«fU  ioiaa 
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giro  nella  repabblìca  e  vuol  essere  panilo 
eon  atroci  pene.  Tnttayìa  questa  malyagia 
peste  degli  stati  quasi  doyuoque  fempre 
più  prevale^  e  quindi  non  ò  a  marayigliarai 
se  è  quasi  del  tutto  prostrata  la  yirlù  civile  e 
•e  molli  cittadini  si  studiano  non  già  di  pro- 
cacciare a  sé  meriti,  operando  a  farore  dplla 
repubblica,  ma  solo  d'accumulare  ricchezxe, 
essendo  a  queste  soltanto  e  non  a  quelli 
compartiti  i  prem)  e  i  pubblici  incarichi* 
Perciò  dire  si  può  di  parecchi  stali  d'Eu- 
ropa ciò  che  Giugurta  presso  Sallustio 
aocortajmente  area  detto  di  Home:  o  città 
venale!  cadrai  presto ^  ove  ritrovi  un  com^ 
pratore»    . 

5  17.  Dei  giudici.  Beila  pugna  singolare 

o  sia  duello* 

Primo  adunque   fra   i   pubblici  impieghi 
è  rodfioio  dei  giudici   o  sia  de*  magistrati, 

la  fonte  di  tutti  i  pubblici  mali  e  thep^  a  ciòpoato 
riparo  ,  ne  dovette  venire  una  pronta  guarigtooa* 
Dietro  ciò  ai  può  giudicare  deUa  cooiueludine  di  al* 
cuoi  stati ,  nei  quali  i  pubblici  impieghi  tono  e 
Tenali  ed  ereditaij.  Difficil  coea  é  che  ftimil  coata« 
nanaa  venga  con  tanta  savicKM  governata  che  non 
volga  in  danno  della  repabblica  «  giacché  »  siccome 
Miviaiueote  diceva  Alessandro  Severo  presso  l«aoi« 
pridio,  ''  Necesse  est  ut  qui  emit  f^endat.  „  Vedi 
parò  Eicheltaa  Te$tam»poiUiqu€9p.  i,  séot,  i» .eaytK  4* 
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alla  cura  dei  qaali  app^irtiene   l'èsectizioao 
e  la  interpretazione    dottrinale  delle   leggi. 
L'interpretazione  delle  leg^iin  queatolaogo 
altro  non  è  che  una  dichiarazione   del  giu- 
dice, mediante  la  quale    pronuncia  che  un 
certo  fatto  particolare  intorno  a  cui  esorta  con  - 
troTereia  è  contemplato  in  quella  tal  legge, 
la  quale  è  una  certa  regola  generale.    Que- 
sta dichiarazione  ai  fa  giusta  una  quasi  pre- 
aunta  volontà  del  sommo  imperante, il  quale 
ai  suppone  che    ciò  volesse  allorché  elatni 
quella  regola  generale  il  che  necessariamente 
81  contiene  sotto  il  generale  precetto,  dietro 
le  regole  direttamente  interpretate. 
/  Beata  chiamerai  quella  nazione  presso  la 
quale  la  somma  podestà   avrà  scelto    a  già* 
dici  i  più  saggi  di  tutti  i  cittadini  e  per  la 
cognizione  del  diritto  e  per  Y  integrità   dei 
costumi;  ma  più  beata    ancora  la   riputerai 
se  le  sue  leggi  non  saranno  molte   (i),  non 

(i>  Ove  SODO  molte  Ifggi  ivi  sono  molte  liti .  • 
trìfti  i  costumi.  T«cito  lià»  3  AnnaL  ilice:  in  oor» 
ruptitsima  repuhlica  plurimai  fuisse  leget  (*). 

(*>  A  torto  p«r^  credono  alcuni  che  la  molti- 
plicità  delle  liti  proceda  dal  soverchio  numero  de- 
gli avvocati  e  quindi  vorrebbero  che  nei  governi 
£o9Me  per  disposizione  delle  leggi  prescritto  il  nu- 
mero «  questo  scarso  d'' assai.  Costoro  non  s'accor- 
g;ono  che  succede  in  questo  genere  di  persone  quello 
che  suole  accadere  delle  arti  |  nslle  quali  quanto  pia 
cresce  il  consumo  dei  loro  prodotti  ,  tanto  più  si 
mefiiplicane    i   manifattori  »   e  neo    già   vicetersa. 
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dubbia,  non  OAcare  né  uariche  di  caTÌlto»a 
e  solenni  formole,  ma  semplici  (i)  e  a  tatti 


Ditte  baonc  leggi  ad  ano  fUif»  $  togliere  al  ▼astra 
codice  le  acabigoità  e  le  oscurità»  fate  che  sia  coin- 
posto  d»  aomini  che  sanno  pensare,  adattatelo  agli 
usi  ed  ai  costumi  della  aa-zione  che  esso  deve  re*;- 
gvre  f  allora  dimiouircte  il  nutnero  delle  liti  e  verrà 
tosto  meno  quello  degli  avvocati.  Ma  se  in  vece  le 
leggi  pajonn  in  continua  contraddizione  e  sono  sif- 
fattsmente  mal  ordinate  cbe  un  onesto  cittadino 
non  le  sa  interpretare  ,  ad  ogni  minimo  caso  pre* 
stano  per  la  loro  aia'bignitk  argomento  di  lite  e 
cresce  fatalmtfnte  il  numero  Hi  questa  gente  »  cbe 
^lon  a  torto  il  grande  Arrosto  poneva  a  compagni 
della  discordia  ,  percbè  vorremo  noi  '  dimimiirne  il 
numero  ,  meutrè  sono  necessarj  ?  Perche     toglierem 

3 nasi  la  libertà  civile  con  Tìrapedire  che  ogni  c»tta- 
ino  possa  consacrarsi  a  quella  professione  che  piò 
gli  aggrada  ?  Non  sarà  lo  stesso  che  porre  incia mpo 
all'ingegno^  che  sconfortare  dagli  stuHj  ?  Chi  non 
vede  la  ragionevolezza  di  questa,  tesi  e  chi  non 
ificorge  che  si  porterebbe  uno  squilibrio  anche  in  ogni 
c^to  di  cittadini  :  giacché  mentre  pochi»  esercitando 
dispoticamente  nn'arte  a  loro  soli  concessa,  verreb- 
bero ad  arricchire  ,  gli  altri  dovrebbero  giacere  o 
nell'inazione  e  quindi  nella  miseri»  o  volgersi  ad 
attr'  arte  cbe  avendo  già  seguaci  a  sufficienza  ,  ii 
«itescerti  sarebbe  arrecare  loro-  gravissimo  danm». 
Perciò  pare  debbano  convenire  t  sopteniiori  dellii 
contraria  opinione  che  il  numero  degli  avvocati  non 
deve  essere  limitato  »  perchè  non  tono  le  liti  che  si 
nfi<o1tipHcano  In  proporzione  di  eMe»  ma  r  legali  bensì 
che  si  moltiplicano  col  moltiplicare  delle  liti;  e  per* 
ciò  si  giudicherà  avei*  bitona  legislazione  quello  stato 
ove  non  sarà  continuamente  i4  fòro  agitato  dalle 
lagnanze  dei  privati  ,  dalle  discordie  e  dalla  in^or- 
mna  sollecitudine  dei   legali*  Trad. 

{i)  ZaUucuiu  j  dice  Strabone  de  Ji7.  orò,  lib,  VI, 
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(hletligibili.  Non  è  e^li  ana  cosa  8t8i>r(Ì4 
che  nella  repabblìea  la  civile  giastista  aÌ9 
aTvoiU  fra  taoli  e  si  f fallì  cavi  Ili  che  ap« 
pena  ^IL  aoniini  pth  safsgi  sieri  capaci  ili 
esporla  a^li  altri  naJa  cl*o|^i  imbaraaxe? 
Non  è  la  lesfge  la  redola  del  giusto  e  del* 
r  ingiusto?  Non  debbonsi  aito,  ie^i  confort 
mar«  le  asìoni  dei  cittadini  P  B  potranno 
forse  operare  a  norma  delie  leggi,  se  que- 
ste crebbero,  in  grandissimo  numero  o  sono 
racchiuse  in.codici  affatto  ij^noti  al  popolo  (i)? 
Nella  società  si  è  introdotto  ilgiadìxio  in 
laogo  della  guerra  privata,  onde  evitare  U 
qnale  gli  uomini  speeialmente  contrussero 
il  patto  sociale,  h  adunque  affatto  illecito 
nella  repubblica  il  violento  esercizio  dei 
proprio  diritto,  se  vi  è  bastante  copia  di 
giudici  e  di  leggi  e  se  quindi  può  ciasche- 
duno sensa  pericolo  d*  un  irreparabile  danno 


Thurìli  olim  paueat  0t  simpliees  teges  dedissé  » 
sed  Mecuios  alia$  par  suhtUitaiem  et  nimìam  ott» 
ram  tiddidiise^  ex  quo  factum  ut  eclebres  magi$ 
quam  fioni  redderentur. 

(  t)  E  regola  tratta  dallo  stesso  rofnaiio  diritte 
elle  le  leggi  sieno  scritte  nella,  liogua  del  popolo. 
Ecco  le  parole  delia  ie^ge  9,  Cod.  de  legìh,  '*  Le^ 
ges  Maeratiìsimae  quae  constringunt  hominum  wUag 
intelligi  ab  omnibus  debent  »  ut  9  universo  prae» 
scriptum  earum  man'ifestius  cognito  ,  uel  inhibita 
declìnent  uef  permista  sectentur,  ;,  Percbè  mai 
coloro  i  quali  repiitsiao  taaio  Teiierabile  la  sapienza 
di  quelle  leggi    trascarano  questa  notUiiina    regolaf 
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•. ^Iiittinare  soccorso  al  sommo  impero.  S«  al- 
Irimenli  succede,  costretto  dalla  necessità 
ciascheduno  ritorna  alio  stalo  naturale  e  da 
una  forca  altrui  in  quei  ipodi  sì  schermisce 
i  quali  abbiam  detto  essere  lecito  adoperare 
nella  naturale  difesa  di  sé  stesso  e  delle  pro- 
prie cose.  Quando  però  cernia  fuga  od  in  altro 
modo  si  può  allontanare  T  imminente  lesione 
del  proprio  diritto,  la  forza  nella  società  è 
del  tutto  illecita  e  si  opera  contro  le  leggi 
di  e&sa  e^  centra  i  diritti  della'  maestà,  alla 
qua]  sola  è  concesso  il  diritto  di  vendicare 
Tingiurie  (i). 

!Non  vogiionsi  perciò  tolerare  nella  repub- 
blica i  singolari  certami  o  sia  dueltiy  sicco- 
me quelli  che  direttamente  si  oppongono 
alla  mente  ed  alT  oggetto  della  società  ed 
Difendono  i  diritti  del  sommo  impero.  Molti 
filosofi  onde  si  togliesse  questo  costume,  a 
noi  provenuto  dalle  barbare  genti,  affatto 
Ignoto  ai  Greci  ed  ai  Romani  uomini  for* 
fissimi,  molto  dissero  e  desiderarono  il  bene 
di  tutti;. ma  però  invano.  Prevalse  cotanto 
nell'animo  degli  uomini  un  fantasma  di  falso 
onore,  che, accecati,  credono  contrarre  igno- 
minia se.  non  rintuzzano  con  la  spada  un*in- 


<i)  G>ncorda  la  L»  7^  §  3,  Jf.  quod  ui  aui  elcan, 
Z.  iO|  S  >6,jQ^  Quae  in  fraudem  cred/Vedi  co- 
pra P.  1»  lom.  I,  eap»  7»  j  8  e  9  9ap,  9,  S  4- 
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giuria  od  una  calannia.  Uomo  forte  però 
eoioì  dee»!  chiamare  che  da  nian  (iniore  è 
oompreso  Dell' adempiere  i  proprj  doveri,  e 
disprezf.evole,  abbietto  e  vile  colui  io  vece 
che  pel  timore  d'ogoi  pìccolo  rischio  viola 
il  proprio  dovere(i)*,io  Don  eooobbì  DÌnn\l« 
tra  yeth  fortezza  il'aDimo^  noo  altro  timore 
che  dir  si  possa  vizio. 

$  i8.  Dei  mutui  officj  de tV imperante  e  dei 
sudditi  in  quanto  ai  pubblici  impieghi 

'  Dalle  già  dette  cose  appare  che  ogoi  cit- 
tadino ha  il  diritto  di  essere  dall' imperante 
scello  a'  sostenere  qualche  pubblica  ìncnm- 
beoza  di  cui  sia  capace.  Questo  diritto  però 
è  imperfetto. 

Essendo  a  ciascheduno  imposto  il  dovere 
di  promovere  il  ben  pubblico  per  quanto  è 
da  sé,  potrà  senza  essere  tacciato  di  auda* 
eia  esporre  i  suoi  meriti  al  sommo  imperantOi 
onde  gli  conferisca  qualche  pubblica  carica. 


(i)  "  Sed  ea  tonimi  4tatio  4fuae  cerni  tur  in 
periculis  étt  lahoribus  ,'ii  juttitia  vacai,  pugnai " 
que  non  prò  satnte  communi ,  sed  prò  «ui«  cojh- 
modif  9  in  tritio  est  .  .  ,  ,  Animus  parata»  ad  pt* 
ricttlum  f  si  sua  cupiditate  non  uiilitale  commùni 
imptUitur  ,  audaciite  polìus  nomea  haÒet  qunm 
fortitudinis  t,  Cic.  de  Qfjpc  ito.  i,  cap,  19.  VecL 
il  oofttro  diritto  P.  I9  tom»  i»oa/y«  *j,  y  8* 


io6  nuTU  ^Éconii\J 

Il  conferire  una  pabblien  carie»,  tnìetn» 
mente  si'  paragona  al  manJato^  e  perciò  fra 
r  imperante  ed  il  ministro  si  contrae  nn 
patto  col  qaale  Tuno  promette  <ii  non  tra9« 
cnrare  rincnmbensa  aifidata^li,  T  altro  di 
non  rivocare  il  mandato  senza  cagione  é 
concedergli  tutti  quelli  emolnm<«nti  eKe  o 
per  leg^e  o  per  consuetudine  yanno.a  quella 
carica  uniti. 

Pertanto  ne  può  T  imperante  senza  ea* 
gtone  togliere  il  diritto  al  ministro  concesso, 
né  questi  rinunziare  alla  sua  carica  senza 
arerne  consultato  e  richiesto  il  principe  o 
con  danno  del  pubblico  bene. 

Che  anzi  l'imperante  ha  il  diritto  di  co* 
Stringere  nn  cittadino,  anche  suo  malgra- 
do (i),  a  prestare  l'utile  opera  sua  alla  re^ 
pubblica.  Questo  diritto  emana  dalla  podestà 
eminente  della  quale  parleremo  più  innanzi  « 

§  19.  Settimo  diritto  della  maestà:  coniare 

la  moneta» 

I.  Non  ri  ha  quasi  ninn  commercio  Fra 
gli  uomini  senza  il  danaro,  con  la  pubblica 

(1)  A§MÌ  bene  éicc  Cicerooe  oetl' ora«on«  •  fa* 
▼or«  di  Planftio-  "  Stare  dehemutomme»  tanufitam 
in  orbe  aliquo  reifmèlieat ,  qui  quoniam  Vfrseiur^ 
tam  dfiigér*  pMriem  debtmut  ad  quam  noi  uli- 
Ittat  illiuM  $4klmqne  eoKfert§nt»^ 


•  perpetua  stima  della  quale,  mercè  Te- 
^aaglìanza  della  quantità  riparare  alla  dif- 
ficoltà delle  permute.  L'imperaot«  deyeam* 
plificare  il  comm<»rRÌo  delle  eose  senza  le 
quali  i  cittadini  non  possono  procacciarsi 
ciò  che  è  necessario  e  comodo  per  condurr» 
la  vita;  perciò  è  officio  delfimperante  il  far 
sì  che  nella  repubblica  non  Ten^n  meno  que- 
sta comune  misura  del  prezza  di  tutte  le  cose. 
IT.  Non  basta  però  che  nella  società  ti 
sia  in  pronto  oro  ed  argento:  per  questo 
modo  si  diminuiscono,  ma  non  si  to]js;ono 
affatto  le  ilifficoUà  d«lle  permute.  Perciò,  af- 
finchè si  possa  praticare  il  commercio  fra  t 
cittadini  e  con  le  estere  nazioni,  deT« 
ognuno  con  giusta  lance  pesare  In  sermma 
delPoro  e  delFarjgento  con  la  quale  permuta 
qualche  cosa  e  diligentemente  conoscere  se 
la  moneta  sia  pura  e  sincera.  Diciamo  sin» 
cera  poi  la  moneta  quando  non  vi  sia  fram- 
mischiata nìun' altra  materia  eterogenea,  al 
che  8^  intende  gii  uomini  avessero  mente  al- 
lorché (ormarono  il  danaro:  mentre  in  niun 
altro  mode  il  danaro  ppò  essere  perpetua 
misura  del  prezzo  di  tutte  le  cose.  L*iina 
cosa  è  molesta  e  contraria  alla  facilità  ed 
alla  prestezza  del  commercio,  raltradiifici  le 
e  fonte  di  frodi,  di  liti  e  di  massime  turbo- 
lenze nella  società.  Poiché  essendo  lungo  e 
diffìcile  lavoro  il  fondere  Toro  e  l'argeato» 
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ridurlo  Ad  una  massa  omogenea  e  scoprir-e 
In  sincerila  e  la  purità  del. già  coniato,  non 
paò  darsi  che  o^nì  cittadino  ciò  faccia  per 
aè  stesso  e  quindi  non  aia  aggirato  dalle  frodi. 

III.  Per  il  che  ai  doTeri  dell  imperante 
appartiene  il  regolare  con  la  potenjea  del 
aommo  impero  queste  due  cose,  senza  I» 
quali  non  si  possono  esercitare  ì  giusti  com- 
merci. Di  qui  ebbe  origine  presso  le  genti 
la  moneta^  la  quiale  altro  none  che  il  danaro 
^sostituito  dall'unanime  consenso  degli  uc- 
mini  diviso  in  partì,  e  che  viene  dalPimpe* 
rante  improntata  con  determinato  segno  fa- 
cendo cosi  fede  al  popolo  contener  essa 
un  certo  peso  dì  sincero  oro  od  argento.  Se  la 
moneta  per  sé  stessa  abbia  dato  peso  dWò  o 
d'argento,  qual  lo  fissò  Tiroperante,  dicesi 
aincera  e  buona  (  volgarmente  leale  );  se  al- 
trimenti, corrotta  e  cattiva  (volgarmente  adul' 
terata  o  scadente).  La  misura  delToro  e  del- 
Fargento  puro  è  perpetua,  costante  ed  uni- 
versale: per  la  qual  cosa  il  peso  delPoro  e 
deir  argento  puro  che  in  sostansa  è  copte- 
nuto  nella  moneta  dicesi  di  essa  valore  in- 
trinseco; il  peso  poi  che  promette,  valore 
estrinseco.  Se  il  peso  promesso  corrisponde 
al  vero,  allora  è  lo  stesso  il  valore  intrin- 
seco e  r  estrinseco,  e  la  moneta  è  sincera. 

ly.  Dal  fine  e  dairorigine  della  moneta 
ne  viene  obbligo  al   sovrano  di  mantenere 
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la  moneta  siacera  (i),  dedotte  però  le  apesa 
che  si  richieggono  e  a  mantenerla  tale  ed  a 
coniarla^ 

y.  Se  il  valore  estrioseeo  della, moneta  A 
maggiore  delP  iotrmseco,  s'inganna  la  fede 
pabblica,  il  che  è  ingiusto  e  contro  il  de* 
coro,  e  da  simìl  frode  non  ne  viene  alcun 
vantaggio  allo  stato  (a).  Essendo  formate  b 
ricchezze  dello  stato  e  quindi  del  principe 
dalla  quantità  o  dalla  somma  dell'oro  o  del- 
rargento  puro  che  o  è  raccolto  nel  pubblico 
erario  o  si  ritrova  presso  i  privati,  se  la 
moneta  viene  mutilata  o  frammischiata  a 
metalli  eterogenei,  certo  per  niun  patto  si 
accresce  la  quantità  della  moneta  sincera. 
Che  se  sì  crede  con  simil  procedere  dMn* 


(z)  Nel  regno  d'Inghilterra  sotto  il  governo  di 
Guglielmo  111  erano  i  danari  talmente  ineoooiAtl  • 
corrosi  parte  pel  tempo  >  parte  per  la  frode  dei  mal* 
▼agi  che  qaasi  mancavano  di  un  terzo  di  peso»  Il 
senato  del  regno  decretò  dietro  i  consigli  del  cele* 
hre  filosofo  Gio.  Locke  che  latto  il  danaro  venisse 
novellamente  coniato  a  spese  pubbUcbe»  Ved.  ijl  dS 
lai  libro  intorno  alle  moneta. 

(9>  Alfonso  X  re  di  Gattiglia  »  stretto  da  stotla 
avarizia  ,  ritirò  tatto  il  danaro  sincero  e  ne  coniò 
del  nuovo  ed  adulterato.  Da  ciò  che  ne  venne  9 
Crebbe  ti  j^reno  di  tutte  le  cose  ed  il  re  da  siffatta 
frode  altro  non  ritrasse  che  la  pobblica  esecrazione^ 
Marian.  Star.,  Uh.  Hip  cap»  o.  Non  mancarono  aa* 
che  ai  jiostri  tempi  coloro  che  richiamarono  fra  la 
arti  di  regno  qnest'  antica  ed  esecrala  frode  «  non 
senza  orrore  di  tutta  l' Europa.  Ala  bouq  odioti  gli 
csempj  de'  aottri  giorni. 
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gannare  le  nasìoai  estere,  il  che  è  pare  de- 
gno deir esecrazione  di  tutti  i  bnoni,  s*  in- 
ganna a  partito,  menlre  i  reggitori  di  quelle 
nazioni  con  le  qnali  si  ha  commercio,  facil- 
mente esaminano  la  moneta  e  ne  conoscono 
Tintrinseco  prezzo  e  valore.  Perciò*  nulla 
giovando  al  pubblico  bene  T  adulterare  il 
danaro,  il  principe  non  può  aver  alcun  di- 
ritto di  non  mantenerla  sincera. 

VI.  Deve  pertanto  avere  massima  cura 
il  principe  che  nessuno  per  privata  autorità 
oonii  danaro,  sia  corrotto,  sia  sincero  (i); 
perocché  se  la  si  conia  corrotta,  ne  viene 
un  danno  irreparabile  Mo  stato,  se  sincerai 
81  ledono  ì,  diritti  della  maestà  e  si  apre 
aditu  facile  alle  Irodi. 

Ciò  vuoisi  pure  intendere  del  danaro  dtrlie 


(i)  V«d.  £•  8  e  9f  ff,  ad  leg»  Corn*  de  falsi»* 
£•  I,  9^  3  coii^  de  fai»*  montU  Ofe  coloro  cb« 
'«oniano  faooela  aduiieraia  e  con  qualche  pr«pjir«« 
aiooe  o  itk  inargenUioo  o  la  iodofatio  o  aduUeraoo 
U  ^uftta  u  la  radooo  o  la  tagliano  o  la  alierano 
con  aitri  modi  o  privatamente  la  fabbricano,  cioè 
lena»  aver  ricotio  alla  pubblica  secca ,  tono  dicbia* 
rati  rei  di  lesa  maestà,  sono  condannati  alle  fianifuej 
t  viene  con  bacata  la  steasa  casa  nella  quale  o  si 
couia  o  ai  aUera  la  moneta, per  cauigarè  l'incaria  • 
i»«gligetiaa  del  padrone*  Né  ciò  a  torlo  \  giacché  è 
fliusie  vbe  ognuno,  se  il  poò,  si  opponga  alle  pob- 
bilobe  fradi,  Ved.  in  cod.  Theodo».  Tit.  de  fate, 
mouet.  Si  qui»  seUdum  oircul*  eireuncid.  Si  qui» 
pe<uu*  confla^. 
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nazioni  slraDÌere,  il  quale  non  vuol  essero 
iotrodoUo  uello  stalo  prima  d*  essere  stalo 
chiamato  a  rigoróso  «suine  dai  pubblici  mi« 
Bistri  e  d'essersi  siabititu  riatri nseco  va* 
lore  di  esso.  Se  cup  diligenza  e  a  tempo 
noD  si  avverte  li  popolo,  si  arrei;a  uo' irre- 
parabile danno  al  pubbiiocT. 

§  ao.  Ottavo  diritto  della  mttestà:  imposizione 
dcllt  gabtlle.  Dei.  domanj. 

'  Infìno  ad  ora  abbiamo  molte  cose  ìnse* 
fonate  intorno  a  costituire  ed  amministrare 
la  repubblica,  le  quali  tutte  è  chiaro  non 
poter  r  imperante  consegaire  senza  molti 
dispendj  (i).  £  d^uopo  pertanto  che  egli  ab- 
bia il  diritto  a  tutte  quelle  cose  sensa  le  quali 
non  si  può  amministrare  la  repubblica  e  ad 
esigerle  da  coloro  che  per  lo  stesso  contratto 
di  società  si  obbligarono»  a  prestarle. 

PrincipJ  generali  sulla  imposiziofH 
delle  gabelle* 

I.  Se  dalle  leggi  fondamentali    non  si    è 
atabilito  qnali    gabelle  si   debbano  pagare 


(i)  ^  Nec  quies  geniium  ùné  armis,  n«e.  arma 
une  ttipendiii,  neo  itiptndìa  tine  trihutÌM  habtH 
qutunt.  „  Tacit.  HiHor*  Uh,  VL  Vedi  auche  Ho^ 
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ed  in  qaal  modo  esigerle,  bbogna  Usoiame 
la  miauraed  il  diritto  di  esigerle  ali*  impe- 
rante; Gonciossìachè  egli  solo  nella  ipotesi 
conobbe  il  bisogno  della  repubblica.  Ghiaino 
gabelle  poi  tutti  qi:^ei  tributi  o  reali  o  per- 
sonali 0  Olisti  i  quali  s^  impongono  ai  pri- 
rati  onde  sostenere  i  bisogni  dello  stato. 

Chiunque  si  trova  in  società  ed  è  parte- 
cipe quindi  di  tutti  i  vantaggi  che  proven- 
gono dal  pubblico  impero  (i)  è  d^uopo  che 
vi  contribuisca  in  proporzione:  nessuno  ne  de- 
V*  essere  immune  se  non  per  pubblica  graiÌ8« 

III.  Bisogna  che  i  pubblici  tributi  siano 
in  proporzione  delle  ricchezze  di  ciascun 
cittadino,  perchè  non  si  riduca  nessuno  alla 
miseria,  ciò  che  sarebbe  contro  l'oggetto  della 
società:  pertanto  non  secondo  le  teste  raa  ee- 
condo  le  facoltà  si  deve  instituire  il  censo. 

IV.  Non  si  debbono  imporre  gabello  oltre 
ciò  che  il  bisogno  della  repubblica  richiede; 
e  sarà  il  migliore  di  tutti  i  principi  riputato 
colui  che  porrà  ogni  cura  onde  rettamente 
si  amministri  la  repubblica  col  minor  dis- 
pendio possibile  dei  sudditi.  Le  gabelle,  in 
qualunque  modo  si    esigano,  diminaiscono 

(i)  Per  U  qual  cosa  anche  gli  itraDieri,  ae  posse- 
dono  dei  poderi  nel  territorio  ,  pagano  triboti  realtà 
Gib  dicavi  pure  dei  forestieri  ,  del  passeggero ,  dei 
navigane i  ès.^  dei  quali  tratteremo  nel  diritto  delle 
genti* 
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il  patrimonio  dei  privali,  e  ciò  il  pia  delle 
volte  iit>n  saol  saccedere  aensa  discapito 
della  privata  felicità;  la  felicità  pubblica 
poi,  che  sempre  der' essere  <  dairimperante 
promossa,  risulta  dalla  felicità  di  ciascaa 
suddito.  Ciò  che  poi  si  debba  stabilire  dì 
più  otile  e  giovevole  alla  repubblica,  ciò 
che  spetta  alla  quantità  dei  tributi  ed  alla  loro 
esazione,  appartiene  alla  prudenza  politica. 
y.  Fra  gli  ordinari  pesi  della  repubblica 
quello  si  deve  annoverare  che  la  persona 
del  sovrano  condnca  la  vita  con  un  certo 
magnifico  e  sontuoso  apparato:  impercSoc- 
chè  giova  che  il  popolo  sia  scosso  anche 
per  certa  estecxia  pompa  ed  eccitato  a  ve* 
nerasione  pel  sommo  imperante.  Quei  red« 
diti  che  sono  consacrati  al  sostentamento 
ed  air  esterno  decoro  del  principe,  diconst 
beni  domaniali  (i)  e  di  essi  il  principe  a  suo 
talento  fa  uso  per  propria  utilità.  Non  può 
però  dilapidarne  i  fondi;  giacche  il  po- 
polo in  lui  trasfieriva  non  il  dominio,  ma  il 
solo.. usufrutto:  per  la  qual  cosa  questi  beni 
non  a  torio  si  chiamano  beni  regj  {beni 
della  corona)^  siccome  quelli  che,  impunen* 
dblo  il  popolo  nella  delazione  delf  impeio^ 


(i)  Intorno  all'  etimologia  di  tal  voce  vedi  Dii 
Gange  dosa,  mcd.  et  infl  latin»  alla  parola  J)0- 
manium» 

Lampredi^  9oL  IIL  8 
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§i  trasmettono  ai  successore.  Da  ciò  aneli  e 
ne  viene  che  contro  i  beni  «lomanialì  non 
vale  prescrizione  nessana;  {giacché  chi  noo 
può  alienare  espressamente,  noi  può  nep- 
pure tacitamente.  Non  v*ha  dubbio  però  che 
valida  è  T  alienazione  dei  beni  domaniafi 
fra  le  nazioni;  allora  il  principe  rappre«> 
senta  il  popolo  e  quindi  aliena  (juesli  beni 
eoi  consenso  di  esso. 

§  ai.  Nono  diritto  della  maestà:  podestà 
e  dominio  eminente. 

Il  diritto  d'imperare  a fTatto differisce  dal 
éiritto  di  dominio.  Trasferito  Ti  raperò,  seb- 
'bene  pienamente  ed  assolutamente,  noa 
a^  intende  però  trasferito  il  dominio  dei  fondi 
posseduti  dai  privati  (i).  Tuttavia  essendosi 
gli  uomini  per  lo  stesso  contratto  sociale 
uniti  onde  promovere,  col  porre  insieme  le 
forze,  la  pubblica  salute,  ed  essendo  le 
forze  dei  cittadini  costituite  dalie  loro  azioni 
e  dai  loro  beni,  se  fu  Timpero  trasferito  aa- 


(l)  Intorno  a  quegli  coia  parloremo  pia  •  biage 
nel  diritto  delle  genti.  Si  tenue  lunga  disputa  tu! 
dominio  eminente  fra  Gio.  Federico  Omìo  Diasf^rt* 
de  domin,  superemin.,  Audrta  Cratsio  ed  Eleoo 
^oiisìano  ideile  dissertazioni  sullo  stesso  argomento^ 
«  Guglielmo  Lisero  ,  il  quala  si  sfonò  di  aJ^lwutro 
ì/^  dottrina  deirOroio. 
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solata Enent e ^  apparterrà  ali*  imperante  gin» 
dìcare  se  i  privati  diritti  dei  cittadini  in 
quanto  ai  beni  e  alla  libertà  Tengano  a  cot- 
iisione  con  la  pubblica  salute,  e  potrà,  esi- 
gendolo il  bisogno,  porre  loro  de'  confini,  so^ 
spenderli  o  anche  toglierli  dei  tutto. 

Siffatto  diritto,  sensa  del  quale  non  si 
paò  esercitare  il  sommo  impero, se  riguarda 
io  libere  azioni  dei  cittadini,  dìcfiii podestà 
eminente^  se  i  beni,  dominib  eminente^  che 
si  può  porre  fra  i  diritti  di  necessità  e  mi- 
surare con  le  stesse  regole»  Non  è  pertanto 
concesso  ai  principe  d^ invadere  quei  dirigi 
naturali  dei  cittadini  i  quali  non  hano^ 
parte  nel  conseguire  il  fine  della  società, 
come  il  privato  dominio  e  la  libertà  civile, 
fuorché  ciò  non  lo  esigesse  un  sommo  in* 
teresse  della  repubblica  o  la  necessità  del 
bene  comune.  Di  qui  viene  il  diritto  del 
principe  sui  beni  e  solle  persone  dei  citta- 
dini (i),  che  però  va  circoscritto,  nei  limiti 
più  addietro  accennati. 

Avendo  però  tutti  tacitamente  ac€onsen<- 
tito  di  perdere  nel  caio  che  la  necessità  il 


(t)  OpplortnDaiiieDte  Seneca  4e  òenef.  lih^  I, 
"  Ad  Cae$arem  potetiai  omnium  ptrtinti ,  ad 
singuloM  proprietà*  $  Caeiar  omelia  imperio  posti' 
dety  singuli  dominio.,,,  Plio.  Jùn.  Panegyr.  **  Cuj'ug' 
ett  quid  quid  est  omnium,  tuntum  iptt,  quantum 
omneSf  habgt,  »» 
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rìchief^gt  per  la  pubblica  salute  qnei  natu- 
rali  diritti   che  illesi    esser   doreano   nella 
oostitusiooe  della  società,   se  nnico    messa 
per  provvedere  alla  pubblica  salyecsa  sia  la 
priTasiooe   di  qualche     diritto    privato,    il 
danno  uscitooe  si  deve  da  tutti  io   propor* 
EÌone  risarcire,  non  essendo  giusto  che  no 
sol  privato  cittadino  ripari   a  proprie  spese 
un  pubblico  bisogno  quando  gli  altri  e  pos^ 
sono  e  debbono  prestare   la  loro  porsione. 
Fu  adJimandato  se  in  un  imminente   biso» 
gno  e  pericolo  dello  stato  possa  Timperante 
immolare  la  rita  di    qualche   cittadino  alla 
pubblica  salvesza.  Discendendo  ogni  diritto 
da  qualche  obbligazione,  ad  evitare  i  dubbj 
gioverà  proporre  la  quistione  in  questo  modo^ 
si  domanda  se  nella  costituzione  della  società 
civile  gr  individui  si  possono  astringere  ad 
immolare  la  propria  TÌta  ove  accadesse  ohe 
per  nino   altro  modo  si   putesse   evitare  U 
morte  di  lut-ti  e  quindi  Testrema  ruina  della 
repubblica.  E    dico  ciò  esser  lecito,  se   le» 
cito  è,  se  utilissimo  ai  genere  umano,  se  la 
eiyile  società  è  costituita    da    santissima. ed 
inviolabile  federanza.  8e  non  yriJirsse  il  di- 
ritto di  tutti  verso  ciascuno,  o  sia   doirim.- 
parante  verso  i  cittadini,  di  costringere  chio* 
ehessia  a  porgere  soccorso  alla    repubblica 
vicina  a  perire  o  con    rischio   della  propria 
vita  o  ancbe  con  certa  perdita  di  esea,  nulla 
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8are1>be  la  sicurezza  delio  stato,  il  qnale  se 
Tenisse  assalito  dalP impelo  nemico,  certa- 
mente dovrebbe  precipitosamente  perire  ed 
afTatto  disciogliersi.  Diinqae  o  la  costila- 
sione  civile  devesi  dire  illecita  o  a  ciasclie* 
duoo  deve  essere  permesso  dalla  leg^e  na- 
tarale  contrarre  T  obbligazione  di  cui  par- 
liamo, la  qaale  necessariamente  ò  racchìnsa 
nel  patto  sociale.  Si  richiamino  qui  alla 
memoria  quelle  cose  che  già  più  addietro 
ho  dette  intorno  al  diritto  della  necessità 
e  di  nuovo  si  rifletta  di  qual  indole  sieno 
le  Hggi  naturali.  Perciocché  quantunque  in 
genere  e  astrattamente,  come  dicono  le 
scuole,  non  sia  lecito  a  nessuno  consen- 
tire  alla  propria  morte,  se  tuttavia  quasi 
Dio  atesso  ti  pone  in  tale  circostanza  che 
tu  col  perdere  la  tua  vita  provegga  alla 
felicità  ed  al  vantaegio  o  di  molti  uomini  o 
di  tutto  il  genere  umano,  allora  non  solo  è 
bello  e  glorioso  che  tu  acconsenta  di  mo- 
rire, ma  la  stessa  morte  è  onorevolissima  (i). 
Per  la  qual  cosa  e  Curzio  e  Publio  Decio 
e  Decio  figlio  e  Godro  re  d^  Atene  ì  quali 
magnanimamente  consacrarono  la  propria 
vita  alla  patria  sono  posti  quasi  nel  numero 


(i)  Eccellentemente  Tullio  ^  Ho9  enim  fui  Ju» 
plier  ipse  ganxit  ut  omnia  quae  reìpuÒUoae  sa* 
lui€uia  suHt,  UgUima  et  juHa  hahecuuur,  f, 
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degli  dei,  ne   la  loro    memoria  potè   eàaef 
•penta  dalla  caduta  della  loro  patria  stessa. 

Dol  reisto  dalla  podestà  o  sm  dall' imperc 
eminente  emana  il  diritto  della  guerra;  men- 
tre quando  la  pubblica  sicurezsa  è  in  peri- 
colo, l'imperante  decide  della  Tita  dei  sud- 
diti e  impone  che  ognuno  serva  al  patto 
a  cui  8Ì  obbligò,  di  pramovere  cioè  il  pubblica 
Lene  coiP  uuir  insieme  le  proprie  forze  e 
ribattere  la  violenza  esterna. 

Appartiene  pertanto  ai  diritti  della  maestà 
)a  coscrizione  dei  soldati;  mentre  all'ìmpe- 
r«nte  nella  delazione  dell*  impero  fu  com* 
messa  la  cura  della  pubblica  sicurezza  e 
non  gli  -riesce  di  mantenerla  intivtta  se  non 
tèi  difende  con  armati  soldati.  Nessuno  che 
sia  valido  puà  in  società  esentuarsi  daff  es- 
sere arrolato  nella  milizia,  fuorché  non  eser* 
citasse  opera  più  utile  alla  repubblica.  Ogni 
cittadino,  venuta  la  necessità,  deve  essere 
soldato  pel  patto  sociale;  poiché  ognuno  pro- 
mise di  puj^nare  per  la  pubblica  sdlute.  Sic« 
come  nessun'altra  persona  fuorché  Timpe-^ 
rante  ha  il  diritto  nel  proprio  territf»rio  di 
coscrivere  soldati,  chiaramente  appare  che 
lede  la  maestà  colui  che  esercita  o  furtiva- 
mente o  con  ia  forza  tal  diritto  senza  averne 
richit'sto  e  consultato  il  prìncipe.  Può  il 
principe  però  permettere  che  i  sudditi  pre- 
stino r  opera  loro  militare  a  straniere  na- 
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Moni,  se  ciò  sembri  giovare  alla  pabblicn 
salute,  come  se  il  Damerò  del  popolo  sia 
aamentato  oltre  rutilila  e  la  necessità  della 
repubblica,  se  per  questo  modo  si  ravvivi 
Tarte  militare,  che  verrebbe  meno  per  uoa 
troppo  lunga  pacei  ecc^ 

§  aa*  Decimo  diritto  delti  maestài  quello 

sulle  cose  sacre* 

Intorno  al  diritto  dei  principe  circa  il 
Culto  appena  ho  in  animo  di  favellare; 
giacché  tutte  quelle  cose  che  nel  presente 
slato  di  religione  si  possono  dire,  in  parte 
spettano  più  al  dirillo  canonico  pubblico 
che  alla  nostra  scienza^  io  parte  si  possono 
dedarre  da  quei  diritti  della  maestà  che  ab* 
biamo  fino  ad  ora  esposti* 

Questa  fu  ben  anco^  la  cagione  per  cut 
m^  astenni  dalF  esporre  i  doveri  degli  no* 
mini  verso  Dio;  mentre  la  religione  natu» 
rale  degli  uomini  poche  parole  richiede* 
Ognuno  sente  essere  rìslitulore  della  legge 
naturale  Dio  ottimo,  sapientissimo,  il  quale 
è  giudice  e  vindice  di  tutto  ciò  che  si  com- 
mette in  terra,  e  anche  dopo  la  morie  coi 
premj  e  con  le  pene  rimunera  o  castiga  gli 
osservatori  od  i  violatori  delle  leggi  (i). 

(i)  Non  vi  La  popolo  y  le  si  vogliono    eccettuar* 
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Posta  adunque  Topinioue  d^un  Iddio  ira- 
mortale,  8a|iienlis8Ìi»o,  ottimo,  potentissimo, 
manifestamente  app&re  gli  uomini  dover  es* 
sere  eccitati  ad  obbedire  alle  leggi  da  ra- 
gioni dedotte  dalia  stessa  volontà  di  Dio, 
in  cui  Specialmente  è  riposto  il  cu//o  in/erno 
della  divinità.  Perciò  colui  che  acquistò  Ta- 
Lìtudine  di  operare  ogni  cosa  d tetro  ì  voleri 
della  divinità,  o  sia  di  fare  o  non  fare  ciò 
che  Dio  impose,  di  cesi  pio.  La  pietà  adun- 
que suppone  r  antecedente  cognizione  delia 
legge  naturale. 


•leu ne  orde  selvagge  ,  che  sì  reggA  in  società  lènta 
religione;  giacché  venendo  essa  m^noi  incerli  e  fra- 
gili sarebbero  i  vincoli  che  legano  le  umane  asso- 
ciazioni e  facilmente  verrebbero  violate  le  leggi  ci« 
villa  ove  si  sapesse  di  poterlo  fare  impunemente.  Her- 
cib  essa  è  estremamente  necessaria  alla  classe  della 
società  che  obbedisce  ,  la  qaate  abbisogna  di  una 
forza  superiore»  percfafc^  non  avendo  spesso  di  mira 
che  il  proprio  interesse  ed  essendo  la  pii^  numerosa, 
od  à  incapace  o  mal  concfpisce  le  idee  di  onor  ci- 
vile f  di  amor  sociale,  di  virtù  patriottiche  che  do» 
vrebbero  essere  gli  stimoli  a  far  che  l'uomo  operi 
rettamente  in  società.  Ma  la  religione  è  del  pari 
Becessaria  a  coloro  che  -comandano  ;  perchè,  se  essa 
non  fosse,  andrebbero  troppo  oltre  con  la  loro  pre* 
dominante  autorità  ;  e  saviamente  il  Blontesquica 
paragonava  il  sovrano  poco  governato  dal  sentimento 
religioso  ad  un  leone  indomito  che  di  niun'  altra 
cosa  è  conscio  se  non  delle  proprie  forze ,  né  var> 
rebbe  freno  di  leggi  a  trattenerlo  ,  mentre  con  le 
ricchezze  ,  con  l'ingegno  e  con  l'autorità  facilmente 
troverebbe  modo  di  einderie.  Jhad» 
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Per  la  qnai  cosa,  cloyendosi  procacciare 
la  perfezione  dell' intelletto  e  della  yotontà, 
la  stessa  ragion  naturale,  la  slessa  natara 
ed  essenza  deiruomo  e  quindi  la  legge  na* 
tarale  comanda  che  ai  acquisti  finterà  co- 
gnizione e  perfetta  del  sommo  Iddìo  e  la 
Tolontà  venga  determinata  ad  operare  da 
superiori  ragioni  dedotte  dalla  divina  volontà. 

Se  sarai  spinto  ad  operare  dal  solo  im- 
pulso di  promovere  la  felicità  umana,  sarai 
fornito  di  naturale  e  civile  virtù;  se  neira* 
gire  riguardi  a  Dio  che  comanda,  aggiungi 
alla  virtù  la  pitta  e  la  religione^  la  quale  in- 
nalza, ricrea  e  conforta  la  tua  obbligazione 
titubante  ed  inlerma  in  certe  condizioni 
della  vita.  Nello  stesso  modo  adunque  che 
ti  è  imposto  dalia  legge  naturale  di  perpe- 
tuamente e  costantemente  comporre  la  vo- 
lontà a  norma  della  legge,  ti  è  anche  co- 
mandato che  abbi  di  continuo  mente  alla 
divina  volontà,  mercè  cui  grandemente  si 
perfeziona  e  conferma  Tabitudine  della  giu'* 
alizia  e  della  virtù. 

A  ciò  si  aggiunge  T  eccellenza'  della  di* 
vina  natura,  dulia  contemplazione  della  quale 
dalla  istessa  necessità  della  tua  natura  sono 
eccitati  gP  interni  sentimenti  di  amore,  di 
speranza,  di  timore,  di  riverenza^  i  quali, 
siccome  naturali,  sono  dal  diritto  naturale 
comandati.  £  assurdo  il  dire  essere  cosi  gii 
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nomini  dalla  natura  conforoiati  che  gli  allrU 
Luti  (li  Dio  e  specialmente  U  potenza  con-' 
giunta  alla  bontà  ed  alla  sapienza  eccitino  ia 
loro  gli  stesai  affetti  e  non  arere  la  natura  iin- 
poslo  che  siano  sempre  verso  Dio  nello  stesao 
modo  costanti  e  perpetue  le  raoJificazioai 
del r animo  nmaoo. 

Oltre  questo  punto  però  non  va  la  reli" 
gione  naturale.  Perciocché  qoai&tnnque  debba 
ciascuno  manifestare  per  naturale  dovere 
l'interno  culto  anche  con  atti  esterni,  tut- 
tavia nello  stato  gaturald  si  lascia  airarbi-* 
trio  di  ciascheduno  di  scegliere  quel  culto 
esterno  che  a  lui  sembra  più  accetto  alla 
divinità.  Perciò  ninno  ha  il  diritto  di  co- 
stringere un  altro  a  seguire  piutto:)to  questo 
che  quel  culto  esterno. 

Pertanto  rimane  ciò  solo  al  filosofo  da  iD' 
T'éstigdre,  qua!  culto  cioè  sia  più  conforme 
alla  retta  ragione  e  più  acconcio  alla  natura 
divina  (i).  Ma  qual  utilità  ne  verrà  da  que- 


(i)  Nello  scegliere  e  nel  dichiarare  la  religione 
dello  stato  poasoao  accadere  diverse  circostanze  che 
dehbono  accuratamenle  essere  dairimperante  conai* 
derate  ^  e  cui  è  d'uopo  con  saviezza  provvedere  e 
perchè  non  si  può  costringere  uo  uomo  a  seguire 
un  culto  a  cui  uon  è  addeUo  e  per  togliere  le  saa« 
guìoose  rivoluzioni  destale  dai  partiti   religiosi. 

Può  adunque  i.^  accadere  che  s'introduca  iti  un 
popolo  insensibilmente  una  religione  contraria  aliar 
dominarne  ì  ed  iu  aimil  caso^  il  sovrano  deve  porv« 
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sU  ricerca  P  E  J^uopo  ammutoIÌ8c»i  ruinana 


ia  opera  tatti  i  mezzi  possibili  d'istruzione  e  di 
pertuasione  p^r  ricondarro  ^li  scismatica  suU'  antica 
via*  Ove  noi  possa  ^  alcuni  propongono  di  sepa* 
rare  dal  corpo  sociale  gli  innovatori  ,  permettendo 
cbe  seco  arrechino  i  loro  beni.  Ma  simile  partito 
fi^  compro vatto  troppo  pernicioso  dall'esperienza  9  • 
la  Francia  vide  dugento  mila  famiglie  abbandonare 
piangenti  il  suol  natio  |  quando  Loij»i  ILS  voile  t9- 
l^liere  dallo  stato  tutti  gli  Ugonotti  ;  e  il  disordinr 
fa  t\  grande ,  lo  stato  della  nazione  a)  deplorabile 
che  b^n  presto  fu  forza  rivocare  quel  terribile 
editto.  Pare  che  In  ciò  sarebbe  migliore  il  partita 
•<poìto  das[1i  Svizzeri  quando  s' introdussero  gli 
scismi  di  Calvino  e  di  Lutero  $  poiché  vedendo  Cìd- 
Gompaiibilitk  dei  due  culti  obbligarono  i  cattolici 
a  riunirsi  in  una  parte  del  tevritorio  ed  i  riformati 
in  un'  altra*  3.^  L'altra  ipotesi  formata  dai  ginr- 
pnbblicisti  accade  quando  si  dichiari  la  religione 
dello  atato  mentre  si  permettono  tutte  le  altre. 
Questa  pratica  savissima  fc  adottata  da  quasi  tutte 
le  nazioni.  E  qui  piaceini  di  osservare  che  meu* 
tre  gli  scrittori  inglesi  sono  quelli  che  più  acre* 
mente  tosteunero  la  loleranza  dei  culli ^  la  nazione 
è  poi  intolerantissima  su  questo  proposito;  giacché 
non  eostiene  che  alcun  irlandese  sia  ammesso  alle 
pubbliche  cariche  5  perchè  cattolico  ;  al  contrario 
del  gran  Federico  y  che,  sebbene  di  diversa  rei igione> 
teppe  mai  sempre  coltivare  nei  suoi  stati  il  cattoli* 
ciamo*  3**  Finalmente  possono  le  leggi  costitosio* 
naii  dello  stato  stare  in  silenzio  su  tatto  le  reii* 
gioni  ,  cioè  tolerare  che  ognuno  segna  quel  colto 
che  pia  gli  aggrada.  Ma  tal  partito  non  pu^  tro* 
Tarsi  in  pratica  presso  una  buona  nazione»  giacché 
in  tal  caso  il  popolo  sarebbe  senza  religione  e  quindi 
lo  statQ  minaccerebbe  rovina.  L'esempio  dell'Ame- 
rica però  ne  fa  essère  molto  cauti  nel  seguire  al* 
l' intuito  questa  sentenza  degli  scrittori  di  pubblico 
diritto.   Truii» 
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ÌDrerma  ragione  fra  i  seguaci  della  cristiana 
religione,  ai  quali  Dio  ottimo  massimo  parlò 
per  la  bocca  del  suo  divin  Figlio  e  eoa 
espressa  legge  comandò  in  qual  modo   vo* 

Slia  essere  onorato.  La  teoria  e  la  pratica 
ella  religione  devesi  dedurre  dagli  inter* 
preti  della  divina  legge  e  la  ragion  naturaloi 
che  sola  seguiamo  nella  nostra  disciplina, 
dee  assoggettarsi  alf  ossequio  della  fede. 

In  quanto  adunque  appartiene  a  noi,  questi 
aono  i  principj  generali  intorno  alle  cose  sacre. 

I.  Il  diritto  intorno  alle  cose  sacre,  cioè 
intorno  la  pubblica  dottrina,  intorno  a  Dio, 
alle  cerimonie,  ai  riti  coi  quali  vuoisi  ono- 
rare la  divinila,  come  tutti  gli  altri  diritti, 
ò  originariamente  posto  nel  popolo  e  da 
questo  nel  sommo  imperante. 

Il.Esso  adunque  stabilisce  a  comuni  voti 
qual  debba  essere  la  pubblica  religione  che 
•embra  a  tutti  convenevolissima  a  Dio  e 
che  nessuno  ha  diritto,  esternamente  al- 
meno, di  violare.  Dico  esternamente;  giac- 
ché altrove  abbiamo  insegnato  che  gli  in- 
terni sentimenti  deiranimo  non  vanno  sog- 
getti al  pubblico  impero. 

III.  La  religione  pertanto  si  può  riguar- 
dare nella  società  come  una  pubblica  legge 
dalla  quale  sono  dirette  le  azioni  degli  uo- 
mini al  culto  esterno  di  Dio;  ed  i  sacer- 
doti quindi  non  digeriscono  dagli  altri  mi- 
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nistri  d«llo  stato;  e  qamdi  la  loro  elezione, 
]a  prescrizìoDe  dei  loro  doveri,  i  ineriti,  il 
lor  grado,  la  disposizione  degli  ofBcj  ap- 
partiene al  popolo  o  sia  al  sommo  imperante, 
nel  quale  sono  trasferiti  i  diritti  del  popolo, 
fuorbhè  altrimenti  non  si  fosse  dalle  leggi 
fondamentali  stabilito. 

Io  parlo  della  religione  in  generale  • 
non  già  di  quella  che  Cristo  arrecò  dal 
cielo  in  terra,  preso  da  compassione' per  gli 
errori  degli  uomini;  conciossiachò  il  diyino 
sacerdozio,  il  quale  nella  religione  cristiana 
è  del  tutto  particolare,  tempera  la  podestà 
umana  con  certi  confini  intorno  alle  sacre  cose. 

IV.  Se  si  debbano  i  cittadini  costringere 
al  culto  esterno,  se  togliere  quelli  che  vi 
dissentono,  appartiene  alla  politica  il  ricer- 
carlo. Certo  però  si  è  che  per  niun  patto  il 
principe  deve  tolerare  una  religione,  qua- 
lora TÌ  fosse,  la  quale  direttamente  si  op- 
ponga all'oggetto  ed  ai  fine  della  società  (t). 

71NB  DELLA  PABTB  SfiCOHOA. 


(i)  GH  altri  diritti  della  maestà  che  si  riferiscono 
■Ile  gtniM  ed  ai  popoli  etiaroi  rerranoo  espoati  nella 
terza  pano  dei  nostro  OiriUo. 
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LA   QUALE  CONTIENE 
IL    DIRITTO    D£LL£    GENTI. 


PROEMIO. 

Orìgine  del  diritto  delle  genti. 

IsriHo  Jid  ora  abbiamo  contemplato  raome^ 
etoè  <|i]é9to  animale  proTÌdO)  sagace^  acuto, 
dotato  di  memoria,  pieno  di  ragiono  o  dì 
consiglio  in  quasi  tutte  ie  sue  condizioni 
4ell«  TÌta;  abbiamo  enumerate  le  leggi,  i  di- 
ritti |  le  obbligàsioni  che  o  la  pro?ida  na- 
tura o  egli  stesso  liberamente  e  spontanea* 
mente  s*impose,  tutte  componendole  seconde 
ì  dettami  detreternaginsticiapncominciantte 
da  principio  dal  semplice  e  primitivo  state 
Ai  natura  siam  proceduti  mano  mano  alle 
€ÌTÌle  società,  la  qual  opera  fra  tutte  le  al* 
tre  che  questo  animale  poteta  fare  èia  piti 
beUa.e  la  più  difficile  ed,  oye  si  riduca  e 
perfectone,  ò   quasi  divina,  giacché  prova 
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in  laiana  forza  superiore  d*  ingegna  e  eome 
in  esso  sia  posta  qaasi  nna  particella  della 
niente  divina. 

Se  una  sola  società  cÌTÌle  tutto  abbrae- 
eiasse  quanto  è  il  genere  umano,  nulla  quasi 
ai  avrebbe  ad  aggiungere  alle  esposte  leggi 
di  natura;  conciossiachè  con  facilità  si,  de- 
durrebbe il  diritto  universale  di  tutte  le 
genti  dai  principj.  del  pubblico  diritto. 

Ma  una  sola  società,  un  solo  impero  ci« 
Tile  fra  tutti  gli  uomini  è  forse  impossi- 
bile; giacché  gli  abitatori  della  terra  pei  co- 
stumi, per  r  ingegno,  per  T  indole,  per  le 
facoltà  dell'animo  e  del  corpo,  perle  inclina- 
sioni,  pei  bisogni  della  vita  differiscono,  a 
così  dire,  secondo  la  diversità  dei  climi ^  Ojè 
F  oggetto  della  felicità  sociale  consta  egnal- 
mente  e  dappertutto  degli  stessi  elementi, 
talché  si  possano  dedurre  da  una  sola  le- 
gislasione  e  da  un  solo  impero. 

Ma  investighiamo  ciò  che  si  è  (atto  e 
Don  ciò  che  si  potrebbe  fare.  Egli  è  certo 
che  da  antichissimi  tempi  il  genere  umano 
è  diviso  in  distinte  società  politiche,  (ine  e 
disegno  tli  tutte  le  quali  p«rò  fu  di  pro- 
curarsi, poste  insieme  le  iorse,  la  felicità. 

Innalaata  dai  sovj  la  feJeranza  civile  al- 
tro non  vi  ha  cogli  aiiri  uomini  non  in- 
chi  Ubi  in  quella  società,  sia  soli,  sia  uniti 
in   un*altra    associaaionei   fuorcbò  il    vin- 
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colo  natarale;  nulla  adunque  è  T  obbliga* 
sione  Terso  gli  altri,  oltre  la  natumle,  se 
non  per  oonaenao;  e  perciò  i  tliritti  e  le 
obbligasioni  delle  genti  fra  di  loro  ranno 
soggetti  alla  sala  legge  di  natura,  fuorché 
spontaneamente  non  ayessero  convenuto  in 
altre  nuove  obbligasioni. 

Per  la  qnal  cosa,  esposte  le  (eggi  di  nth 
tura  nella  prima  e  seconda  pnrte  del  no- 
stro diritto,  parrebbe  ci^e  nulla  si  dovesse 
aggiungere,  perchè  il  diritto  di  natura  in 
certo  modo  si  confonde  con  quello  delle 
genti.  Tuttavia  il  parlare  particolarmente  di 
esso  ò  utile  e  necessnrio;  conciossiachè  quan- 
tunque il  fondamento  deirono  sia  costi- 
tuito neiraltro,  pure  l'uomo  particolare,  cui 
principalmente  risguarda  il  diritto  di  natura, 
così  differisce  dalla  persona  morale  o  sta 
repubblica  che  sebbene  le  leggi  Steno  le 
stesse,  pure  è  difficilissimo  talora  appli- 
carle a  nuovo  e  diverso  oggetto.  La  re- 
pubblica non  opera  né  vuole  né  delibera 
come  un  uomo  particolare,  nello  stesso  mode 
non  le  s^ imputano  le  azioni,  ed  appena  che 
mercé  un  patto  sociale  quasi  si  toglie  dal 
rimanente  del  genere  umano,  veste  quasi 
una  nuova  natura,  opera  composte  azioni , 
le  quali  hanno  bisogno  di  altre  regole  ond^e 
essere  giudicate  giuste  od  ingiuste. 

Le  regole  però  si  desumono  dal   diritto 
Lampredi,  voU  111,  -   ^ 


^ 
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di  natura,  la  retta  applicasiooe  del  quale 
alle  aeioni  dei  popoli  diceai  diritto  dtille 
genti*  Perciò  i  diritti  e  le  obbligazioni  delle 
genti  tanto  yerso  aè  stesse,  quanto- Terso  le 
arltre  dennosi  dedurre  dal  solo  ed  istesso  puris- 
Àmo  e  santissimo  fonte  del  diritto  naturale. 
E  pertanto  affatto  inutile  ed  incongruente 
la  divisione  del  diritto  delle  genti  in  volon- 
Uin'o  e  necessario y  quasi  cbe  una  nazione 
debba  qualche  cosa  ad  un^  altra  per  un  certo 
tacito  consenso.  Il  primo  ad  innestare  nel 
nostro  diritto  questa  opinione  fuGrozio(i), 
pensando  che  a  tutte  le  genti  fosse  comune 
diritto  ciò  che  fra  di  loro  le  più  morigerate 
e  ciyilizzate  costantemente  osservarono;  né 
avvertì  queir  uomo  d'altronde  per  erudizione 
e  dottrina  insigne  che  nipite  nazioni  anche 
bene  accostumate  o  per  preconcepite  opi- 
nioni o  per  superstizione,  la  cui  forza .  è 
grandissima^  tennero  qualche  volta  per  giu- 
sto ciò  che  poscia,  fugata  la  caligine  deiri- 
gnoranza,  abborrirono  come  ingiusto  ed 
t  atroce.  Merita  però  scusa  quelPuonio  som- 
mo, giacche  fu  tratto  in  errore  dal  diritte 
romano,  la  cui  autorità  fu  sempre  grandta* 
sima  e  nella  sua  e  nella  nostra  età  (i). 


(f)  V«di  i  suoi  Prclegofu^  §  ^o,  At,  i^S,  Ub.  /, 
enp,  I,  9i  i4'  Samuel  Cocc.  ad  h,  /.  e.  in  dis- 
étriat.  pf4>em,  4* 

(a}  La  diviaiooe  del  diritto  delle  genti  in    aec^c- 


PBOSMIO.  l3t 

Molti  tuttavia  set;airono  Grozto,  De  jrraa 
fatta '81  allontanò  dal  (iiHui  parere   il  Wol- 


sésrio  e  folontario,  specialmente  adoltata  dai  romani 
gìaceconsaUi  merita  di  essere  riferita.  Ecco  le  loro 
parole  intoroo  a  simile  argomenio.  L,  i,  §  4>  /7* 
de  ju^t,  et  jur.  Jus  genlium  est  quo  gentes  hit' 
manae  ntuntur  ,  quód  a  naturali  recedere  fa' 
die  intelligere  lieet ,  guod  illud  omnibus  anima" 
libus  hoc  solls  omnibus  inter  ss  commune  sii.  L»  ^ 
ffl  cod,  quod  vero  naturatis  ratio  inter  omnes 
consti tuit  f  id  apud  omnes  peraeque  cuetoditur 
f^cMurque  jus  genlium»  $  a  »  Insi.  tit.  de  jur» 
nat,  et  C«  Jus  auteni  gentium  omni  humano  gè" 
neri  commune  est.  nam^  usii  exigente  et  humants 
ìicoessìtatibus ,  gentes  humanae  jura  tibi  consti- 
\tAerunt*  Da  queaia  daplice  definizione  emana  per 
sé  slessa  la  ricordala  divisione  di  Crozio  9  la  quale 
dappoi,  siccome  si  suol  fare  dalla  maggior  parie 
d^Ii  scrittori  ^  venne  da  tutti  senza  alcun  discer* 
ninieoto  seguita.  A  ciò  si.  aggiunga  che  era  fa- 
cile il  cadere  in  questo  errore  avendosi  molte  costa* 
manze  le  quali  sono  pur  rispettale  fra  le  genti  e 
che  a  primo  aspetto  sembra  non  si  possano  con 
argomentazione  certa  dedurre  da  priucipj  certi  e 
quindi  paiono  provenire  dalla  libera  volontà  o  al- 
meno dal  tacito  consenso  delle  genti.  Queste  co* 
stomaoze  p*  e.  sono  che  ia  guerra  non  si  poo- 
f^too  a  i  prezzo  i  capi  dei  re  e  dei  duci^  che  non 
si  avvelenino  le  armi  ,  che  sia  permesso  devastavo 
e  «derubare  le  cose  ostili  oltre  i  confini  del  debito 
€  della  pena  ,  che  sieno  permesse  le  rappresaglie^  e 
tutte  le  altre  di  slmil  fatta  ,  che  asseriscono  allonla* 
narst  dal  diritto  di  natnra  e  dalla  retta  ragione  e  che 
tuttavia  sì  osservano  egnalmente  presso  tatle  le  genti 
Queste  tutte  perb  Vilmente  si  possono  spiegare 
dietro  le  regole  del  diritto  oamrate  9  come  pift  in» 
oaozi  ,  air  occasione  ,  ci  stitdieremo  di  fare  ,  s«ni% 
che -tia  qui  mestieri  richiamare  il  diritto  volootario 
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fio,  qaantaoffue  da  beo  altro  principio  cita 
dagli  eaempj  e  dai:  ooosetiso  delle  genti  rn 
petesse  il  fondamento  del  ano  diritto  volon- 
tario^ Immagina  qaeatiche  tatto  le  genti  si 
fossero  ri  ani  le  in  ima  certa  società  ciyile 
e  qae9ta  la  chiama  società  massima',  scopo 
di  questa  docietà  disse  essere  il  ben  co- 
ma ne  di  tutto  il  genere  amano,  la  forma  del  ' 
governo  la  democratica,  che  è  quella  che 
piacque  allamaggior  parte  delle  genti;  disse 
avervi  leggi ,  ad  obbedire  alle  qaalì  tatti 
erano  obbligali.  Di  qat  asseriva  doversi  de- 
darre Torìgine  del  diritto  volontario,  pel 
quale  alcune  costumanse  che  sembrano  al- 
lontanarsi dal  diritto  di  natura  vengon  da 
tutte  le  genti  egualmente  osservatene  si  pos* 
sono  violare  aenaa  Far  ingiuria  altrai:  bella  fa- 
vola invero  vicina  alla  opinione  grofiana,  ma 
non  necessaria  però  onde  dimostrare  i  diritti 
e  gli  obblighi  dei  popoli.  Imperocché  sé  talora 
.  vegliamo  scostarsi  le  nazioni  dalle  leggi  na- 
turali e  stimile  allontanamento  tenersi  per 
giusto,  ciò  vuoisi  ptuttoeto  attribaire  od  alle 
leggi  della  necessità  od  ali*  esercizio  delPe- 
sterno  diritto  od    alla  libertà  delle    genti 


cleUe  genti  ,  quasi  che  fra:  le  pacale  nazioni  si  fosse 
convenata  di  tolerare  le  saccennate  vioIazioiM  o  di 
temperare  il  sommo  diritta  di  natara  ;  il  che  mani- 
fesumente  appare  non  essere  giamoMi  aocaduto» 


P  BORMIO.  l33 

is  nati  già  a  ir  espresso  o  tacito  consenso  dei 
popoli:  e  quindi  e  Tappareute  TÌolasìone  del 
dirilto  natarale  per  la  collisione  dei  doveri 
e  r  impunità  deÙa  TÌolasiòne  è  imposta  dallo 
«tesso  diritto  di  natura. 

Il  principio  pertanto  unico  e  9  fermissi- 
mo fondamento  del  diritto  delle  genti  è  pò* 
sto  nel  diritto  naturale,  su  cui  s'ìnhalzano 
le  leggi  dei  popoli  e  di  colorò  che  li  gover* 
nano^s  le  quali  con  tanto  maggior  chiarecsa 
e  accuratezza  vaniìo  spiegate  quanto  ne  è 
più  difBcile  Posservanza  epiù  pregiudizieyole 
la  yiolazione,  per  la  quale  corrono  pericolo 
ed  i  beni  e  la  vita  non  già  di  un  uomo  pri- 
vato, ma  di  molte  genti. 
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CAPO    I. 

DEI  DOTEBI  DELLE  fìSNTI  VERSO  8Ì  STISM. 

(   I.  Principio  generale. 

Xja  legge  naiurale  ordina  alle  genti  fa  con- 
servazione e  perfezione  di  se  slesse.  Imposto 
è  a  lutti  questo  primo  dovere,  da cuìj  quasi 
da  copiosissimo  fonte,  scaturiscono  tutti  gli 
altri.  Perocché  se  si  compose  la  civile  so- 
oielàfra  gli  uomini  nonsolo non  eontraddieen- 
dolo,  ma  imponendolo  la  natura,  onde  cia- 
scuno, associate  le  forze, si  procurasse  quella 
felicità  che  diversamente  non  poteva;  si  deve 
dire  essere  stata  la  natura  che  ordinò  di  con> 
servare  e  perfezionare  la  società  stessa;  giac- 
ché Tun  precetto  in  sé  racchiude  Taltra. 

g  sft.  In  che  consista  la  perfezione  e  la 
conservazione  delle  genti» 

La  conservazione  d'una  nazione  in  ciò 
specialmente  ò  riposta  che  ferma  ed  intera 
rimanga  nella  prima  civile  associazione  e 
costituzione  delle  leggi  fondamentali.  Se  essa 
è  devastata  dalla  guerra  o  agitata  dalle  civili 
discordie  o  spontaneamente  o  malgrado  suo 
cade  sotto  Paitrui  impero,  allora  si  estingue 
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e  perde  il  nouie  e  la  maestà.  Così  si  estin* 
sero  quelle  nazioni  che  vinte  dai  Romafii 
farono'  ridotte  io  provinole  od  in  municipj 
ed  accrebbero  con  Taltrai  maestà  la  romanii 
signorìa:  imperocché  non  vi  ha  nazione  ae 
non  esercita  il  sommo  impero. 

Diciamo  perfetta  poi  quella  nazione  la 
quale  possiede  tutte  quelle  cose  che  repu- 
tansi  necessarie  onde  conseguire  l'oggetto 
della  società.  Quella  nacione  pertanto  ehm 
non  Ville  con  proprie  foree  a  reggere  i  cit^ 
tadini  con  giusto  e  legìttimo  impero  o  a 
provvedere  ai  bisogni  della  vita  o  ad  allon- 
tanare e  vendicare  un'esterna  ingiuria  dir^ 
non  si  può  perfetta,  gìaochè  le  mancano 
quei  mezzi  mercè  i  quali  ai  consegue  il  fine 
della  società. 

-  §  i.  Conseguenze  dal  principio  generate. 

I.  La  nazione-  adunque  ha  il  diritto  a 
fotte  quelle  coee  senza  le  quali  non  può 
nò  conservarsi  ne  perfezionarsi. 

II.  Oggetto  della  società  è  la  felicità  e  la 
sicurezza  pubblica;  la  perfezione  della  gentQ 
è  riposta  neir  attitudine  a  ciò  conseguire: 
e  perciò  parrebbe  forse  doversi  in  questo 
luogo  esporre  per  quale  via  e  con  quai  mezzi 
la  nazione  possa  conseguire  ciò  che  si  pro- 
pose. Questo  però  nel  soi^tiene  il  fi^e  del 
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nostro  istituto,  che,  insegpaodo  la  scienia 
del  diritto  pùbblico  univer8a4ej  nulla  dob» 
biamo  etpori^^-Ghe'da  principi  certi  non  ai 
possa  dedurre  con  certeeaa  d^  argomenti.  Per 
fa  qualcosa  iien  risultando  la  felicità  di  tutti 
i  popoli  dagli  stessi  princip)  né  a  oonsegnirla 
dovendosi  calcare  la  stessa  via,  perchè  lena- 
sìonj  possono  in  diversi  modi  dairingiurie  in- 
terne ed  esterne  difendersi,  spetta  alla  pub- 
blica prudenza  speciale  di  ogni  nasiono  in- 
segnare ciò  che  secondo  l'uso  si  debba  faro 
in  ogni  stato,  secondo  quello .  che  altrove 
abbiamo  avverti  to(i).  Perocché  ba  anche  larle 
politica  i  suoi  inconcussi  prinoipj,  che  fa- 
cilmente si  possono  applicare  a  reggere  gli 
stati,  e  che  abbiamo  breveflaente  esposti  al- 
lorché ne  occorse  di  trattare  intorno  alFam* 
ministrazione  della  repnbblica  ed  ai  diritti 
della  maestà,  dove  sono  stabiliti  i  canoni  gb* 
nerali  per  dar  buone  leggi, le  quali  sono  altret^ 
tanti  meszi  a  conaeguire  II  fine  della  soisietà. 
Ili,  Ma  apertamente  consta  che  nna  na- 
EÌone  od  uno  stato  non  potrà  nò  foriùare  utili 
bggi  né  perfesionare  sé  stessa^  ove  appieno 
non  conosii^  e  sé  ed  i  popoli  cireonvicini  e 
oon  accurata  ìndagioe  non  esamini  F  indole 
dei  oUtadini,  il  ntimero,  i  Ooatami,  l'in^e^ 
gno,  le  forfè  loro^  la  naturai  la  feoondità, 


(i)  Vadi  CSM»  *,  p.  9,  ee^.  B. 
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la  coltura^  la  situaiìone  del  paese  (la  esfti 
abitato,  e  non  porti\ queste  ricfercbe  sulU 
prossime  popolazioni  spec}alHit,i|te...S8  que« 
sta  Gos«  sono  ignote,  non  solo  non  ponno  es- 
sere perfezionate |.  ma  neppure  conserTate 
o  custodite. 

Sarà  adunque  primo  officio  del  sommo 
imperante  di  conQScere  pienamente  il  suo 
popolo,  pesare  le  proprie  force  e  quanto  va- 
gliano le  genti  circonvicine^  indagare  con 
assidua  ed  insta uoabil  cura  le  loro  inlen- 
noni,  affinchè  alcuno  preso  dal  deaiderio 
d*iaipero,  sprovveduto  non  assalga  quel  po- 
polo che  ei  deve  difendere  dalle  ingiurie 
esterne;  la  qudl  cosa^  soventi  volte  accaddei 
stocome  ne  insegna  la  storia  maestra  della  vita» 

IV.  Essendo  formata  la  nazione  di  8ii^« 
goli  individui,  la  perfezione  di  questi  for- 
merà quella  di  tutta  la  nazione:  perciò  mercè 
il  patto  sociale  ognuno  s*  impose  T  obbligo 
di  procurare,  oltre  la  propria  ed  individua, 
anche  la  sociale  perfezione,  la  quale  è  ri- 
posta nel  far  sì  che  ciascheduno  di  contL- 
oao  si  studii  di  mettere  in  comune  la  parte 
maggiore  che  gli  riesce  dei  beni  e  delle  opere 
onde  promovere  la  pubblica  felicità. 

V.  Porrà  cura  pertanto  il  r oggi tor  d'uno 
stato  ohe  nessuno  vada  sciolto  da  ogni  opera 
e  affatto  oaioso  ne  abbia  a  volgere  i  beni  della 
società  a  proprio  yaotaggio,  senza  contri* 
buiro  per  eoa  parte  le  opere  e  le  facoltà  sue. 
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In  ano  stato  ri  possoncf  essere  degli  oKÌos^f 
0  per  yÌ2Ìo 'privato  o  per  yiisio  della  legge: 
liei  primo  ^mo  roglionsì  correggere  e  pu- 
nire ed  anche  scacciare  dalla  società,  men- 
tre usurpano  i  vantaggi  di  coloro  che  in 
essa  nulla  arrecano;  nel  secondo  dennosi 
emendare  le  leggi.  Forse  non  rinscirà  di  to* 
gliere  tatti  gli  aoraini  oeiosi  finché  non  si 
ponga  modo  agli  accrescimenti  dei  patri- 
monj  privati;  il  che  io  repoto  non  si  possa 
fare  senza  massimo  svantaggio  deirinda- 
stria  civile.  Sapientissimo  dovrai  chiamare 
qael  legislatore  che  cosi  con  le  leggi  go- 
verni Tuomo  avido  di  potenza  e  dì  do^ 
minio  e  quindi  di  fortane  (  le  quali  ì  dae 
primi  quasi  dovunque  procurano)  che  per 
niun  modo  possa  acquistare'  potenza  e  do- 
minio se  non  col  promovere  la  pabblicft 
felicità. 

VI.  L'altro  dovere,  derivato  dalla  Tegge 
naturale,  di  perfezionarsi,  imposto  alle  na* 
cioni  ed  a  chi  le  governa  si  è  di  procurare 
diligentemente  che  ciascheduno  in  società 
adempia  lo  proprie  incumbenze;  a)  che  si 
costringopo  i  cittadini  con  le  leggi  e  sMn- 
citano  cogli  stimoli  della  gloria,  deH*  onore 
e  delFamor  della  patria.  La  seconda  via 
però  è  la  più  facile  e  breve  onde  ottenere 
diligenza  e  cura  nei  cittadini;  giacchò  noD 
ri  ha  perfezione  s^naa  fatica  né  fatica  aenaa 
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qualche  sentimento  di  molestia,  la  qualo 
diifieilmente  sì  sopporta  per  timor  delle  pene; 
mentre  qaalora  ano  poÒ  evitare  la  pena  (  e 
ciò  è  d*aopo  accada  di  frequente)  già  è 
Tinto  dai  la  naturale  ignavia  e  ricade  nella 
iadolensa.  £  d^uopo  adunque  che  siavi  qual- 
che cosa  posta  nelF  animo  che  di  continuo 
lo  innalzi  se  cade  e  cangi  quella  inolestia 
in  piacere;  il  che  specialmente  opera  Ta- 
Qàor  della  pirtria  e  della  lode  della  sua  na- 
«ione.  Se  1  amor  di  se  stesso  supera  quello 
della  patria,  non  vi  è  nessuna  speransa  di 
parfesioqe- 

Quindi  appresso  alcune  nasioni  quasi 
tutte  quelle  arti  che  son  .condotte  a  per* 
fesione.ed  eleganza  e  ohe  recano  molto  van- 
taggio alla  società  voglionsi  riferire  parte 
alle  leggi,  parte  a  quei  princip}  dei  quali 
s!  iflEibevooo  ancor  fanciulli  i  cittadini,  sic- 
ché io  quelle  cose  che  sono  alla  lor  cura 
commesse  non  tanto  hanno  di  mira  il  pri- 
vato interesse,  quanto  la  lode  e  V  onor  na- 
sionale»  Beata,  e  perfettissima  sarebbe  quella 
nazione y  presso  la  quale  fosse  si  sapiente 
sistema  di  leggi  che  la  privata  •  utilità  mai 
non  potesse  andare  disgiunta  dalia  pub* 
blica;  il  che  però  io  credo  sia  ancora  fra  le 
cose  da  desiderarsi. 


l4o  FABTB  TBBZA, 

§  4*  ^^'  dovere  delle  genti  circa  i  bisogni 
della  vita*  Del  commercio. 

Oggetto  della  società  essendo  la  pubbli ca 
felicità,  la  quale  non  pnò  darsi  se  vien 
meno  ciò  che  abbisogna  per  sostentare  la 
vita  e  piacerolmente  condarla,  eciòproeti- 
randosi  mercè  il  commercio  interno  ed 
esterno,  ne  Tiene  che  Tuno  e  1*  altro  debba 
esser  promosso  dalle  genti  a  tatto  lor  potere. 

Dicesì  commercio  tn/erno  qoellocbeeeer* 
cita  una  provincia  con  un^ altra,  .un  paese 
con  an  altro  della  medesima  nasione  mercè 
la  permuta  ed  il.  cambio  delle  cose  e  delie 
opere;  esterno  quello  ehe  esercita  una  na- 
aioDo  con  un*  altra. 

Che  entrambi  Steno  dal  diritto  di  natora 
imposti,  non  se  ne  avrà  dubbio  ove  si  vo« 
^ia  richiamare  in  mente  ciò  che  altrove  ab- 
l^amo  detto  intorno  alla  comonicasione  delle 
cose  e  delle  opere.  Per  quanto  poi  appar- 
tiene ali*  interno,  debbono  con  tanto  maggior 
calore  esercitarlo  i  cittadini  della  stessa  na- 
sione fra  loro,  con  quanto  più  stretto  vincolo, 
mercè  il  sociale  contratto,  sono  obbligati  a 
comttqicarsi  Fun  T  altro  tutte  le  cose. 
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§  5.  Conseguenze.   - 

I.  Se  qnnkhe  legge  adiiiiqae  o  iTopeJisc^ 
e  Tietft  il  Kbero  cofniaercìo>  fra  le  provi ncie 
dì  ana  stessa  nasioDe,  è  ingiasla  e  coatraria 
al  dovere  ed  al  patto  sociale,  pel  quale  gii 
fodividai  promisero  n  tutti  e  tutti  a  cia- 
scuQ  jndiTÌdtto  di  promovere,  poste  le  loro 
forse  in  comune,  ti  pubblico  bene*  Tntta 
la  oasione  adunque  è  una  società  e^^uak) 
che  ai  comunica  i  danni,  i  yaotjaggi,  famica 
e  rawersa  fortuna;  ed  ò  del  tutto  assurdo 
\  che  in  una  somma  carezxa  di  vettovaglie 
parte  4elia  nazione  abbondi  dì  viveri  e  parte 
lan^isca  in  un'  estrema  penuria. 

Tuttavia  fino  ai  nostri  tempi  appena  tro- 
varasif  in  Europa  una  sola  nazione  pre8S<» 
la  quale  non  t'osse  aetle  l^ggi  municipali 
stabilito  che  non  sì  potesse  «sportare  nes- 
sun genere  di  merci  da  una  in  altra  pro- 
vincia. Ciò  io  reputo  essere  addivenuto  per- 
chè in  Europa  nessuna  nazione  tutta  nel 
medesimo  tempo  si  «coliegò  in  civile  società^ 
ma  piuttosto  datte  mine  delie  città  confi- 
nanti quasi  da  frammenti  sbandò  Eormando; 
e  quindi  non  è  a  maravigliarsi  se  ì  po- 
poli confinanti,  i  quali  spesse  volte  per 
feria  e  quindi  lor  malgrado  venivano  ag- 
giunti ai  più  potenti,  avevano  sol   cura  di 
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provvedere  a  8è  stessi  e  non  alF  intera  na- 
EÌone  che  area  roveaoiato  il  loro  impero , 
ottenuti  dei  privilegi  dal  popolo  vincitore  i 
quali  riguardavano  la  privata  utilità  e  non 
quella  di  tutta  la  nazione  (i)« 

Questo  Visio  delia  politica  atnininistra» 
none  venne  da  alcuni  principi  sapientis- 
simi emendato  e  finalmente  si  conobbe  che 
per  niun  patto  viene  di  rettamente  ammi- 
nistrare la  repubblica  se, deposti  gli  odj  pri- 
vati, eguali  tutte  non  si  tengano  del  pari 
le  Provincie,  se  e  vaAtuggì  e  danni  a  Tieenda 
non  si  comui^ichino  e  quindi  se  non  si  for- 
mi una  sola  perfetta  ed  eguale  società  di 
tutte  le  pròvincie  di  una  stessa  nazione. 


0)  Non  vi  fu  in  Italia  sia  uà  libera  repubblica, 
se  ne  ectéitui  la  romaua>  la  quale  coi  popoli  datiti 
so^selti  o  viuti  contraesse  un'eguale  federanza  ^ 
diiamalili  nella  «tessa  società,  lur  comunicasse  i  di- 
ritti delia  ciltà  e  dell'  impero*  11  piìi  delle  volte  le 
Provincie  acquistale  per  diritto  di  guerra  ai  tenoer.o 
'Come  suddite  ;  onde  ne  vennero  gravi  mali  anche 
4illa  stessa  nazione  vincitrice  »  cioè  gli  sdegni  ,  le 
^discordie  ,  le  guerre  9  le  diserzioni  e  quindi  la  rovina 
de}  popolo  vincitore  ;  perocché  non  vi  ha  popolo 
tanto  abbietto^  il  quale  possa  lolerare  con  animo 
indifferente  una  lunga  st^rvitù^  se  non  la  senta  utile 
a  sé  ^atesso  o  almeno  la  creda  tale.  Ciò  pure  potrei 
confermare  eoo  parecchi  esempj  tolti  dall'  istoria 
delle  repubbliche  veneta  «  genovese  e  fiorentina  j  s« 
amassi  intrattenermi  a  lungo  intorno  a  cose  cbe 
appartengono  all'arte  politica.  Non  è  quesi*  steoaa 
la  cagione  «he  ai  nostri  tempi  tiene  in  guerra  mi 
ficritissimo  regno  d'£uropa  cou  lotiiani  popoli  del- 
l'America ? 
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II.  Il  ooinrnercìo  esterno  poi  è  impoeto 
ipoteti  carneo  te  cla^lU  natura:  poiché  se  la 
feracità  del  suolo  e  V  industria  dei  cittadioi 
somministrano  quelle  cose  solo  ohe  bastano 
a  procurare  V  interna  ed  esterna  perfezione 
di  un  popolo,  se  nulla  dei  frutti  del  suolo 
e  deir  industria  avanza  dopo  a  ?er  provveduto 
éì  bisogni  della  nazione,  allora  è  nullo  T  og- 
getto ed  il  soggetto  del  commercio  esterno. 
Ma  se  diversamenle  accadessi  devono  eser- 
citare gli  esterni  commerci  e  per  procurar 
quelle  cose  delle  quali  la  nazione  ha  bisogno 
e  per  vendere  quelle  che  sono  superflue. 
L*uno  corrisponde  all' oggetto  della  società, 
Taltro  accresco  le  ricchezze  nazionali,  le  quali 
abbiam  detto  essere  T elemento  della  perfe- 
zione dello  stato  esterno  e  nei  privati  citta- 
dini ed  in  tutta  la  nazione.  Intorno  ai  diritti 
del  commercio  fra  le  genti  parleremo  altrove* 

§  6.  Della  ricchezza  delle  genti  e  dellu 

stima  di  essa. 

Dioesi  ricca  -quella  nazione  la  quale,  ol- 
4re  tatto  le  cose  che  giovano  ai  bisogni  ed 
agli  agi  della  vita,  oltre  il  danaro  necas- 
sario  ad  esercitare  il  commercio  e  ad  am- 
ministrare la  repubblica,  ha  deposta  qual- 
cha  somma  d^-oro  o  d'argento  o  numerata 
o  da  numerarsi  caduto  il  bisogno,  onde^s^ 
ne  aia  mestieri ^  rivolgerla  a  pubblico  uso. 
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Gonyien  parò  osservare  che,  oode  nmr 
nazione  dioasi  ricca,  la  somma  di  qaesto 
danaro  soprabbondnnte  dey^  essere  presso 
molli  persia Im ente,  qoantanqae  non  egual- 
mente, divisa.  Se  qohlche  individuo  abbonda 
di  danaro  contante  e  gli  altri  intanto  hanno 
appena  con  che  sostenere  nna  languida 
vita,  la  nazione  nò  si  deve  nò  si  può  dir 
ricca',  mentre  non  devi  attribaire  ad»traa 
persona  morale  un  diritto  che  non  si  possa 
egualmente  attribuire  alla  maggior  parte 
degli  individui  che  la  compongono. 

Bisogna  anche  avvertire  che  i  frutti  della 
terra  e  dell' industria,  se  anche  superino  il 
bisogno  della  nazione,  non  formano  però  la 
di  lei  ricchezza;  mentre  nel  conservarli  si 
corrompono  e  periscono.  Perciò  ò  chiaro  che 
la  ricchezza  nazionale  si  deve  solo  misurare 
dalla  sovrabbondanza  di  danaro  nomaralo. 

§  7.  Conseguenze. 

I.  In  niun  altro  modo  adunque  potrà  uva 
aazioùe  procacciarsi  ricchezze  se  non  col- 
r  esercizio  delf  esterno  commercio;  giacche 
tn  questo  modo  si  cangiano  con  raltrni  da* 
nero  i  frulli  dell'industria  e  della  terra:  e 
perciò  non  può  esservi  ricchezza  propria- 
mente detta  ove  non  è  alcun  comnaereio. 

II.  11  commercio  ò  di  tre  sorla:  eguale. 
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altiTo,  passivo;  eguale  se  sì  cangiano  merci 
con  merci;  atlivo  se  coli' altrui  danaro  le 
merci  proprie,  sotto  il  cai  nome  s*  inten- 
dono i  frutti  si  della  terra  che  delT  indu- 
stria; passivo  se  si  cangia  il  proprio  danaro 
con  le  merci  altrui. 

III.  Nel  secondo  caso  il -popolo  si  arric* 
chisce,  nel  terzo  cade  sempre  più  nella  mi- 
seria. Perciò  è  dovere  dc;lle  nazioni  di  faro 
in  modo  con  una  continua  vigilanza  che 
altro  commercio  fra  loro  non  si  eserciti 
che  fattivo. 

lY.  Ciò  facilmente  viene  di  eonseguire 
se  con  ottime  leg2;i  e  con  proposti  premj  si 
promova  F agricoltura^  di  cui  non  vi  ha' 
cosa  ne  più  utile  né  più  degna  dell' uomo, 
ed  insieme  si  fomenti  Tindustria  in  ogni 
arte,  emendando,  reggendo  e  frenando  il 
soverchio  desiderio  d^  avere  merci  straniere 
e  la  opinione  spesso  falsa  d^aver  bisogno 
di  esse  (i).  Per  la  qual  cosa  avrà  il  reggi- 


(i*)  Non  è  A  dabitarftì  che  se  il  daiderio  d'avere 
merci  straDÌere  occupa  interamente  l'aniaio  di  aoa 
naùoae  ,  questa  ai,  pone  io  nn  assoluto  squilibrio 
nel  commercio.  Allora  cadono  le  maaifaiture  na- 
siooa'i  9.  gli  artisti  cui  manca  il  lavoro  giacciono 
neir  inopia  f  l'industria  vien  meno  e  io  brev'ora 
la  nazione  si  rende  tributaria  e  serva  di  un'  altra 
cui  invia  lutto  il  proprio  numerario  per  averne  it> 
concambio  merci  che  essa  slessa  potrebbe  fabbri- 
care nel  proprio,  paese.  Diffatti  da    chi    appresero  i 

Lampreai^  voL  IIL  io 
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tore  dello  slato  il  dirillo  di  temperare    per 
tal  modo  il  commercio  esterno  cte  da  esso 


Frtncciì  •  lavorar  le  lane  •«  non  se  dagli  Italiani' 
e  pure  quai  iono    quegli     italiani    che    al    presente 
Olino  gloriarsi  d'indossare  un  abitò  tessuto  dai    no- 
ftri  manifattori  ?  Ma  si  risponde  ;  come  adoprare  le 
manifatture  indigene  se  non    le  abbiamo ,    se  sono 
inferiori  alle  straniere  ,  se  i  nostri  manifattori    non 
tono  capaci  di  fare  altrettanto  ?  La  storia  dimostra 
che  cib  è  falso;  ed    in  ^ece    dovrebbesi   rispondere 
che    si  ricorre   alla    manifatture    straniere  9   perche 
cos\  vuole  lo  spirito  del  secolo.    E  diffatli  sul  finire 
del  secolo  passato  ne  diedero  un  luminoso     esempio 
fili  Americani  ,  i  quali  ,  ribellatisi  contro  T  Inghil- 
terra ,  volendo  togliere    con  essa  anche    ojni    com- 
mercio 9  seppero  in  breve  avere  proprie  e  belle  ma- 
nifatture,  perchè  tutti  abbracciarono  la  nuova  opi- 
nione »  e  non  vi  era  donna  che  osasse  coprirsi  nep- 
pare  il  capo  con  un  velo  inglese.  In  Francia    allor- 
ché il  gran    ministro    Colbeit    volle   promovere     le 
manifatture  nazionali  ,    vi  rie6c\    in    brev'ora,  per- 
che appunto  con  fanatismo  venne    da    lutti    ed    io 
iipecie  dalle  donne  assecondato.  "  Appena  si  seppe 
*'•  a  si  diffuse  il  nuovo  sistema,  dice  Mengotti,  non 
*•  h  credibile  con   quanto    ardore    ed     applauso   sia 
*'  stato    universalmente   ricevuto.     Invaghiti    della 
«  idea  di  essere  in  breve  la  nazione  pi&    pecuniosa 
*'  della  terra  ,  si  mostrarono  i  Francesi^  coii   caldi 
*<  ed  ossessi  per  il  colbertismo  ,   come    impazzirono 
'<  mezzo  secolo  dopo  per  il  Mississipì.  Si  dice   che 
**  fra  i  partigiani   della  nuova  setta  vi    fossero  pur 
*«  t.  corte  non  poche  donne  vivaci  e    leggiadre  che 
*f  si  fecero  gloria  di  sostenere    e  pubblicamente  di* 
'<  fendere  i  dogmi  del  sistenaa.    Non  y'  ha    dubbio 
**  che  con    tali   predicanti    le   conversioni   non    do* 
«  vesserò  esser  molte.  Dietro  la  Valliere  e  la  Mon* 
*'  tespan  ,  ch'etano  come  le  Clorinde    del    colber-  . 
^  titmo  9  venne  una  mokitudiiM   di  minori  eroine  9 
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non    ne  debba   il    popolo  sostenere  alcuno 
svantaggio,   senza   che    si    credano    lese  le 


<<  le  quali  sacrificarooo  nobilmente  sé  alette  alla 
*'  patria- e  calpestarono  tatte  le  fogge  e  gli  aLLi- 
'*  gliamenti  stranieri.  Non  così  forse  dalle  ansiere 
"  spartane  disprezzati  erano  i  fregi  delia  Persia  ef« 
**  feminata  ,  come  te  galliche  ranirone  alfimprov- 
'*  viso  esecrarono  gl'italici  ornamenti:  ansi  non 
^  meno  illustri  si  resero  delle  puniche  cittadine  al- 
M  lorchè  si  tagliarono  le,  chiome  per  fornir  gli  archi 
"  di  corde  nel  fatale  assedio  di  Cartagine.  Un«  cuf« 
**  6a  di  oltremonte  divenne  un  oggetto  di  orrore  e 
**  il  portarla  fu  guardato  come  un  delitto  di  fel- 
"  Ionia.  £  infatti  la  salute  e  la  grandezza  dell*im« 
**  pero  francese  consisteva  senza  dabbio  nel  bando 
**  di  una  fettuccia  transalpina  e  barbara.  „ 

"  Non  minor  fu  la  frega  o  la  manìla  de^li  altri 
"  popoli  per  correr  dietro  al  nuovo  sisteniru  Que- 
**  sta  opinione  divenne  un  contagio.  Tutti  i'^governii 
**  ammaliali  dalla  speranza  di  acquistare  ognuno 
**  dal  canto  proprio  incredibili  ricchezze  ,  abbrac- 
**  ciarono  la  setta  e  si  fecero  colbertisti.  L*  esempio 
**  dei  primi  tirò  seco  anche  gli  altri  ,  e  si  videro 
*'  in  breve  tempo  gli  stati  d'Europa  pieni  dì  gelosia' 
"  ed  intenti  uuic.imenie  ad  attraveisare  ed  abbat* 
^  tere  l'indosiria  de'  loro  rivali.  ,f 

Io  non  vo^^lio  qai  discutere  te  il  colberlismo 
tragga  teco-  tutti  i  danni  che  il  summentovaMKMen* 
gotti  ti  èv  tiudiaio  di  mostrare,  ma  dirò  soltanto 
che  a  togliere  il  soverchio  desiderio  di  avere  mc^rci 
ttraniere  ^  siccome  il  nostro  autore  consiglia  ,  il  si* 
ttema  del  ministro  francese  tembra  il  migliore  e 
che  certamente,  rinnovato  in  parte  or  tono  pochi 
Aonì^  in  Francia  ed  io  Italia  fece  t\  che  io  breve 
era  ti  aveesero  buoni  artisti  ed  ottimi  manifattori  , 
che  venivano  incoraggiati  dal  consumo  e  dai  premj 
che  a  larga  mano  spargevano  tu  loro  gl'istituti  di 
Paiigi  e  di  Milano,  trad. 
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«8terae   nazioni;  il  che  con  maggior   cUa* 
rezza  Terrà  più  innanzi  ilimostralo. 

^  8.  «Se  una  nazione  posta  sotto  la  tutela  e  il 
patrocinio  (Tua  altra  abbia  il  sommo  impero. 

Ma  se  o  per  la  scarsità  dei  cittadini  o> 
per  la  ristrettezza  del  territorio  a  per  la 
potenza  delle  circonvicine  genti  o  per  (£ua- 
hinque  altra  causa  una  nazione  non  si  può- 
conservare  o  con  le  proprie  forze  difendere 
contro,  r ingiuria  esterna.,  dai  principi  gene* 
sali  chiaramente  appare  che .  può  unirsi  ad 
vn^altra  più  potente  e  da  questa  procacciarsi^ 
mediante  uua  federanza^patFocinio,  clientela, 
ed  aiuto.  Sa  il  piitrocinio  fa  concesso  da- 
nnai più  potente  nazione  col  patto  che  la  piùt 
debole  le  presti  qualche  cosa,  le  obbliga- 
zioni  ed  i  diritti  di  entrambe  si  misurano- 
dalle  mutue  promesse,  dalle  quali  è  Vietata 
Fa  ilo  man  arsi. 

Fu  tatta^ia,  addimandato  se  un  popolo 
promettendo  riverenza  d^  impero  od  opera* 
od  annuo  tributo  (t)  ad  un.  altro  popolo 
da  cui  abbia  promessa   di   difesa  e   tutela 


(i)  L^ imperatore  GiasiyiiaDO  preslb  un  annuo 
claoa.ro  ai  Peisiani ,  il  quale  a  cagion  d'onore  «gli. 
cIjiamaTa  stipendio  ,.  onde  difenidere  le  porle  caspicb 

frocop*  Persicor.  ^,cap*  io,  e  Gothic,  4»  ^**P*  >^> 
Doto  cbe  L'inipeco  dei  Xoicbi  ijniia.  ioveati  volta- 


BEI.   DÌHIttO  F^BfiLÌCO  UNIV.  1^0^ 

p^rua  la  maestà  e  cada  dal  sommo  impero^ 
CJredo  si  possa  appena  porre    in   dubbio  se 
possegga  il  sommo  impero  colui    presso    il 
quale    sono   intatti   i   dirilli    della    maestà, 
quantunque  legato  sìa  con  ineguale  federa- 
zione. Purché  neiramministrazione  interna  ed 
esterna  della  repubblica  non  dipenda  xlall'ar- 
Litrio  di  nessuno,  poco  importa  s«  confessò 
aver  bisogno  delF  opera  altrui  e,  in   prezi^o 
del  patrocinio,  pi-omise  o  riverenza  od  opera 
od  annuo  censo  ad  un  popolo  più   potente.. 
La  cofifesslone  della  debolezza  toglie  è  vero 
qualche  cosa  alla  dignità,  ma   non    tocca  il 
sommo  impera;  il    proiettore  si  pone    nella 
superiore  condizione  e  causa,  ma  Tinfortore 
non  si  assoggetta  all'impero  di  lui;  e  le  ob- 
bligazioni verso  un  popolo  piìi  potente  hanno 
twigine  da  un    patto  e  non    dall'impero,  « 
perciò  quantunque  non  pari  in  autorità,  dì», 
gnità  e  forze^  tuttavia  è  libero  ed  illesa  «erba 
la  maestà  (i).  Ciò  pure  succede  iieirimpei?o 


GiuttÌDÌano  f  e  avsocia  al  proprio  domioio  con  ìae» 
gaale  federaoza  i  raon lanari  arabi  e  Ite  altre  libere 
genti  poste  ai  confini  dell'impero^  pagando  loro  un'an* 
noa  pensione^  la  quale  chiamasi  eoa  la  lasioghiera 
parola  di  stipeDdio  perchè  difendono  i  confini  dello 
Mate,  ma  ne  mostra  tatiaTÌa  la  debolezza:  in  una 
repubblica  bene  amministrata  le  nazioni  confinanti 
si  debbono  tener  in  dovere  nou  col  danaro  «  ma 
«on  le  armi. 

O)  Concorda  U  l,  j,  Jf,  de  eapiw,  et  poitlim. 


ìSo  paKtb  tebsa, 

feudale,  quantunque  il  Tassallo  prometlessi» 
al  signore  fede  ed  opera  e  proponesse  cor<^ 
tesemente  di  serbare  la  maestà  di  lui  (i). 

L^antica  e  la  moderna  storia  forniseono 
innumerevoli  esempi  di  queste  federazioni 
ineguali:  al  qual  genere  non  fuor  di  prò-, 
posito  si  possono  riferire  quei  pubblici  patti 
i  quali  ora  in  ispecial  modo  nelPimperoro» 
mano-germanico  si  chiamano  di  protezione, 
di  avvocaùa  armata  (a),  di  salvaguardia    9 


Quemadmodum  elientet  nostros  inteltigimus  lihé* 
Fo»  esse  9  eliamsi  neque  auotoritnte  ncque  digni* 
tate  neque  iure  omni  (  09  come  piace  ad  Aloandrd 
vtribus)  nobis  pAressintf  «lo  et  eos  qui  majestatem 
nostrum  cemiter  consertare  debent  liberbs  esse 
inteilìgendnnt  est.  Giacché  sello  stesso  modo 'che  il 
palrocinio  -privato  non  toglie  la  liberlà  personale  ^ 
così  il  patrocioio  pubblico  non  toglie  la  libertà  ci- 
vile* Ved.  Cicerone  nell'ora/,  prò  L.  Cora»  Bal^» 
oap.  55^  e  segg.  Grozio  lib.  I,  eap»  B,  §  at,  e  segg*. 
Vand<>r  Mueleii  iVi.  Heor.  Cocc.  Visp»  curios,  tom»  a> 
I^isp»  3,  J  40. 

(1)  Il  feudo  si  pub  tenere  come  una  ineguale  fé- 
deranza  ^  nella  quale  V  uno  promette  f^àe,  opera  e 
riverenza  y  e  l'altro  malua  fede  ,  presidio  9  difesa  : 
imperocché  quantunque  il  signore  possa  avere  qual- 
che giurifidizione  sul  vassalle'  e  su  di  lui  eseroiii  un 
giudizio  quasi  ordinario,  lib.  J,  Jeud.  cap»  10,  a 
Jfeud,  oap»  iS  >6^>  ao,  34^  35»  tuttavia  il  vassallo  noa 
perde  per  questo  la  maestà  ^  in  molti  casi  sottopo- 
nendosi al  giudizio  del  feudatario  per  patto  o  con- 
tratto feudale  e  non  per  diritto  d'impero  o  di  sog- 
gezione. 

(a)  Quando  cioè  ana  nazione  si  pone  nella  clienti 
teU  d'aQ'alura  »  salvi  i  diriiii  della  maestà  e  libertà 
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mundiborfli'o  (i),  tutti  i  diritti  deiqoaliooii 
derivano  dall' impero,  ma  dal  coùaenso  e 
dai  patti. 

Se  però  un  popolo  non  solo  confeasi  avere 
contratta  ineguale  federania  con  un  altro 
più  potante  per  debolexsa,  ma  in  esso  an« 
che  trasferisca  o  alcuno  o  tutti  i  diriUi 
della  maestà,  allora  o  sf  diminuisce  il  som* 
mo  impero  o  affatto  yien  meno.  Nel  primo 
caso  i  popoli,  per  lo  più,  sostengono  la  ser- 
Titù  sotto  il  nome  di  confedera2Ìone,  ì  quali 
in  apparenza  godono  la  tutela'  e  protesione 
delia  nazion  più  potente  e  in  realtà  non  hanno 
che  una  libertà  precaria:  nell'altro  caso  poi 
non    rimane   neppure    la   vana    apparenze 


civile;  giacché  quantunque  nn  inferiore  prometta  di 
prestare  qualche  cosa  ad  un  più  potente  per  otte* 
nerae  in  compenso  presidio  e  tutela^  conserva  ]a 
maestSi  e  porge  ciò  che  ha  promesso  dietro  nn  patto 
e  non  già  per  forza  del  sommo  inapero.  Quindi  è 
▼ero  quel  detto  dei  Tedéschi^  presso  cui  è  più  fr^ 
qaentissima  l*  auuooazla  armata  "  Schutt  und 
sehirm  giÒt  heine  obrigke'U  ,»  cioè  :  la  protettone  • 
I/i  difesa  non  attribuisce  alcuna  superiorità.  Vedi 
Mailer  de  advocàt»  armai,  cap.  ì,  n.  387  e  eap» 
ivf  pass.  Marciilph.  Uà.  /,  cap.  ai*  Samuel*  Gocc* 
al  cit.  lib.  di  Grozio. 

^  (i)  Mundiburdio  secondo  l'etimologia  del  Tocabolo 
anglo-sassoue  vale  patrocinio y  tutela.  Intorno  a  ciò 
quello  possiamo  osservare  che  qui  addietro  ab* 
l>iamo  detto  intorno  all'  avvocazia  armata.  Ved* 
Du  Gange  Gloss.  metU  et  injl  lalinit»  alla  voce 
Mundiburdius  e  Mundiut. 
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di   libertà    eJ  il  popolo  o  sia   la   nasione 

affatto  si  estingue. 

In  qnest^ ultimo  casosi  scioglie  la  società^ 
cÌtìIo  e  ad  ogni  cittadino  è  permesso,  yen* 
duto  il  proprio  patrimonio,  cercare  ove  gli 
aggrada  una  novella  patria;  mentre  estinta 
la  società,  cade  ogni  obbligazione  del  socio, 
De  si  può  senza  ingiuria  costringerlo  a  sot- 
toporsi al  nuovo  impero. 
"  Che  se  poi  la  confederazione  è  ineguale 
ma  senza  diminuzione  del  sommo  impero, 
si  può  tenere  come  ama  mutua  promessala 
ei  giudica  di  lei  con  Je  regole  istesse  che 
altrove  abbiamo  poste.  La  federazione  sì 
dissolve  col  mutuo  consenso,  ^  se  uno  viola 
]a  data  fede  dispensa  Taltro  dal  serbar  la  prò- 
in^ssa,  fuorché  non  voglia  rivendicare  a  se 
con  la  forza  e  con  la  pubblica  guerra  il  di- 
ritto perfetto  che  gli  compete  (i). 


(i)  Sì  è  addi  man  flato  se  qualora  un  popolo  sope* 
riore  e  più  potente  sì  arroga  suirinferiore  maggiori 
diritti  che  non  gli  si  competono  per  la  fedf^ razione 
sopra  rinferiore^  quelli  sieno  convalidali  dalla  lunga 
sonerenzadi  questo.  Siffaita  quistionefacilmente^verra 
sciolta  quando  saranno  bene  stabiliti  i  principi  in* 
torno  ai  diritti  della  prescrizioBo  fra  le  genti  >  di 
cui  parleremo  a  suo  luojo.  ~ 


>y 
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§  9.    Qual   dirtiio   si  abhia  ove  si  lasci  in- 
•    difesa  od   una  parte  del  popolo   od  una 
provincia  del  regno. 

Quasi  con  lo  stesso  argomento  si  dimo- 
8lra  affatto  sciogliersi  la  federazione  sociale 
se  Tuna  parte  della  nazione  o  non  vuole  o 
trascura  di  difendere  una  pnrte  del  popolo 
da  una  imminente  incursione  di  nemici  e 
qnindi  dalla  strage  e  daireccidio;  mentre  si 
ravviva  in  certo  modo  il  diritto  naturale  o 
perchè  la  necessità  T  esrge  o  per  la  difesa 
negata  o  per  l'impotenza  di  difendersi. 
-  La  proTincia  adunque  non  difesa  o  ab» 
bandonata  avrà  il  diritto,  come  popolo  li* 
bero,  di  anche  pattuire  coi  nemico  ed  as- 
soggettarsi air  impero  di  lui  (i)  od  unirsi 
alia  sotielà  di  un'altra  nazione  e  darle  la 
liberata  fede  e  confermarla  lecitamente  con 
giuramento.  Ciò  leggiamo  essersi  da  molti 
praticato  (3)  ed  in  ispecie  da  parecchie  città 

(1)  Ci^>  in  tspecie  succede  fra  le  genti  bellige- 
riDti.  8e  qualche  ciilà  vieue  assediata  dal  nemico 
e  sia  vicina  a  perire  per  fame  e  per  rigoroso  as* 
salto  f  al  pari  di  una  persona  morale  libera  pat- 
tuisce lecitamente  e  yalidumente  con  esso  ciò  che 
le  sembra  utile,  e  promette  anche  di  darsegli ,  se 
fra  certo  tempo  l'altra  parte  della  nazione  non  le 
^esti  soccorso. 

(a)  Ted.  Wolf*  Jus%  geni,   eap»  7»   §   867*    Gli 
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della  SvÌMera,  le  quali,  ìoclarno  cercando 
patrocinio  e  lulela  dai  duqhi  austrìaci  e  dal- 
Vlmpero,  eressero  la  coufederaaione  sviMcra. 

C  A  P  O    IL 

§  i.  Del  dominio  e  delV impero  delle  g^enti. 

v^oANDo  diclamo  nozione  vogliamo  iotea- 
dero  lo^labilimenlo  di  un  supremo  impero, 
il  qual  dirillo^  riferendosi  per  sé  stesso  alle 
persone  può  aver  luogo  senza  dominio  pro- 
priamente detto,  come  presso  i  popoli  no- 
madi, i  quali  errano  qua  e  là  pascendo  il 
gregge  né  hanno  fìssa  stanza,  conlenti  del* 
l'uso  solo  delle  cose  create. 

Una  nazione  adunque  o  ai  compose  di 
famiglie  agricole  possidenti  proprie  e  a 
parte  a  parte  occnpate  campagne,  o  quasi 
per  (orzo  s'impossessa  d'un  qualche  paese 
vuoto  della  terra.  Nel  primo  caso  l'impero 
ed  il  dominio  delia  gente  non  si  estende  oltre 
i  confini  dai  quali  erano  circoscritte  le  posses* 
aioni  delle  antiche  famiglie;  nel  secondo  sem- 
pre progredisce  fino  dove  con  manilesti  se» 
gni  appare  essere  stato  il  paese  occupato 
e  tolto  alla   comunione  primitiva  non   con 


«sempl  antichi  vedili  presso  Gro«io  Uh»  Ut  eap,6^ 
g  6  nulle  note. 


set  DIRITTO  PtlSBLfCO  UKtY.  1  55 

parole  soltanto^  che  pure  altrove  abbiam 
detto  aecessarie  per  acquistare  doraioio,  ma 
per  qualche  fatto  permanente  o  per  Tinda* 
atria  degli  uomini  (i). 
^  Ore  una  nazione  ha  dcuiiinio  ivi  ha  anche 
impero.  Perocché  quantunque  l'impero  ai  ri- 
ferisca alle  persone,  tuttavia  è  d^uopo  stendasi 
a  tutte  le  parti  occupate  dal  paese,  perchè 
l'uno  non  si  può  concepire  senaa  Fa  Uro,  e  la 
nazione  non  potrebbe  difendere  il  procuratosi 
dominio  da  un^  ingiuria  interna  od  esterna, 
se  vi  fosse  qualche  parte  del  paese  nella 
qQaie  non  fòsse  dato  esercitare  la  forsa  del« 
I  impero  o  da  cui  non  avesse  facoltà  di  re- 
spingere gf  ingiusti  aggressori. 

Il  paese  occupato  dalP  università  dicesi 
territorio  della  nazione  (a),  nel  quale  eser» 
cita  essa,  senza  che  alcuno  il  possa  contrada 
dire,  i  diritti  del  sommo  impero  e  del  pub* 
biico  dominio. 


(0  Ved.  P.  I,  cap.  S,  $  ^  e  3. 

^a)  Territorio  iroglioDo  sia  detto  dall'  atterrire  i 
nemici  o  dal  diitito  d'atterrirli  ed  allenta narlì.  Vedi 
Sicai»  F'ac.  de  condite  ogror,  pag.  3.  Varrone  de 
linsua  latin,  liò»  IP^,  Prisc.  L.  a  So,  §  8.   ff.    de 


ver^m  *ignij\  Cujac.  nell*  osservale  aHa  L*  Sò»  eod* 
de  deeurionib.  asserisce  l'etimologia  pfoveoirne 
dalla  terra  ^  Servio  da  lerendo  i  qaasi  che  la  tert'A 
trita  dai  buoi  e  dall'aratro  sia  il  lertitorie  della 
nazioiif* 


§  a.  Conseguenze» 

I.  Eguale  essendo  Porigine  del  pubblico 
o  del  privato  dominio,  chiaro  appare  che 
malamente  e  senza  diritto  vcrtiDo  ì  Poi> 
toghesi  ed  altj*i  popoli  assoggettarono  al 
loro  impero  e  pigliarensi  come  proprie  le 
ierre.  de!  nuovo  mondo  trovate  deserte  è 
vuote,  sol  per  essere  ivi  discesi  dalle  navi 
ed  aver  innalzato  qualche  instabile  mona- 
vento  per  segno  de]  possesso  (i).  Il  do- 
juinio  non  si  acquista  coi  semplice  e  nudo 
prendere  la  cosa,  ma  piuttosto  col  fatto, 
il  qìiale  induca  in  certo  modo  una  nuova 
Modificazione  nella  cosa  occnpata,  frutto 
della  fatica  e  della  industria,  aifinchè  tutti 
possano  comprendere  quella  cosa  più  non 
appartenere,  alla  primitiva  e  naturale  co- 
munanza. 

II.  Da  questa  stessa  origine  del  dominio 
facilmente  si  scorge  che  cosa  si  abbia  a  sta- 
bilire di  alcune  concessioni  (2),  forse  consi- 
gliate dalla  pietà,  in  forza  delle  quali  furono 
divise  fra  i  re  di  Gastiglia  e  del  Portogallo 
k  Provincie  ignote  e  da  scoprirsi  nel  nuovo 

(1)  Vea.  Batch.  A  sfsUm  of  moral.  US.  li, 
€ùp,  7#  /z*  11 1- 

Ca)  Ved.  Leibnitz  Cod.  jur>  gent,  diplom*  n* 
16S  e  &o3,   RobctUoti  Stor.  d*jimer.  L*  i* 
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monito  e  aggiadicate  loro  come  proprie.  Le- 
altre  nazioni,  nnlla  tarando  e  qaesta  divi- 
»»ona  e  questa  mal  fondata  occupazione  de-^ 
gli  SpagRuoH  e  d^i  Portoghesi ,  assoggetta* 
rono  al  loro  impero  quei  paesi  che*  ancora 
erano  Tooti  e  deserti. 

III.  Inlendesr  pertanto  avere  una  nazione» 
occupata  quella  parte  di  terra  che  può* 
coltivare  con  la  pi'opria  industria  e  i  cai 
frutti  bastano  a  provvedere  ai  bisogni  pre- 
senti e  futuri:  e  quantunque  ciascheduno- 
sia  giudice  delle  proprie  necessità,  tuttavia  è- 
d  uopo  che  in  qualche  modo  si  determinino  t 
auoi  confini^  affinchè  nulla  rimang^i  d'inulil» 
e  d  infruttuoso  con  danno  della  propagazione» 
dei  genere  umano.  ELceo  adunque  i  canoni  ge-^ 
aerali  che  si  deducono  dai  nostri  principj. 

IV.  Essendovi  alcune  cose  che  sponta«^ 
neamente  si  porgano  della  natura  aecessarie 
alla  coltura  dei  campi,  come  i  prati,  i  l>o« 
sebi,  le  selve,  le  quali  prestano  airarmentot 
ed  al  gregge  il  pascolo,  si  pongano  esse  fra 
le  cose  occupate  cerne  prima  vi  si  manda 
^  gregge  a  pascere  o,  in  una  parala^  quando 
senza  di  essi  non  si  può  provvedere  ai  bi« 
sogni  dfflla  vita.  Quantunque  questi  luoghi 
fieno  nel  primitiva  stato  naturale  né  ab-^ 
biana  avuta^  merce  V  indurirla  della  gente^ 
alcuna  nuova. modificazione,  tuttavia  Tiiso  e* 
U  stessa  accessi tà  di  servirsene  sofpliafiiGt 
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all'iodnstria  e  produce  il  diritto  di  cTomi- 
dìo  (i).  Siccome  però  qaei  laogtii  non  pre- 
stano indizio  di  aman  lavoro,  è  meatieri  vi 
si  ponga  qualche  segno  il  quale  indichi  e 
Tnfto  attuale  e  la  necessitò  di  adoperarli  e 
valga  come  a  custodia,  onde  si  le  vicine  che 
le  altre  genti  si  astengano  dall'uso  e  domi- 
nio de*  medesimi. 

y.  Con  lo  stesso  argomento  si  dimostra  che 
se  vi  sono  alcune  cose  racchiuse  nel  torri  - 
torio  le  quali  non  sostengono  in  quanto  al 
tatto  r occupazione  propriamente  detta,  ma 
la  nazione  non  può  andar  sicura  se  non 
si  esclud'ino  tutti  gli  altri  dal  fuso  di  esse, 
qaeste  si  debbono  io  certo  modo  tenere 
eorae  occupate  e  tolte  alla  primitiva  comu- 
nione; giacché  quella  legge  che  mMnipone 
di  provvedere  alla  sicurezza,  tutti  quei  mezzi 
mi  porge  in  difetto  dei  quali  non  mi  posso 
uniformare  alla  legge  stessa.  Così  i  fiumi  ed 
i  laghi  che  sono  nel  territorio  d-una  nazione, 
in  quanto  che  sono  fiumi  e  laghi,  cioè  pel 
loro  intero,  si  reputano  sotto  il  dominio  di 
quella,  quantunque  come  acqua  corrente  o 

(4)  Per  il  che  gJi  Antibaij  lagnavanai  a  torlo  dei 
Romani  f  pres|o  Tacilo  Annui.  lih\  XI 11$  cap.  55, 
perchè  loro  non  crollerò  concedere  terre  vacue  e 
foladi  occupabili  per  diritto  di  natura:  perocché 
quelle  terre  afTaiio  non  erano  vacue  »  servando  esae 
a  pascere  le  gceggie  e  gli  ai  meati  *dei  aoldaii  |  e 
questa  fa  giusta  cagione  dì  negarle* 
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stflgnAiìte  non  sì  possa  occupare  né  sia  pro- 
pria cho  eli  collii  che  raltinge. 

TI.  Se  una  nazione  adunque  talmente  si 
aumentasse  che  più  non  potesse  contenersi 
negli  antichi  confini  e  quindi  fosse  astretta 
a  ricercare  nuove  sedi  e  nuovi  campi  che  le 
prestassero  i  nccessarj  alimenti,  opererebbe 
ella  a  diritto  se  invadesse  quella  parte  di 
suolo  che  talora  in  certo  tempo  delPaono 
serve  o  alla  caccia  od  al  pascolo  di  erranti 
popoli P  "Noi  riputiamo  che  ciò  a  diritto  essa 
farebbe;  mentre  i  popoli  pastori  e  cacciatori 
ai  servono  delle  coso  creale,  ma  non  le  sot- 
topongono a  dominio  ed  a  proprietà, e  quindi 
f ossone  bensì  aliontfloare  tutti  gli  altri  dal- 
attuale  uso  di  quelle  selve  e  prati  dovè  si 
fermano  e  dove  conducono  i  loro  armenti  a 
pascere,  gli  altri  luoghi  perà  rimangono  co- 
mani  ed  occupabili  siccome  quelli  che,  levate 
le  trabacche  e  allontanati  gli  armenti,  nulla 
banno  che  significhi  lavoro  e  indnstria  umana 
0  tali  rimangono  quali  dalla  natura  furono 
creati.  A  ciò  si  aggiunge  che  operano  con* 
tro  ia  legge  e  con  ingiuria  i  popoli  nomadi, 
i  qaali  trascarano  di  procacciarsi  quella 
perfezione  che  la  natura  impone  ad  ognuno 
e  che  abbiam  detto  essere  affatto  impossi* 
bile  procurarsi  in  una  vita  errante  e  pasto- 
reccia  (i).  Essendo  adunque  eccitati  dulia 


(i)  Ved.  il  nottro  diritto.  P»  i^  emp,  8« 
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natura  a  coltivare  le  campagne^  atorloeer-^ 
caoo  (lì  possedere  un  immenso  spazio  di 
terra,  il  quale,  oTe  yeaisse  coltivato,  pre- 
ftlercLbe  alimeolo  ad  un  molto  maggior  na- 
mero  d* uomini .  Perciò  se  sopravvenga  pe* 
nuria  di  vettovaglie)  a  diritto  anche  con  la 
lorza  si  possono  astringere  i  popoli  erranti 
alia  coltura  dei  campi.  Per  la  stessa  ragione^ 
si  potrebbe  togliere  la  taccia  d^  ingiustizia  a 
molte  nazioni  d^  Europi  che  occuparono  i 
paesi  deirAmerica,  se  gli  abitanti  d'Europa 
fossero  stati  spinti  ad  approdare  a  spiagge 
di  terre  lontane  ed  ignote  dalla  necessità  a 
dalla  mancanza  di  vettovaglie  e  non  già 
dalla  esecranda  fama  deli*  oro  e  da  insazia- 
bile brama  d' impero. 

§  3.  Intoì'no  alla  divisione  del  terriloria 

accupato»  - 

« 

Se  il  suolo  occupato  d<iUa  nasone  ai  di* 
vide  in  parti  ed  a  ciascun  membro  di  essa 
se  ne  assegna  la  propria,  le  parti  divise  di« 
consi  cose  àei  sing,olif  quelle  che  non  si 
danno  agi'  individui,  ma  ad  un  intero  corpo^ 
diconsi  cose  deWintero  corpo  delle  quali  la 
proprietà  è  trasferita  nel  corpo  stesso  e  T  usa 
poi  ai  singoli  com-ponenti  il  medesimo;  quelle 
iinalmente  che  sono  uel  dominio  della  na* 
mione  diconsi  cose  pubbliche,.  Le  altre    cose 
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9Ì  ntroTBOo  nel  territorio  e  non  possono 
essere  occupatei  appartengono  alla  comu- 
nione primitiya  e  diconsi  perciòi  comuni. 

£  molto  intralciata  e  quasi  inesplicabile 
la  ditìsione  delle  cose  occupate  presso  t 
romani  giureconsulti^  perchè  spesse  fiate 
le  stesse  cose  promiscuamctnte  chiamarono 
e  comuni  e  pubbliche  per  diritto  delle  genti 
e  di  nessuno;  i  quali  vocaboli  però  doveansi 
costantemente  applicare  alle  designate  cose, 
è  quindi  doveansi  accuratamente  fra  loro 
discernere  le  diverse 'idee  (i). 


(i)  Parve  ai  romaoi  giureconBaUi  cbe  quelle 
eose  le  quali  non  erani>  nel  privato  patrimonio  de- 
gli individui  ai  potessero  chiamare  promiscuamente 
per  diritto  delle  &enti  e  comuni  e  di  nessuno  L>  a» 
\  i,  L*  i^f  S  1,  L.  5«  L,  i4i  y/*  ^^  rer,  dit'is* 
y  i  et  5,  Insti t,  tit.  eod»  L,  a4  pr.  dt  dama,  ìn- 
ftfct.  L.  i>  §  i8^  /)^  de  open  nov,  nunoiat,  £.  5p 
Jf.  dejlumin,  L.  i3«  ^Jìnat,  de  Jnjur.  L.  i»  $ 
i,  L»  Sf  pr.  ffl  de  aoquir.  rer»  dom,  Perciòf  il 
mare,  i  fiumi»  i  lidi^  le  ripe  >  U  strade  pub* 
bliche  isteste  le  chlainarono  e  comuni  e  pubbliche 
per  diritto  delle  genti  e  di  nessuno  i  giacché  non 
appartenendo  agli  individui  e  non  cosiitueado  per- 
ciò il  privato  patrimonio  di  nessuno  ^  dissero  eh» 
erano  pfToprie  del  genere  amano.  Ciò  parte  da  ni» 
fako  priacipìp:  mentre  sebbene  non  si  possano  dire 
dei  singoli 9  non  ne  segue  perciò  che  non  possaYit> 
essere  di  nessuno»  giacché  la  nazione  istessa ,  se  oc* 
capa  vacue  terre,  acquista  it  dominio  su  d'esse  sic* 
come  una  persona  morale  e  lo  ritiene  iti  quanto 
a  tutte  le  parti  del  territorio  le  quali  non  sono  a»* 
segnate  agli  individai.  Pertanto  è  assurdo  chiamar» 

Lamprede,  9oh  IlL  1 1 
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§  4*  Conseguenze, 

I.    Le   cose  adunque   dell'universilà  eie» 
Tonsi  adoperare  e  fruire,  salva   la   loTo  «o* 

un  lago  racchiuso  nel  territorio,  i  fiumi  ,  lo  ripo  g 
t  lidi  9  le  pubbliche  strade  comuoi  per  diritto  delle 
gencie  proprie  del  genere  uqaanOfOulU  esseadori  p.  e. 
che   porga  più  chiari  iod't/j  di  proprielà  e  dì   dumi- 
nio  che  le  pubbliche  strade  >  le  quali  con    massima 
fatica  furonu  eguagliate  e  rese  atie  a  sostenere  gran 
pesi  e  quindi  acquistarono  una  nuova  modificazione 
dall'industria  dell'  uomo,  dalla  qusle  abbiamo  detto 
principalmente  trarre  origine  il  dominio.  Tengasi  lo 
stesso  dei  porti  ,  delle  ripe  ,  ec.  A  ciò  si  aggiunga 
che  questa  dottrina  h  contraria  alle  regole    di  lutti 
i  giureconsulti;  mentre  nulla    sarebbe  permesso     al 
popolo  di  fare  nel  suo  territorio  su    quelle  cose  che 
diconsi  comuni  per  diritto  delie  genti i  senza   ledete 
il  genere  umano  ,  e  quindi  non  potrebbe    ni  essic- 
care un  lago,  ne  dare  altro  corso  ai  fiumi  f  né  in- 
nalzare una  mole  in  un  Bume    né    fare    altra   cosa 
che  potesse  porre  impedimento    alla  Ubera    naviga- 
zione delle  genti.  A  ciò  aggiungasi  che    sarebbe  io» 
giusta  ed  inconveniente   la    divisione    fra    i   -campì 
limitati  ed  arcifinj  ;  poiché  quelli  che  li    pocsedono 
diconsi  avere  il  dominio  delle  tipe,  dei  lidi  e    degli 
alvei.  Le  quali  cose  tutte  io  non    vedo   come    s'ac- 
cordino con  tutto  cib  che  insegnano  sulla    divisione 
delle  cose.  Ciò  egregiamente  e    con    eleganza  ftpì^gò 
il  Grozio  liòm  Hf  cap*  2y  insegnando  essere  duplice 
1/occnpazione  :    Tona    per    l'università,    Tattra    pei 
fondi.  Prìor  ,  dice  ,  tolet  fieri   per  populum    aui 
€um  qui  populo  imperai,  altera  deinUe    per    gin* 
gmtoi  f  magis    tamen    assignaiione    quam  libera 
OQCupatione»  Quod  si  quid    unit^ersim  occupatum 
in  tuiguloé  descriptum  non  est,  non  ideo  vacuum 
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^UDtR,  fuorché  la  cosa  non  si  con^nmi  e 
|)^rÌ8ca  per  l'oso  slesso,  coinè  le  erbe  se- 
gate rn  nn  prato  cornane  o  le  legno  ta- 
gliate da  una  comune  seira  (i). 

II.  Se  il  loro  uso  è  astiolnto  né  Va  soggetto 
a  condizione  veruna,  non  differisce  dall** uso 
delle  pubbliche  cose,  il  quale  è  cosi  a  tutti 
concesso  che  ninno  pvìò  allontanare  un  altro 
dall'usarne  e  da  nessuno  si  può  esserne  im- 
pedito. Le  une  però  differiscono  dalle  altre; 
mentre  quelle  possono  essere  adoperate 
ila  ir  università  soltanto  o  da  una  parte  della 
nazione^  queste  dalla  nazione  universale;  ma 
eiccome  la  stessa  nazione  si  può  tenere 
come  r  università' s tessa y  il  loro  tiso,  se  è 
assoluto,  Ta  soggetto  alle  stesse  regole  (a). 

III.  Appartenendo  Taso  di  tal  cosa  alta 
università  ed  alla  gente ì  ed  essendo  queste 

{tersone' morali  che  non  si  estinguono  con 
a  àiorte  degl* individui,  ma  continuano  per 
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eenieri  deÒei  ;  manet  enin  in  dominlum  primi 
9€eupanti$,f  p^tti  popuU  aut  regìa.  Talia  esse 
woUnt  Jlftmina ,  lacus  stagna  ,  sìlvat ,  monta 
esperi.  Ved.  Sam.  Gocc.  alla  Dissert.  Proem.  la  di 
CrroSio  §  a45  «  A^gg-  o  D«ll«  nota  al  /oa.  cii, 

(i)  Concorda  la  £$.  a>  j  9»  (f-  ne  quid,  in  /de« 
ffuil.  fj.  6,S  ^iff»  de  rer.  d'u^is»  §  3,  Institi  tit*  eodé 

(i)  Goncordaao  molte  leggi  le  quali  si  trovano 
nei  titoli  del  digeHo.  de  rer*  divls»  He  quid  in 
loo,  pubi.  De  oner»  nov.  nuneiaUf  De  flumUàb.^ 
fh  in  flum»  puoi.  De  damn»  i^fetìt»  etc»  che  soa 
da  coDsuUanit 
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la  «erte  dei  •accessori,,  taeotre  è  Io  &tesM> 
si  principio  di  unioney  coloco  che  formaDo^ 
la  presentv  uaiversilà  è  d^uopa  Gh«  ado<> 
prioo  le  loro  co«e,  da  aon  apportar  alcaa 
danno  ai  lor»  aaccessoci.  Per  la  qual  cosa 
r  università,  non.  ha  diritto  di  alienare  od 
oppignorare  le  cose  eomnoi^tyiando  nolcon^ 
sigli  un'evidente  utilità  o  neces&ità. 

IV.  Essendo  però^  Toso  concesso  alla  unì» 
versila  o  gente,  a  ninno  sarà  permesso  di- 
cosi,  adoperase  Le  cose  comuni  ohe  ne  im- 
pedisca Tttso  agli  altri  I  se  le  cose  s^iaq  di 
tal  natura  che  Boa  sostengan  d'essere  pror 
ìnÌ9cuamente  adoperate.  Perciò  se  alcuno 
pel  prime  occupa  uà  uso,,  a  diritto-  escIude^ 
tutti  gli  altri,  come  suol  accadere  delfate* 
tingere  le  acque  ad  un.  pozzo  o  ad  un  (bote- 
«omnne  o  puÙdico^ 

§;  Si  DelTìmpeW'  e  dominio  emin^nta 
nelle  cose  pubbliche. 

Trasferito  Ftm|>ero-,  rìpoBendost  ad  ìm 
tempo  stesso  aeir  imperante  tutti  i  diritti 
del  popolo,  se  altrimenti  lo  leggi  foodamen^ 
tali  Ben  stabilirono^  le  cose  pubbliche  vanno* 
soggette  al  dominio  deirim perente;  Tuso- 
però^  se  pur  aach^esso  noa  iu  in  parte  tras- 
ferito, rimane  nel  popoloi  k  cui  tibertà^  non* 
è  concesso  di  turbare  se  noi  richiede  la 
cajuaa  della  pubblica  felicità  o  la  necessita 
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ti  reggitore  della  nazione  però  a  dirkta 
regge  con  la  forza  del  sommo  impero,  se 
H  comuQ  befne  sembri  richiedevo,  Tnso  delle 
cose  che  appartengano  e  al  ptibblico  ed  al* 
r università;  se  ia  cornane  Qtilità  poi  o  la 
necessità  il  consigli,  può  a  diritto  e  giasta- 
mente  per  forza  de4  domimo  eminente  dis- 
porre deUe  cose  sì  pnbbiiche  che  dell*  uni»- 
Tersità  ed  in  qaanto  al  loro  «so  ed  in 
quanto  alla  loro  sostanza  (i),  specialmente 
se  non  fn  circoscrilto  alcun  limite  al  di^ 
ritto  di  sommo  im[)«ro.  Se  è  diversamente, 
anche  il  sovrano  deve  obbedke  alle  leggi 
fondamentali. 

Altrove  abbiamo  faveHato  intorno  ai  dt>^ 
manj  ed  alle  rendite  pubbliche  (a);  bisogna 
«olo  aggiungere  cbe  sebbene  sia  certo  che 
quei  beni  non  appartengono  al  patrimonio 
^el  principe,  tuttavia,  seftiin  esso  trasferHo 
Itssohitacnente  il  diritte  delFJmpero  ^3),  non 


(i)  VeditJrol.  m.  i,  vap.  l,  $  6  ed  ivi  i 
«ommettt* 

(a)  Vedi  Pori,  //,  óap,  3^  §  ael 

(3)  Se  però  l'impero  si  trasferì  limitato  e  circo - 
icritto  dai  confini  y  cosiccliè  il  principe  non  possa 
alienare  o  i  beai  domaniali  o  le  pubblidie  rendite, 
Calieoanone  è  invalì«la  quando,  non  yi  corre  con 
l'aàsenso  del  popolo»  in  patrimonio  del  quale  sono 
i  Jb«m-,  concessane  al  sovrano  la  semplice  ammini»- 
straiione.  Concorda  U  pr,  C»  iq  ff'  ^^  acquir,  rer, 
dom.  -L.  ^^t  ff*  de  verb.  tigni/,  L.  t'jt  ff*  eod* 
L.  3,  pr.ff.  Ne  quid,  in  Jfurn,  puoi.  Vedi  Gre» 
«io  JL.  9^  ec^.  6,  j  11. 
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^  da  porsi  Jubbio  die  in  oua  aotnm^  ne* 
cessità  li  possa  ed  oppignorare  ed  alienare^ 
imperocché  a  colai  che  fu  imposta  r«i8So^ 
lata  obbligaaioae  di  provvedere  al  bene  di 
tatti  8^  intende  ehe  tiUtl  siano  concessi  quei 
diritti  che  ad  essa  corrispondono,  massima^ 
mente  se  si  alienano  non  per  comodo  dei 
privali  mediante  pubbliche  convenzioni,  ma 
per  la  salute  di  tutta  la  nazione.  Nello  stesso 
modo  che  una  nazione  puà  eedere  ad  un^aU 
tra  ì  beni  pubblici  per  untatile  o  necessaria 
cagione,  non  iscorgo  perchè  il  reggitore  d» 
esso,  nel  quale  furono  riposti  tutti  i  diritti 
daitd  nazione  stessa,  non  possa  nella  ipo- 
tesi ciò  eseguire  ginstameute  ed  a  diritto  (i). 

Dim.andano  alcuni  se  il  sommo  imperante 
abbia  diritto  di  cedere  ad  un^  estera  na* 
»ione  Bna  parte  del  popolo  od  una  provin- 
cia del  regno  e  farla  soggetta  alT  impero  dì 
quella.  Noi  pensiamo  che  in  siffatta  qui-^. 
stione  si  debba  distingnere. 

O  si  domiinda  se  il  principe  in  un  sommoi 
pericolo  deir intera  nazione,  onde  provve-^ 
dereal  bene  della  maggior  parte  del  popolo 
possa  promettere  di  rinunciare  air  impera 
di  qualche  provincia  e  di  non  difenderla  da 
una  forza  esterna,  e  ciò  diciamo  valere:  poi* 

(i)  Ved.  perb  Wailel  Dr.  dei  gens.  Uh.  1> 
eap.  2ìf  j  a6o.  Paffea*!*  liB^  f^llf%  cap*  6^  J  ul%*. 
Girot.  Uà*  Hi  eap^  6#  J  n»  13^  ^^* 
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che  nella  sociale  federanza  si  suppone  tutti, 
ayerd  ai  singoli  promessa  dHFeda  e  prote- 
zione, tolto  però  sempre  il  caso  di  neces- 
sità, quando  cioè  fa  difesa  di  uno  tragga 
tutti  gli  altri  a  ruina  e  sia  inutile  ogni  sforzo 
e  la  parte  difesa  perisca  e  tutto  rovini  il 
corpo  sociale.  Se  poi  s'asserisce  che  la  oes* 
sione  del  prìncipe  o  della  republilica  vada 
unita  aiTobbligazione  di  ubbidire,  cosicohà 
il  popolo  abbandonato  ed  indifeso  debba  à 
diritto  cadere  sotto  un  nuovo  impero,  noi 
il  neghiamo  scorti  da  quegli  argomenti  eoi 
quali  più  addietro  abbiamo  dimostrato  che 
una  provincia  abbandonata  dal  rimanente 
della  società  e  lasciata  indifesa,  torna  a  go- 
dere per  tal  modo  della  naturale  libertà , 
e  può  a  suo  talento  provvedere  alla  propria 
salvezza;  perciò  e  può  con  la  forza  ribat- 
tere la  forza  e  rifiutare  un  nuovo  signore  (i), 
al  quale  per  ninn  diritto  va  soggetta,  inot* 


(i)  Leggiamo  che  ciò  spesse  volle  fu  fatto*  GII 
Aqiiitani ,  ad  onta  della  doDAzione  fatta  da  Rie* 
cardo  lìg  aesrarono  d'essere  separali  dal  re^no  d*In« 
gb  il  terra,  Polidoro  Virgilio  H1SÌ0  angU  Uh*  XX. 
Cedendo  Gio'viaao  imperatore  ai  Persiani  la  città  di 
Nisibi^  i  cittadini  a  diritto  cercavano  fosso  lor  con- 
cesso di  difendere  con^  te  proprie  forz9  la  patrii| 
sede.  Ammian*  Marceli.  /t^«  XXF$  cap»  12.  L'è* 
sempio  dei  qaali  popoli  fu  rinnovalo  ai  nostri  tempi 
sotto  Francesco  I  re  dei  Francesi,  il  quale  avea  e**, 
dato  il  ducato  di  Borgogna  a  Carlo  V. 
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che  o  tacitamente  od  espressamente  non  ti 
avesse  acconsenlìto-^i);  mentre  non  vi  ha 
alcun  legittimo  impero  se  non  se  sopra 
chi  V* acconsente:  si  presume  poi  tacita* 
niente  tal  consenso  se  il  diritto  d^ impero 
fu  trasferito  al  sovrano  con  legittima  fa- 
coltà di  cederlo  altrui. 

§  6.  Dti  fiumi  e  laghi  ìiniitrofi  e  del  dominio 
ed  impero  sopra  di  essi. 

Essendo  soggette  al  dominio  ed  ali*  im« 
pero  della  gente  tutte  quelle  cose  che  tro- 
vansi  fra  ì  confini  del  territorio  occupato, 
abbiamo  già  avvertito  che  non  vogltonsi  ec- 
cettuare ì  laghi  ed  i  fiumi,  in  quanto  cioè 
fiumi  e  lughi,  e  non  già  come  acque  sta- 
gnanti o  scorrenti;  giacché  avvisammo  che 
le  acque  non  divengono  proprietà  che  di 
colui  che  le  attinge.  Ne  reputo  si  debba  ob- 
biettare che  i  laghi  ed  i  fiumi  sono  sempre 
Bello  stato  naturale  e  che  per  tal  modo  elu- 
dono Tindustria  dell*  uomo  da  non  presentar 
aegno  alcuno  d*  occupasione  ediumanotra- 


(0  OpportanameiiU  Grozio  HB,  li^  eap,  6,  5  4« 
In  partii  atienatione  aliud  in$uper  requiriiur  ut 
étiam  pars  dg  qua  alienanda  agitur  eonseatiat* 
Vedi  ciò  che  copioMmeote  'scrÌMe  •on'alieDaxioni 
dei  priDcipi.  De  fieni  Dr.  dei  geat  eap,  ^,  $eet.  5» 
S  8,  pag.  «14. 
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Taglio,  il  che  abbiam  detto  essere  il. pria* 
cipdl  carattere  dnlld  pr4|>rielà.  M^  seasa 
ébiamare  in  campo  il  forlÌMÌnio  argomento 
f,ìh  sopra  recato  (i),  tratto  dalla  ;8Ìci]ressii 
delle  genti,  primamente  nego  che  i  laghi 
ed  i  fiami  come  tali  al  tutto  non  abbiso- 
gnino deirindustria  umana,  e  perchè  spessa 
fiate  si  ergono  in  un  fiume,  od  in  un  lago 
delle  moli  e  se  ne  muniscono  a  grandi 
spese  lo  ripe  perchè  le  acque  od  occupino 
minore  spazio  o  rivolgano  altrove  il  loro 
eorso  e  vengano  ad  ìrrig-HR  le  campagne 
«d  i  seminati  oppure  prestino  alle  navi 
stazione  o  via  più  comoda.  A  ciò  aggiun* 
gasi  in  secondo  luogo  che  i  cittadini  i  quali 
abitano  alFintorno,  cingono  quasi  custodi  il 
fiume  ed  il  lago  e  bastantemente  mostrano 
alle  genti  e  pei  bisogni  della  vita  e  per  la 
stcureeza  della  società  aver  d'uopp  del  fiume 
è  del  lago  e  quindi  e  Tuno  e  Taltro  essere 
tolti  alla  comunanza  primitiva;  le  quali  coso 
tutte  abbiamo  poco  prima  avvertito  doversi  te- 
nere quai  modi  d^occupazione  (ra  le  genti  (2). 


(1)  5  9,  GoroU.  5. 

(2)  Grosto  segue  la  sietsa  opinione  «  ma  la  so- 
stiene con  deboli  argooicnti  1  Cocccj  in  vece^  die- 
tro le  regole  del  romano  diritlo  ,  sono  t^Uì  nella 
contraria  sentenza  j  mentre  presso  i  Romani  i  fiumi 
pubblici  per  diit&to  delle  genti  diconsi  e  di  nessnno 
•  ,cemnni>  come  di  già  abbiamo  avvertito.  Vedi 
^  i#  5  6  «  7i  ;0^  déjiumf  £.  7»  §  5»  e   £•   So» 
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Ma  è  il^Hi  difficile  qiiistione  intoroo  oirSiii* 
pero  e  ilominio  di, un  fiume, qualora  divida 
i  confini  di  due  popoli -ed  alla  di  lui  ripa 
giaccia  il  territorio  d^entrambi.  Lo  sciogli- 
mento dèlia  quisliooe  tutto  dipende  dal 
modo  e  dairorìgine  del  primo  acquisto.  Im« 
perocché  se  senza  dubbio  consti  che  uà 
popolo  prima  d'un  altro  occupò  e  il  ter- 
ritorio vicino  al  fiume  ed  il  fiume  stesso  o 
se  a  lungo  adoperò  il  fiume  come  di  prò* 
prio  uso,  cosicché  escludesse  tutti  gli   altri 

■  t     ' 

J>  3,  j^  </e  aoquir,  rer,  dom-  $  dS»  Ia$lU*  TtC* 
de  rer.  dif,  Coccejo  Seoiore^  dice  cbe  i  fiami  si 
possono  t)ccupare  in  quanto  ulta  sostanza  se  non  in 
quanto  all'uso  al  quale  si  possono  applicare,  coaie* 
elle  la  navigazione  f  la  pesca  è  pubblica  per  diritto 
delle  gènti ,  cioè  |  giusta  il  significato  delle  parole^ 
propria  del  genere  uiìiano.  Ma  bisogna  avvertire 
che  appena  ti  pub  concepire  come  una  eosa  possa 
essere  occupabile  in  quanto  alla  sostauaa  e  nello 
stesso  tempo  t'occupante  non  acquisti  alcun  diritfo 
sull'uso  A  quale  la  cosa  occupata  può  rivolgersi* 
Perocché  se  fu  introdutto  fra  gli  uomini  il  domi* 
dìo  afbnchk  dalla  cosa  occupala  ne  tornasse  atilcr 
e  vantaggio  all'occupante,  sarà  lo  stesso  l' asserirq 
non  potersi  occupare  e  quindi  sottoporre  al  domi* 
nio  qualche  cosa  e  l'esclndere  l' occupante  daU 
l'uso  dejla  medesima.  A  ciò  si  aggiunga  l'as* 
surdo  intolerabile  che  proviene  dalla  dottrina  dei 
Coccej  f  nulla  cioè  potersi  faro  in  un  lago  e  fiams 
racchiuso  nel  territorio  della  nazione  ae  apporti  danno 
agli  osi  dei  genere  umano  e  deteriori  la  navigaiione 
e  la  pesca ,  e  quiudi  doversi  sostenere  che  dimorino; 
nel  fiume  o  nel  lago  navi  straniere  con  danno  a 
presente  perioolo  del  popolo* 
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dal  servirsene,  ed.  il  popolo  che  impera  sul- 
Topposta  sponda  a  lungo  permise  Tesercisto 
di  simil  diritto, Timperp  e  il  domìnio  del  fia* 
me  appartiene  al  primo.  Ma  se  nessuna  di 
queste  due  cose  può  dimostrare  esorta  qui* 
slione  fra  i  padroni  d^ambo  le  sponde  iolorna 
air  impero  del  6ume,  si  dà  luogo  alle  pra- 
suniioni  e,  se  i  diritti  d' entrambi  sono 
eguali,  si  presume  ohe  T  occupazione  siasi 
fatta  nello  stesso  tempo,  e  che  apparteuga 

Suindi  ad  entrambi  l'impero  ed  il  dominio 
no  a  mezzo  il  fiume  (i).  Questa  regola  è 
in  uso  quasi  presso  tutte  le  nazioni.  Appare 
facilmente  che  debbaai  pure  intendere  dei 
laghi  ciò  che  abbiamo  esposto  intorno  ai 
fiumi.  Ma  può  però  accadere  che  la  mag-^ 
gior  parte  di  un  lago  si  racchiuda  nel  seno 
del  mio  territorio  e  la  mìnima  in  quello  di. 
on*  altra  nazione,  e  quindi  nascere  dubbio 
se  la  metà  del  lago  debba  essere  il  confino 
del  dominio  e  delF  impero  di  entrambi  i 
popoli.  A  noi  sembra  che  si  debbano  unire 
con  una  linea  retta  le  ripe  di  un  popolo,  e. 
quel  che  è  compreso  tra  queste  ripe  gia^ 
dicare  si'  debba  territorio  del  padrone  dello- 
l'ipe  stesse*  Se  fino  a  mezzo  il  lago  Timpero 


(1)  Ved.  Grozio.  /f5.  //,  eap»  Q,  $  4»  in^  fin.    # 
9ap,  5y  §  16  e  17    ed    ìtì   i   commeat.    Gocc*    e- 
Gronovicu  > 


-ed  il  dominfo  s'estènde  dì  colai  clie  tifi  fiit« 
Dori  sponde,  te  ripe  oppoàte  e  quindi  il  ter* 
ritorio  non  hanno  alonna  sicurezza;  ed  ov« 
tA  lago  impiecnlisce,  la  terra  che  disseccast 
intorno  alle  tt\aggiori  ripe  e  per  ciò  diyieae 
acconC'ìa  alPagricoltura^  apparlerrebbe  non 
già  al  padfose  delle  sponde^  ma,  almeno  in 
parte,  ai  popaii  confinanti,  cieè  in  quanta 
che  scorre  di  meczo  il  lago;  il  che  è  cor* 
Irò  la  ragiono  e  la  natura  dei  confini.*  im- 
perciocché il  Ihgo  al  qnale  finisce  V  impero 
di  un  popolo  è  perpetuo  e  naturale  termine, 
eia  esso  racchiuso  in  un  luogo  angusto  op- 
pure cangi  od  empiii  le  sponde.  Queste  cose 
intendo  sìeno  dette  intorno  a  quei  popoli 
«ronfinanti  i  quali  per  patti  non  abbian  de- 
£niti  i  limiti  deirin]pcro;al  che  vuoisi  a?ere 

itioUa  attenzione,  onde  evitare  le  ^sontese* 

< 

§  7.  Conseguenze^ 

I.  Se  nel  dubbio  P impero  di  due  popoli 
tocchi  il  mezzo  del  fiume  e  questo  corroda 
r opposta  sponda,  aggiungendo  insensìbìN 
mente  terra  alP  altra  per  alluvione ,  sembra 
ohe  il  £ume  sia  lo  stesso  nò  perde  la  spe- 
oie  antica  e  col  suo  mezzo  fissa  il  confino 
ali*  impero  di  quei  popoli  che  s'intende  ab- 
bian volutoporre  al  loro  dominio  simile  limite, 
e  quindi  r  incremento  deiralluvione  rimane 
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sotto  if  dominio  e  T  impero  di  quel   popolo 
«Ile  sponde  del  quale  sì  aggiunse. 

IL  Ma  se  per  ayyenlttra  il  &ame  toIso 
allroye  la  corrente,  aìiban  don  a  mio  l'alveo  an» 
lieo,  si  cangia  il  confino  dell' impero,  e  chi 
avea  per  limite  la  metà  del  iiutue  come  iium» 
o  non  giÀ  come  accjaa  scorreuie.,.  sarà  sepa* 
rato  perii  messo  dell' alveOy  per  quella  H* 
Dea  cioè  che  divide  Tahreo  alla  metà:  impe- 
rocché colui  che  è  padrona  di  una  cosa  ia^ 
tera^  se  perisce  parte  di  essa,  ritiene  tutta* 
Tia  il  deminio  sa  ciò-  che  rimane;  e  ralveo» 
è  pur  parte  del  fiume  (i).  Ciò  che  abbiana 
detto  intorno  ai  fiumi  Eacilmeate  si  può  ap* 
plicare  ai  laghi. 

III.Quar»unqoe  V  impero  del  fiun>e  eguaU 
mente  appartenga  ai  popoli  confinanti,  s» 
per  iinprovTisa  loraa  abbandoni  qiuesto  la* 
antich-e  sponde  e  volga  il  suo  corso  nel  ter- 
ritorio  d^uBO  dei  popoli,  alTakro  non.  rt- 
nane  alcan  domìnio  od  impero.  Poiché 
qaanttUM}ue  e  Tacqua  oT  origine  di  lei  sìa 
la  slessa,  puffo  il  fiume  è  nuovo  ed  appaiw 
làene  a  quel  popolo  nel  territorio,  del  quale 
trasoocse^mentte  non  si  chiama  fiume  la 


(i)  KSmi»  iMCCuiià  pen*iito>  av?i  di  ^i 
mare  il  coiMeiuci  dei  i»opoIi ,  quasi  che  avetieEO  £rai 
Inro^  posto  ch«  sa  perissa  il  fiume  >  terrebbero  ib 
mezzo  dell'alveo  per  lernMDe  dell'*  impera;  cosiiogvkàk 
il  Groaio  nel.  Uà»  iJj^  eagk  3«^  &  ^I" 
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eorr«nl»  dell'acqua  che  si  cangia  Sn  brev^ofa^ 
nia  in  quanto  che  i*acqaa  è  conlenata  nelle 
sponde  e  nelT  alveo. 

-  IV.  Se  il  fìume  però  non  iscorre  fra  en» 
trambe  le  opposte  rive,  ma  dal  territorio 
della  naxione  superiore  si  scarica  su  qu«IIo 
deir  inferiore,  entrambe  allora  hanno  im- 
pero e  dominio  su  quella  parte  del  fiume 
che  è  fra  ì  confini  del  territorio. 

T.  Il  popolo  adunque  che  è  al  di  sopra 
è  d'uopo  che  usi   del   fiume   in  modo   da 
non  deteriorare  la   navigazione   e  la  pesca 
del  popolo  che  sta  sotto:  molto  meno   per- 
ciò potrà  a  diritto  volgere  altrove  le  aeque 
DÒ  qualche  cosa   intraprendere  nellM  parte 
superiore  del   fiume  cne   possa  •  guastare  o 
render  più  difficile  o  minore  o  più  raro  Tuso 
di  esso  nella  parte  inferiore  (i);  mentre  o 
abbiati  essi  occupato  i  lor  territorj    ad   nn 
tèmpo  medesimo,  o  Tuno  dopo  Taltro,  pre- 
Sumesi  che  occupati  li  abbiano  ^uali  la  na« 
tura  stessa  loro  li  presentòi  e  ad  entrambi 
è  vietato  di  deteriorarli  con  danno  deiraltro. 
'    VI.  Ciò  vuoisi  pur  intendere  di  un  fiume 
0  di  un  lago  limitrofo*  giacché  sebbene  sia 
ad  entrambi  i  popoli   concesso  e  munire  e 
rifare  le  pròprie  sponde,  tuttavia  debbono 
per  tal  modo  fare  ogni  cosa  che  la  ripa  op- 


(1)  Vedi  L.  ip  $  ìB,  ff.  de  flumin. 
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^obU  e  Tùso  del  fiume  devoluto  al  popolo 
confinante  non  ne  sostenga  svantaggio. 

TU.  Se  per6  prema  necessità  di  pubblica 
salate  per  tal  modo  cbe  non  si  possa  porre 
riparo  ali  imminente  pericolo  se  non  si 
devìì  p.  e.  per  qualche  tempo  il  corso  del 
fiume^  è  d*uopo  che  l'altro  popolo  il  per- 
metta; mentre  ciò  deesi  riputare  essere  ac*' 
caduto  piuttosto  per  una  forza  superiore 
che  per  volontà  del  popolo  pericolante.  Ma 
perchè  fu  salvata  una  cosa  altrui  con  isyan« 
taggio  degli  altri  9  così  pensiamo  che  si  debba 
risarcire  il  danno  giusta  le  regole  che  ab- 
biamo poste  allorché  traltainmo  del  diritto 
di  necessità. 

YIII.  Se  accade  di  far  qualche  cosa  o 
nel  fiume  od  alle  sponde  che  tenda  a  prò- 
movere  il  bene  amenduie  i  popoli,  non  è 
a  dubitarsi  che  vi  debbano  concorrere  e  il 
comune  consenso  e  le  spese  comuni. 

§  8.  Del  donunio  ed  impero  del  mare, 

Déesi  ascrivere  alta  improprietà  ed  alTa- 
buso  delle  parole  la  celebre  cotitroversia  sul 
dominio  dei  mare  agitata  fra  uomini  chia- 
rissimi con  grande  apparato  di  argomenti  e 
dì  sentenze:  giacché  innanzi  tratto  èra  me- 
stieri chiaramente  defi^nire  e  il  mare  e  il 
dominio^  il  che  però  è  certo  non  ayere  essi 
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ficaio^  possa  esser  soggetto  al  dommio  e 
renire  in  proprio  diritto  dì  qualche  na- 
zione. Noi  li  neghiamo;  giacché  esso  per  la 
vastità  e  la  mobilità  dell  acque^  e  per  la 
indivisibile  ed  intrattabile  profondità  deh- 
Talveo  così  sfugge  alP industria  umana  che 
per  niuna  fatica  lo  si  potrebbe  smorere  dal 
primitivo  stato  di  natura,  il  che  abbiani 
detto  essere  necessario  onde  introdurre  U 
proprietà.  Per  la  qual  cosa  nessuno  per 
quanto  io  so,  si  'legge  che  abbia  finora  ago^ 
guato  al  dominio  ed  impero  di  tutto  il  mare. 

La  quistione  adunque  sorta  fra  te  genti 
fu  piuttosto  intorno  a  qualche  parte  del 
mare,  se  cioè  questa  si  possa  sottoporre  a 
privato  impero  e  dominio.  Ed  in  vero  sebi 
parte  del  mare  sia  per  lungo  intervallo  lon- 
tana dalia  terra  ed  ia  alto  si  avanzi,  dicia- 
mo che  non  si  può  occupare,  e  perchè  fu- 
mana industria  non  può  cangiare  T  aspetto 
dello  stato  naturale  e  perchè  non  vi  ha  ra- 
gione per  cui  si  possa  togliere  dtilla  comu- 
nanza primitiva.  La  vasta  unione  deJie  ac- 
que disgiunta  per  vasto  tratto  dai  lidi  porge 
un  uso  inesausto  alle  genti  per  la  naviga- 
zione, per  la  pesca  e  per  altre  simili  como- 
dità,  le  quali  appunto  perchè  sono  inesauste 
intendesi  che  la  natura  le  abbia  poste  in  co- 
mune; imperocché  solamente  concedette  es^a 
di  ritirarsi  dalla  comnnansa  perchè  i  frutti 

Lampredif  voL  IH.  la 
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della  taa  industria  pienamente  fossero  tuoi 
e  non  già  perchè  passassero  io  proprietà  le 
cose  kisognoToli  al  genere  umano. Né  vuoisi 
trar  partito  JalFargoibento  di  conservare  la 
sicurezsa;  giacche  bulla  a  te  può  importare 
che  un  altro  lungi  dalla  terra  o  navighi  od 
intenda  alla  pesca. 

Ma  se  una  parte  di  mare,  anche  n^lto 
disgiunta  dalia  terra,  da  qualche  nazione  con 
una  flotta  sia  occupata  e  quasi  legata,  non 
è  a  dubitarsi  che  tutti  gli.  altri  possano  es- 
sere allontanati  dall'uso  di  quelle  acque; 
dunque  anche  qualche  parte  dei  vasto  mare 
è  capace  di  dominio.  A  ciò  rispondo:  essere 
in  quella  parte  occupato  Tuso  del  mare  e 
non  il  dominio  e,  finito  l'uso,  Tacqua  ri- 
tornare alla  comunanza  primitiva;  giacché 
il  dominio  non  solamente  significa  fattuale 
uso  e  i  frutti  dovutine  al  padrone  ma  il  di- 
ritto altresì  di  u:>are  e  fruire  e,  ciò  che  più 
è  da  rimarcare,  il  diritto  di  possedere  il 
quale,  perduto  anche  l'attuale  e  fisico  pos- 
sesso, non  si  perde  e  si  può  in  altri  tras- 
ferire. £  ridicolo  pt)i  che  io^  perchè  una 
volta  occupai  per  avventura  una  parte  di 
«are  con  delle  navi,_cofek  T abbia  occupata 
che  possa  escludere  tutti  gli  altri  dalla  na- 
vigazione e  dulia  pesca  anche  dopo  averla 
io  abbandonata;  mentte  non  è  possibile  in- 
dicare qual  parte  di  mare  abbia  io  sottratta 
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nlla  primitiva  comunanza,  e  che  voglia   af- 
fettare dominio  in  quelle  acque,  che  in  aa 
istante  forse  Bono  cangiate    né  poteano  es* 
sere  racchinse  da  rerun  confine.  Colui  adua* 
que  che  con  navi   o    con   reti    occupa   una 
parte  di  mare  non  differisce  da  quei  popoli 
che  in  selve  di  terre  abbandonate  spingono 
al  pascolo  le    mandre;  i   quali   allontanano 
tutti  gli  altri  dall'uso  di  esse  selve  vnfino  a 
tanto  che  gli  armenti  vanno  in  esse  pascen- 
dosi:   perocché    allontanate    dall' onde    del 
mare  o  le  navi  o  le  reti,  il  mare  ò  tuttavia 
lo  stesso  come  prima  dalla  natura  era  stato 
creato,   e    quindi,  non   presentando    alcun 
vestigio  a  indizio  di   uniana   industria,  ri- 
Corna  alla  comunanza  primitiva.  Nò  tutto  il 
mare  adunque,  uè  una  gran    parte   di   esso 
divisa  dalla  terra  pud  andar  soggetta  a  du* 
minio;  e  perciò  Fuso    del  mare   dev'essere 
diretto  da  quelle  stesse  regole  che  abbiamo 
tracciate  nei  diritto   naturale    e    dietro   le 
quali  si  giudica  dell'uso  delle  cose  comuni. 
Fino  ad    ora   parlalo  abbiamo    deir  am- 
piezza del  mare,  sotto  il  generale  significato 
del  nome.  Qualora   si  domandi   se   qualche 
parte  dei  mare  che  bagna  i  miei  liJi-o  che 
da  ogni  parte  è  circondata  dai mip  territorio 
possa  andar  sottoposta  al  mio   dominio  ed 
impero,  eottcediamo  che    ciò  si   può    fare', 
mentre  riguardo   le   parti    cadono    affaUo 
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quasi  tutti  gli  argomeoti  addotti  vontra  il 
dominio  dei  .mare  preso  tutt' insieme.  Im- 
perciocché quella  parte  del  mare  che  sr  rac- 
chiude nel  mio  territòrio  come  un  seno  od 
nno  stretto,  può  essere  per  tal  modo  con 
moli  od  argini  cìnta  e  daH'umnna  industria 
ridotta  a  tale  che  presti  non  dubbie  vesti- 
gia di  essa  e  manifestamente  appara  essero 
stata  folla  daHa  comunanara. 

A  ciò  si  aggiunga  che  in  quella  parte  nca 
è  inesausto  Tuso  specialmente  in  quanto 
»lla  pesca,  ne  innocua  sempre  la  naviga- 
zione delle  altre  gpnti  m  quelle  acque  che 
circondano  in  ogni  parte  il  info  territorio  a 
lo  bagnano.  Per  la  qual  cosa  non  è  a  dubi- 
tarsi che  queste  putrii  di  mare  si  pos«nn^a 
assoggettare  al  domink>  ed  ^IT Impero  e  per 
-rulMità  e  per  la  sicurezza  e  perchè  dalfa- 
rnana  industria  se  non  in  quanto  è  acqua 
marina^  almeno  come  un  seno  o  uno  stretta 
od  acqua  raci-hiusa  nel  mio  territorio,  m 
certo  modo  si  sottrae  dalia  primitiva  comu- 
nanza, come  abbiam  detto  dei  fiumi  e  dei 
•laghi  chiusi  chtro  il  mio  territorio  (t). 


CO  Ved.  Pufiend.  lìà  IF.  cnp.  G,  $  8,  9,  w>. 
€rrot..  iìò.  l/,  cap.  n,  §  2j  3^,  i3  Ma  non  manca» 
rono  coloro  i  quali  ,  applicando  al  diritto  delie 
^euli  le  regole  del  dirilio  romano  j  as^rirono  che 
ak  una  piccola  parte  di  mate  nh  ì  lidi  stessi  si  pos- 
•ouo  cccttpare*  Abbiaujo  già  dimostrato  quanlo  e^t 


HEL  DinlTfO  PUBBLICO  UNIT.  l8t 

Io  questo  mo<lo  faciJmcBle  si  conciliano 
le  opinioni  degli  scrittori;  e  diciamo  cbe  il 
mare  sotto  il  significato  generale  è  coinane 
fi  tatti  gli  uomini,  sotto  lo  speciale  può  an^ 
dar  soggetto  ali  imperò  ed  al  dominio,  come 
diffatti  accade  presso  molti  popoli,  sensa  che 
ninno  il  contraddica,  come  sonor£UespontO) 
la  Propontide,  il  Bosforo  tracio,  lo  stretto 
Soi^dico,  e  una  volta  il  Mar  Nero,  o  sia  il 
Ponto  Euaino,  il  Bosforo  Cimmerio  e  la 
Palude  Meotìde  (i).  Poiché  sebbene  alcant 
seni  contengano  ampie  masse  d^acqua  il 
cai  uso  è  forse  inesausto,  tuttavia  dallo 
stesso  >fatto  divengono  mari  privati  di  quella 
nazione,  il  cui  territorio  slendesi  lungo  tutto 
il  lido  di  essi,  appartenendo  agli  ufficj  di 
amanita  e  non  agii  assoluti  obblighi  dell'im- 
perante il  concedere  innocuo  passaggio  pel 


traviaroDo  intorno  «Ha  oatnra  del  «lominio  e  qaanto 
sia  incoDgraenUs  presso  loro  la  divisione  delle  coae; 
le  qaali  trattazioiu  è  qui  inutile  di  rinnoTare,  Da 
ciò  p*ivh  eppsre  in  quali  errori  cadaa  colore  i  quali 
cteduoo  dalia  instabile  e  torbida  dottrina  dei  ro- 
mani potere  trar  regole  eoo  le  quali  aaisurare  i  do- 
minj,  i  possessi  e  gli  altri  diritti  delle  gevti» 

Ci)  Nella  pubblica  fecleran^a  Cainargiana  fatta  il 
IO  loglio  1774  presso  Silislria  fra  le  potentissime 
nazioni  He'  Russi  e  dei  Turchi  ,  i  Tartari  cbe  abilauo 
presso  il  Bosforo,  la  Palude  ed  il  Ponto  fu roo  tolti. 
alTioapero  turco  e  dichiarati  autouon^i  e  Uberi  9  dati 
per 2»  all'impero  dei  Russi  i  castelli  di  Kerci  e  Jen* 
i»Ì4:alè  che  dominano  il  Bosforo.  Vedi  art,  d   «  19. 
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proprio  territorio.  Non  sarebbe  aJitntpie 
sorta  giammai  fra  nomini  grandiMfmi  coi»<- 
teaa  inforno  al  dominio  ed  impera  del  inare^ 
80  aTe89ero  incominciato  dal  porre  la  defi- 
nisione  del  mare  e  del  dominio  e  ayeseero 
icrifto  per  amore  di  yeriti  e  non  già  per 
itodio  di  parli*  (i)« 

(i)  U^one  GroBio  fu  ti  primo  cbe  aflatto  ligro 
«ile  dottrine  d«i  Bomaoi  trattb  dUteMOiente  autU 
libertà  Hel  mare  io  un  bug  particolare  trattato  inti- 
tolato Mare  llherum  ,  icu  de  jare  qnod  Matamg. 
eompetit  ad  commercia  nn,  1609.  Presib  occasione 
di  scrivere  m.  quel  chiarissimo  uomo  il  diritto  di 
dominio  cbe  specialmente  i  Portoghesi  arroj^avansi 
nel  mare  per  cui  si  tragitta  nelle  Indie  »  dalle  cui 
acque  si  attentavano  di  allontanare  totte  le  altre 
nasioni*  AsàerV  cbe  libero  è  il  mare  1  liberi  I  com- 
merci di  tutti  i  popoli  fra  di  loro:  e  quantunque  ia 
alrun  passo  accennasse  si  possano  as8o«;geltare  al  do- 
minio e  le  baie  e  gli  stretti^  ciò  perb  bon  insega n& 
con  lai  chiaretza  e  perspiciiiià  da  piacere  a  tutti  i 
popoli  che  abitano  vicino  al  mare.  Percib  ciasctin 
popol#  teme  per  sé ,  sollecito  essendo  del  dominio 
<td  impero  df«l  proprio  mare.  Allora  un'immensa 
turba  di  scrittori  impreipro  a  pubblicare  prolissi 
trattati  sul  dominio  del  mare  inttigati  dall^amor 
della  patria  o  per  procacciarsi  la  grazia  d«l  prin* 
cipe  o  per  ingordigia  di  lucro  ;  essendo  proprio  dt 
alcuni  giureconsulti  impiegare  l'autorità  della  santa 
lorrt  professione  non  già  per  sostenere  la  ragione 
e  le  leggi  |  ma  per  porsi  in  grazia  ai  principi.  Tutti 
fili  abitatori  di  maremme  ebbero  i  loro  difensori:  i 
Portoghesi  Serafino  de  Freitas  de  just,  imper»  /«• 
silan.  asiat}  adt^ert'  Grotti  Mare  Uòer,,  gli  01an« 
desi  I  il  summentovato  Grozìo  ,  M.  Zuer^  Bozhor* 
nio  Apolo^'  prò   nafigat»^  ^Martin»   Schookio  JuM 
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Sali  a  estensione  poi  dell  impero  e^del 
cfomioìo  (Funa  nazione  littorale  sol  mare 
SODO  diverse  le  opinioni  dei  ginreconsulli  (i). 
A  noi  sombra  che  ogni  nazione  possa  occu- 
pare quella  parie  di  mare  iniorno  al  suo 
lido  r  uso  della  quale  è  necessario  e  cui  re* 


et  imper^  morittnt.f  gli  Inglesi  Gìo.  Sefdeoo  Mar, 
olaus  e  Vtndie»  marit  elauti  contro  GraswÌDclie* 
lio  •  Coro»  Vaa.  fijDkenhoek  de  domin»  marie, 
Guil.  Welwood  de  domin  maris  ,  John.  Boroogt 
Sout^eraìgnìtie  of  the  hriiish  Mea*^  i  Veneziani, 
paolo  Sarpi  Del  domin.  del  mar»  adrÌAt;  Frane 
d«*  Ingenais  Epiu*  de  jurisdict.  reip.  venet.  in 
mare  adriat ,  Gio«  Talazio  Leo  maritim;  gli  Sve- 
desi. Gio.  Wegelin  de  domin.  mar.  suefieì,  ì  Ge- 
novesi Pieiro  Battista  Borgo  de  dominio  rei  pub» 
Oenuens»  in  mar.  ligutt.  per  lasciare  tutti  gli  altri 
scrittori  di  minor  grido  cbe  seguirono  Grozto  o  Sei* 
deoo*  Tutti  questi  però  che  ho  nominati  non  cer* 
cano  la  verità ^  ma  servono  all'opportunità  della 
causa  con  d<fboli  e  puerili  argomenti  tolti  talora 
daMa  S.  Bibbia  ,  talora  da41a  favolosa  istoria  ;  i 
quali  tutti  poiché  avrai  letto  con  animo  pacatOj 
appena  saprai  comprendere  ciò  cli«  ai  debba  atabl» 
lire  intorno  a  tanta  controversia. 

(i)  Ved.  DD.  ad  L.  Insulae  9 1  //•  de  iudie» 
Bario*,  in  iraet,  de  Tiberiad.  stabilisce  fra  lo 
spazio  di  *c^nto  miglia  la  giurisdizione  essere  di 
colui  che  comanda  ai  lidi.  Bodino  de  rep.  lib.  Jg 
cap.  IO  ristringe  la  giurisdizione  a  sessanta  iniglia« 
''  Jure  ifuodammodo  principum  omnium  marie 
ac*ìolarum  communi  reeeptum  ett  ut  sexagintet 
miUiaribut  a  littore  prineeps  legem  ad  littut  ac 
eeden libus  dicere  possit  ,  atque  id  judieatum  est 
in  eausa  Punii  AUobrogum.  Vedi  P^  Sarpi  DominiQ 
del  mare  adiiatico  ,  òcritt,  3» 
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puta  neeessario  a  diUndere  ì  lidi  ed  il  ter* 
ritorto,  gineta  ciò  che  abbiam  detto  al 
cap.  9^  $   1^  caroli .  4* 

Ma  siccome   è  diificile  indicare  con  dé^ 
terminati  segni  Tattuale  uso  del  mare  e    la> 
necessità  di  esso  lungi  dal  lido  alle    estete 
nazioni,    si    è  convenuto  quasi  fra  tutte  le 

S^nti  che  sNntendu  occupato  il  mare  vicino 
lido  a  tale  distanza  che  la  nazione  possa^ 
col  cannone  posto  sulle  spiagge  tener  lungi 
coloro  che  vi  s'accostano.   . 

§  9.  Conseguenze. 

I.  Quelle  genti  adunque  che  impedissero 
gli  altri  dairnso  delfalto  mare  né  prossimo 
ai  lidi  loro,  né  vicino  0  racchiuso 'nelle  loro 
terre,  opererebbero  contro  diritto  e  preste- 
rebbero cagione  di  giusta  guerra. 

IL  Per  la  qual  cosa  ninno  v'ha  ai  nostri 
tempi  iì  quale  asserisca  che  a  diritto  una  volta 
si  arrogassero  il  dominio  del  mare  o  i  Ve- 
neziani (i)  quanto  al   golfo   adriatico,  o    i 


(1)  Olire  ì  somaieotovati  autori  che  fcrìstrro  in- 
torno al  dorDinio  (iei  VeneziaDÌ  nel  mare  adriatieo» 
Vedi  Gio.  B.  Valentuofa,  Lor.  Molioo ,  Seldeno 
Mar,  elaus.  cap,  16,  116.  /,  e  gli  aliri  che  cita 
tanto  il  Sarpi  ,  quanto  Frane*  de  Ingeouls  LL.  CC^ 
Vedi  le  allegazioni  di  Gorn.  Frangipane  fra  te  opera 
di  Sarpi  Tom.  if^,  Giannone  Storia  del  rfgao  di 
?)apoli,  liò.  XI fi,  eap.  t,  nelle  aggiunte  X>e»  c/ona. 
dtl  mare  adriat,  J  1  e  a. 
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I^orfogbe8i  quanto  ai  mnri  delle  fnìlìe,  qiina- 
tanqae  sìa  d*uopo  confessare  i  Yeneziani 
DOQ  a  torto  nna  volta  avere  impoato  alcuni 
Vibulì  e  leggi  a  coloro  che  voleano  navi- 
gare nel  mare  aclrialico,  in  quanto  che  essi 
aoli  con  una  dispendiosissima  e  potentissima 
ffrmata  navale  proteggevano  le  acque  di 
quel  mare  dalle  incursioni  dei  corsari.  Da 
ciò  non  ne  viene  però  alcun  privato  domi- 
nio: imperciocnhè  sebbene  qualche  seno 
possa  andare  soggetto  al  dominio  privato  ed 
air  impero,  tuttavia  ciò  non  si  può  fare,  se 
nel  tuo  territorio  non  abbracci  tutte  Je  ac- 
que; il  cbe  però  non  leggiamo  essersi  giam- 
mai fatto  dai  Veneziani;  mentre  le  acque 
di  quel  mare,  oltre  Venezia,  bagnano  1' I« 
stria,  rillirico,  la  Marca  aconitana,  la  Gallia 
togata,  TAbruzzo,  la  Puglia  e  i  Salentini, 
nelle  quali  provincie  i  Veneziani  né  hanno 
né  ebbero  giammai  alcuno  impero  (i) 
.  III.  Non  potendosi  prescrivere  gli  alti  di 
mera  facoltà  ed  essendo  comune  a  tutte  le 
genti  il  diritto  all'uso  delPalto  mare,  ne  se- 
gue che,  se  non  per  tacito  od  espresso  con- 
senso, una  nazione  non  può  rinunziare  al 
proprio  diritto.  Per  questa  ragione  si    sono 


\ 


.  (i)*  Ifi(farno  si  sforza  dì  sciogliere  8itnil«  ol^bie- 
siooe  il  citato  P«  S&rpi.  Dei  domiu,  del  mare, 
ScrUt,  3. 


I 
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fra  i  popoli  d'Europa  stnbiHli  alcani  patti 
perchè  o  ^li  uni  o  gli  altri  ai  asteDgaau  dal 
navicare  ia  oerto^  acque  (i). 

IV.  Quando  diciamo  atretti  oocapabili, 
inteodiamo  le  angustie  di  mare  propria- 
mente dette  e  non  già  quelle  parti  di  mere, 
rh«  impropriamente  ai  dicono  strettile  cho 
per  lunghezza  e  largh««ZH  non  difleriaconu 


(r)  Vedi  gli  ■Btichi  esempì  pr«MO  Grosio  Ho.  V% 
5  i5  ed  t  moderni  presto  Duraoat.  Corp,  uniuers* 
diplom.  e  presso  RayoaU  Histoin  philosoph»  et 
poliiiq'  des  etahlitM»  Hes  Europ»  datis  lei  '  iieux 
inde».  I  priueipi  aastriaci  9  non  molli  anni  sono  p 
rinunciarono  aMe  navigazioni  pei  mari  delle  Indie 
nel  trairato'dl  Vienna  16  marzo  i^Si,  art.  l  e  5* 
fJiò  erasi  quasi  fatto  ,  quaninnqne  non  lanlo  espli- 
citamente nel  trattato  di  Mùnster  3o  gennaio  16481 
art.  3.  fra  gli  Spagnuoli  ed  i  Bo^i  confederati  ) 
nisolre  in  questo  eraNÌ  stabilito  che  gli  Spagnaoli 
avrebbero  esercitata  la  navigazione  in  quel  modo 
che  allora  usavano  nei  mari  delle  Indie  né  sareb* 
bero  rittre  progrediti.  A  questo  trattato  si  appog-. 
giarono  i  Belgi  contro  Carlo  VI  allorché  nel  i7aa  vo- 
leva creare  ad  Ostenda  una  società  per  rampiiatione 
«lei  comnifrcio  dcH'Indie.  Si. tenne  lunga  quistione 
d'ambe  le  parti  e  in  al'a  perfine  terminata  metcè 
il  pubblico  trattato  di  Vienna  dell'anno  i^St.  Ved« 
Mably  Droit  pubi,  de  l'Europe^  tom.  9.  pog»  266» 
eap,  10,  sect*  et  eap.  12,  art*  t,  pag»  34 •  Ved.  . 
Jo.  BarHeyrac  Defense  du  droit  de  la  eompasrim 
des  Ind.  orient.  cantre  le$  nuov.  pretens.  aee 
habit,^des  Pays  hit.  Abr.  Westerween.  Diàfertat» 
%,  de  jur.  quod  eompetit  sooletat.  prifilegiat» 
fotder.  belg.  et  nafigut,  et  eommere.  Indiar, 
orientai,  coutra  i  quali  scrisse  P.  Mac>  Neny:  f7a* 
dieìae  adyert,  Baiavos  prò  societat,  Otlenda9* 


DEL  Dinifro  FtJBBiircD  UNI?.         1S7 
«lai  vasto  mare,  come  e  lo  stretto  magell»* 
.m'co  e  qcello  d^Hudson. 

y.  Essendo  poi  Io  stretto  da  ambe  Je 
parti  aperto,  se  presti  adito  a  vasti  mari 
non  si  deve  impedire  dal  padrone  delio- 
stretto  r innocuo  passaggio  per  esso;  poiché 
qaelia  nasione  che  per  comando  della  na- 
tura deve  Conservarsi  e  perfesionarsi  e  oani« 
bìare  con  le  altre  nazioni  le  cose  e  le  opere ^ 
è  d'oopo  che  abbia  anche  il  diritto  di  pas« 
sare  per  quello  stretto^  onde  procacciarsi 
con  ia  mercatura  le  cose  necessarre  (i).  Ma 
intorno  alT  innocuo  passaggio  parleremo 
altrove. 

VI.  Se  però  la  custodia  dello  stretto  aia 
all'imperante  dispendiosa  o perchè  con  flotta 
annata  guarentisce  la  navigazione  o  perchè 
pone  lanterne  e  segni  de'  bassi  fdudi,  a  di- 
ritto esigerà  un  portorio  o  una  gabella  dai 
naviganti.  Perocché  è  giusto  che  le  spese 
fatte  per  altrui  vantaggio  vengano  riparate 
da  coloro  che  ne  profittano:  di  queste  ga- 
belle abbiamo  molti  e  recenti  esempj  (a). 

VII.  Meilo  stesso  modo  che  sì  può  or^n* 
pare  la  porzione  di  mare  vicina   al  lido  da 


Ci)  Veé,  Gró7/io  Uh.  Jl,  ecp,  3,  §  la.  Ertr.  • 
Samuel  Cocc.  ifii  Pufl'end.  liÒ»  f^$  eap*  5  e  ivi 
Barbeyr. 

(2)  Molli  esempj  di  gabelle  presto  gli  antichi 
•ODO  liporuti  da  Grozio»  Ub*  II,  cap»  3,  5  ^4* 
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quella  genie  al  cui  pubblico  (Ioibìdìo  è  aog* 
getto  il  territorio  adiacente  al  mare,  nulla 
osta  cliii  una  parte  del  mare  occupato  in 
qaanto  ai  va  alaggi  che  può  prestare,  accon* 
sentendolo  la  pubblica  autorità,  possa  ca- 
dere nel  dominio  di  un  privato:  il  che  leg- 
giamo  essersi  talvolta  fatto  non  solo  delle 
piscine  marittime,  ma  degli  stagni,  ilei  ye* 
stibolie  dei  ricettacoli  marittimi»  o  sia  della 
parte  di  mare  racchiusa  da  steccati  appar- 
tenente al  dominio  dei  privati  (i). 

Vili.  La  parte  di  mare  che  venne  occa> 
pata  da  una  nazione  si  tiene  come  territorio 
di  essa  e  quindi  è  sotto  il  sno  impero  e  do- 


(0  Vedi  \»  L,  |3  e  \k*ff'  ^^  injur,  5*7/  noptUm 
di  Leone  nella  quai«  si  cosiituiscono  i  confini  di' 
d6o  paui  a  certe  chiusure  che  i  Greci  chiamaDa 
irro^ag  e  le  Nov.  loa^  ]o3|  io4  dello  slesso  Leone» 
selle  quali  si  danno  diverse  leggi  ai  seni  di  pesca* 
Cos\  Lucullo  presso  Napoli,  tagliato  un  monte ,  in» 
trodosse  il  mare  nella  sua  villa  »  al  che  sembra  ab* 
lùa  Toloto  alludere  Mandale  quando  canlò  di  For- 
miaoo  Apollinare  Ub,  Xg  epigr,  io. 

^Si  quandx>  I^ereus  sentii  Aeoli  regnum 
Ridet  prQcellas  tuia  de  suo  measa. 

Ved.  Plio.  ilo.  IX,  eap.  i5  e  Uh.  XXI,  eap,  6. 
Columell.  ^ap,  164  17.  Varrone  de  re  run,  liò.  ili, 
eap»  17.  Gli  estuari  erano  lagUi  acavali  nei  quali 
s'introduceva  il  mare,  e  poi  se  ne  •«chiudevano  le 
«ateratte  ogni  volta  che  piacesse.  Plul*  nella  vita  di 
Lucullof  Val.  Maai.  de  Sergio  Orata,liò,  IX9  eap»  t< 
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minto:  perciò  cliianque  si  agg*ra  inunruar* 
occupalo,  sia  pare  o  del  paese  o  straniero^ 
è  soggetto  airimpero  Ji  quella  nazione  e4 
alle  leggi  clolP imperante  dalle  quali  sodo 
tlirelti  generalmente  i  cittadini  e  le  persona 
e  le  cose  marittime:  mentre  può  accadere 
che  si  e  no  stabilite  diverse  leggi  alle  azioni 
degli  uomini  che  praticano  in  un  mare  occu<- 
pato,  e  maggior  pena  si  apponga  a  chi  coin« 
mette  un  delitto  in  mare,  perchè  è  più  fa- 
cile la  fuga  e  quindi  TeTitare  la  pena. 

IX.  Altrove  abbiam  favellato  dei  nau- 
fragi (i).  Qui  bisogna  aggiungere  eh»  dalla 
forza  e  podestà  delf  impero  per  nlun  patto 
si  può  dedurre  che  le  cose  naufraghe  sieno 
devolute  al  fisco,  quantunque  presso  molte 
nazioni  sia  una  volta  prevalso  il  costume  C:ì) 


(O   P.   I,  €ap.  9,  §  a  io  iiue. 

(a)  Queslo  ccstutne,  che  una  volo  fa  in  oso 
presso  fiioUe  naiioni  d' Europa  Seldeuo  repuu 
doverci  riferire  alte  l^ggi  romane  od  in  ìspecte  all« 
rodianc»  un»  d'elle  quali  apparleneoie  ai  naufragi  • 
riportala  nelle  Pandette  iif.  ad  L.  Bhod»  de  factu^ 
che  contiene  il  rescritto  di  Autonioo.  Pensa  queir  uoma 
eruditissimo  che  Antonino  Pio  a  gli  imperatori  a  lui 
succedo  ti  ahrctgassero  a  almeno  lemp»  cassero  il  ri- 
gore di  quella  antica  legge;  imperciocché  le  dispo* 
•izioui  delie  Pandette  che  le  cose  naufraghe  si  aer* 
bino  al  primo  padrone  ^  voglio nsi  attribuire  a  Paola» 
a  Caliistralo  9  a  Ulpiano  ed  a  Javoleao  ,  i  qn«U 
tutti  viss.;ro  dopo  Antonino  ,  quantunque  Javoteo» 
fosse  coetaneo  di  Cesare»  Vedi  ilfan  olaui.  Èia,    I^ 


tgO  PARTE  rsucA, 

vfae  da  tanto  luttuosa  aciagara  il  fisco  traesse 
vantaggio.  Al  presente  però  si  astengono 
quasi  tutte  le  naxioni  da  si  calamitosa  e  bar* 
bara  costumanza ,  e  le  cose  naufraghe  al 
fisco  o  a  colui  il  quale  ha  il  diritto  di  oc- 
cuparle solamente  allora  appartengono  che 
non  rimane  alcuna  spcranaa  di  rinvenire 
r  antico  padrone  e  quindi  si  tengono  per 
abbandonate. 

CAPO    III. 

Della  propagazione  della  nazione  \ 
dove  della  patria. 

§  I- 

vJOLOBO  che  primi  contrassero  il  patto  so* 
ciale  si  presume  che  non  solo  pensassero  a 
8,è  stessi •  ma  volessero  in  uno  provvedere 
alla  famiglia  presente  e  futura  come  a  parto 
di  sé  medesimi:  il  che  pure  si  argomenta  dallo 
stesso  oggetto  e  fine  della  società;  mentre  ciò 
non  vien  fatto  per  niun  modo  di  conseguire  a 
lungo,  se  la  società  non  si  ravvivi  per  ana 
perpetua  serie  di  successori  e  non  rimanga 
quasi  nello  stesso  stato.  Qual  società  civile 
sarà  mai  quella  che  ogni  giorno  sempre  più 
vten  meno  ed  a  capo  di  un  secolo  affatto 
timane  distrutta?  Perciò  per  la  natura  stessa 
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clella  società  i  fì»li  dei  citlarlini  apparten- 
gono ad  essa  e  éuccedono  nel  diritto  del 
padre  da  lui  slesso  lor  procacciato.  Quindi 
la  prole  si  propaga,  cresce^  auoienla   la  re- 

!  pubblica  e  dai  parenti  si  trasmette  nei  fi^li 
a  cittadinanza  per  sola  generazione  (i), 
nou  avuto  alcun  riguardo  al  luogo  ove  nac- 
quero purché  i  genitori  godano  i  diritti  della 
cittadinanza  stessa. 

Per  la  qual  cosa  affatto  inutilmente  si 
richiede  se  coloro  i  quali  sono  nati  da  pa- 
renti cittadini  in  un  mare  occupato  o  !!• 
bero  o  fuori  dal  territorio    si   debbano    te- 


CO  Non  importa  te  il  fif^lio  aia  legittimo  o  ipu« 
rio  o  bastardo  ;  mentre  se  il  padre  è  incerto  y  il 
figlio  segue  la  condizione  della  madre  y  come  la 
•Cabilito  dalle  pi&  recenti  leggi  romano  e  dal  costu- 
me delie  ^enti.  Per  lo  cbe  dennoai  larghe  lodi  con* 
cedere  a  Giustiniano  j  che  moderò  il  rigore  dell'an- 
tico diritto  f  voler  che  i  figli  spnrj  ed  illegittimi ,  i 
quali  venivano  dagli  antichi  reputati  come  stranieri 
alla  repubblica  9  ad  essa  appartenessero  e  godessero 
degli  stessi  diritti  in  comunione,  pensando  «ssere  da 
inumano  scacciare  dalla  società  coloro  che  la  natura 
madre  di  tutti  avea  prodotti  nel  seno  dello  stato  ì  e 
quindi  confermò  e  ampliò  quelle  l^^gi  le  quatrcon- 
a*deTano  ai  figli  ill<igiitimi  i  diritti  della  repubblica. 
Novella  Sg,  cap,  i>  con  la  quale  non  solo  confermò 
la  L.  99,  5  if  /)C  de  inoffic,  lettatn»  L*  8«  Cod^ 
</«  nataraliòm  £,.  i,  Cod*  Qui  petunt.  tutor.  t>5t 

C04,  Quand.  muL  lutei,  ojf»  t.  4  '  ^»  //*  f^'f^^ 
eognat»f  ma  aggiunse  anche  nuovi  priTÌlegt  ai  figli 
naturali  ,  e  ordinò  cbe  luro  fossero  comuni  i  di- 
ritti delia  citudibansa» 
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Dt^re  come  ciltadini  ec)  indigeni;  mentre  se 
i  nostri  «1131)10!  appartengono  alla  società, 
quantunque  lontani  dal  territorio,  non  è  a 
dubitarsi  che  vi  debbano  appartenere  an- 
che i  figli. 

Appartengono  poi  alla  società  i  cittadini 
lontani  dal  territorio  che  non  abbiano  ri* 
nunciato  o  tacitamente  o  espressamente  al 
loro  diritto.  Rinuncia  tacitamente  colui  che 
col  fatto  e  col  pensiero  trasporta  altrove  it 
proprio  domicilio;  imperciocché  la  continua 
dimora  di  un  cittadino  in  un  altrui  territo^ 
rio  per  motivi  di  studio,  di  salute,  di  com- 
mercio, di  milizia  non  dà  indizio  di  rinnn- 
cia,  fuorché  aitrimenlt  non  abbiano  le  pa* 
trio  leggi  stabilito. 

Se  alcuno  adunque  dimora  in  un  terri- 
torio altrui,  non  dicesi  cittadino  0  indìgeno^ 
ma  abitante  o  peregrino,  e  i  figli  di  lui  la 
patria  rivendica  quasi  cittadini.  Dicesi  pa» 
trìa,  giusta  la  primiera  significazione  del 
nome,  il  territorio  di  quella  nazione  al  quala 
i  parenti  sono  stretti  per  vincolo  di  societii 
politica,  quantunque  volgarmente  quelU 
parte  di  territorio  nel  quale  ì  parenti  aveano 
uno  slabile  domicilio  dicaai  pel  figliopalria^ 
e  la  società  poi  universale  alla  quale  i  f  a-t 
renti  appartengono»  di  lui  nrzzjo/jc. 
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§  2.DelTacquÌ8to  derwoÈwodelìa  eiitadin&nta. 

Se  alcuno  però  altrore  tratferisea  il  do* 
loicilio  eoiriobteasioQA  (i)  d*in  diinoraro 
perpeteamente  o  qualche  cosa  commetta 
per  cui  sìa  in  pena  priyato  del  diritto  della 
clttaJiaai]tca«  paò  in  nn  altrui  territorio  ri- 
cercarfti  nuova  società  e  nuova  patria,  se 
le  leggi  ol  ffV  istituti  delle  genti  presso  le 
quali  rifugiasi  ti  permettono.  In  molte  pro- 
yincie  deirEuropa  invalse  il  costume  che 
la  semplice  abitazione  dopo  certo  tempo 
indichi  Taaimo  di  permanere  e  quindi  prò» 


(O  Bsiendo  però  difEcile  solianto  dai  fatti  atteroi 
t'accagliare  ed  interpretare  il  peatiero  dello  ttraniero 
o  del  auovo  abitatore ,  qaasi  io  ogni  laogil  lè  le|^ 
•tabifiaGono  io  quale  spazio  di  tempo  si  ìufaiba  pie* 
■umere  che  alcuno  da  airaniero  e  peregrioo  voglia 
'  divenire  indigeno  o  eitiadino.  Qaelle  cose  pertaeto 
che  i  giarecénsalti  si  ampiameate  trattarond  io* 
torno  al  domicilio  tono  piuttosto  interpretaaiooi  di 
oaeste  leggi  che  regale  dedotte  dalla  ragione  «  dal 
diritto  naturale  ,  le  quali  si  possono  applicare  ai 
peregrim  addagli  abitatori,  onde  siano  ammessi  ai 
diritti  della  nuova  città.  Quantunque  talora  si  poiM 
forse  dagli  esterni  indisj  manifestamente  raccoglierà 
che  ana  c«rta  persona  rinunciò  alla  jpropria  patria  9 
da  ciò  però  non  ^  chiarito  eh'  egli  voglia  aver  parta 
BcUa  nostra  società  ;  mentre  la  semplice  abitaaiont 
e  dimora  in  nu  territorio  altrui  ,  quantunque  oon- 
tinoa  9  non  indica  nò  chiaramente  né  necessaria* 
mente  il  disegno  di  voler  contrarre  una  nuova  società* 

Lampredi^  90L  III.  i3 
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daca  il  domicilio  o,  come  dicono,  il  diritto 
JC indigenato.  Ogni  nniHone  pffrò  ha  le  pro- 
prie leggi  in  quanto  ai  forestieri  ed  agi' in- 
digeni; alle  qaalf  in  ispeciài  modo  yaoUi 
ATor  ménte  allorché  sorgo  qaistione  ibtorno 
allo  stato  delPuomo  (i). 

§  3.  Intorno  alV  amore  della  patria. 

Se  è  imposto  Tamore  e  la  bencToIensa 
verso  tatti,  se  nella  prestazione  dei  doveri 
qnelli  ai  debbono  preferire  cui  siamo  con- 
giunti da  speciali  bene6cj,  appena  reputo 
ai  abbia  a  dubitare  se  la  patria  a  preferenza 
di  tutte  le  altre  genti  si  debba  amare  e 
porla  loro  innanzi  nella  coHisione  dei  do- 
Yeri,  e  perchè  ad  essa  dobbiamo  quasi  tutti 
i  aoecorsi  della  nostra  yìta  e  fortuna  e  per* 
•he  ninno  può  esser  felice  se  la  patria  è 
oppressa  e  misera.  Essendo  Pamore  pertanto 
niente  altro  ohe  it  desiderio  dell* altrui  feli- 
cita, è  d'uopo  che  tu  sii  trasportato  da  un 
cieco  impeto  ad  amare  la  patria,  giacobèla 
felicità  di  essa  ya  con  si  stretto  legame  alla 
Ina  congiunta. 


<i)  yeéì   De   Beai    JProi$  de$  gen$9    •t^  7» 
^«r.  %9  pmg.  òey  e  tegg. 
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S  4*  ^^'^  ^  1^^^  punto  si  debba  amare    , 

la  patria, 

È  però  da  guardare  che  Tamor  delia  pa^ 
tria  non  cangisi  in  cerio  modo  in  faroro 
e  così  occupi  raoimo  dei  ciUadini  ohe  ab* 
biano  a  credere  eotitro  tutti  leeìte  tutte 
quelle  cose  (f),  le  qua  Ir  possoDo  accrescere 
la  gloria,  le  dovÌEÌe,  la  pot^nsa  della  pa- 
tria. Conciossiachè  è  certo  che  gli  aomini 
furono  creati  non  per  la  patria  soltaulo,  in« 
per  tutti  gli  altri  jiomi ni,  affinchè  con  mu- 
tui doveri  coIiìtìdo,  serbino  e  difendano  là 
comune  armonia  di  tatti.  Chiamerai  ottinio 
cittadino  colui  il  quale  così  si  consacra  alU 
patria  che  nella  collisione  dei  doveri  perpe- 
tuamente la  tenga  prediletta,  e  nel  resto 
abbia  di  -mira  non  solo  la  felicità  della  pa- 
tria, ma  quella  di  tutto  il  genere  umano:  pe- 
rocché i  benefioj  quanto  più  si  eatendono, 
risplendono  tli  tanta  maggior  luce,  e  qu«lh 
èhMnfferai'  chiarissimi  e  quasi  divini  i  quali 
si  estendono  non  ai  cittadini  soltanto,  ma 
a  totta  l'umana  famiglia. 


<i)  Sunt  enim  quaedam  tam/Ma,  ifice  Cif«- 
ne  de  Offic,  Uà,  i,  «ap»   ffif  ut  etk  ne   center'^ 
pendae  quidem  patrìaé  coma  sé^in  faetwrut  tii. 


ron« 
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§  5.  Delia  enùgraaione. 

Qaantooqae  Taffeito  per  la  patria  àTapsi 
tolti  i  dover?,  fii  richiesto  tattiivia  se  ao 
cittadino  abbia  dirillo  di  abbandonare  io 
perpetuo  la  città  sua  e  cercarsi  nn*  altra  pa- 
tria aenia  aTerne  chiesto  licenaa  ai  80€J  ed 
al  aommo  imperante.  Noi  portiamo  parere 
essere  ciò  'concesso»  porche  naila  alla  so- 
cietà ne  importi,  giusta  i  principe  che  piò 
addietro  abbiamo  stabiliti  trattando  la  me- 
desima cosa  (i);  imperciocché  quantunque 
la  cWile  società  sia  stata  contratta  per 
4empo  indefinito,  tuttavia  ai  presume  che 
inttì  in  ciò  aiensi  accordati  che  da  D1006 
dt-grindìTÌdui,  malgrado  gli  altri,  debbafti 
aciogliere,  se  da  questa  partenia  la  ^ 
cietà  ne  sostenga  danno  (3).   Se   altrimftDii 

fi)  P.  a  del  nostro  diritto,  eap.  i5,  §  ^  *•  / 
«  9.  GoBcord*  U  ^.  la,  S  g^  L;  5,  L,  36,  Jl-  «' 
«mpiiv.  et  poitlim-f  argum,  L.  ij^\  $  ^»  tf*  ^ 
mondiet.  ei  demonair.  ^ 

(a)  Vedi  ìm  L.  GS,  i  Hf  jlf  Pro  socio.  Opporwn»- 
mente  Grotto  lib.  il,  cap.  5,  5  ^$  "■•  ^>  ^  ' 
UreU  mutem  tocietatit  civilis  non  abire  eìvtm  n 
•ma^^Hum  coniractum  sit  aes  alienum  i  nid  P^^'^ 
•ÈHS  sit  eiìMs  ca  praesens  parlem  suatn  ersolf^^^  • 
ikem  si  fiducia  niultiiudinis  htìlum  sit  suiceptum, 
praèstrtim  si  obsidio  immin€at\  misi  paratus  «f 
ciyis  ille  alium  aeque  idoneum  subttituere  ^^ 
rem  publie^m  defendmt  =s  Vedi  De  Real  l>f'  ^ 


J 
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aTtieoe,  ognun»  ha  liberai  facoltà  di  atabi* 
lire  della  aaa  cittadina n2a(i);  e  meritaoiente 
abbiam  detto  essere  fondamento  della  li- 
bertà che  ciascuno  sia  pa (Irono  di  ritenere 
o  rifiutare  db  proprio  diritto  (2),  se  p^rò 
dalle  leggi  fondameiftali^  poste  nello  stesso 
contratto  sociale  o  promulgate  dappoi,  ooa 
fu  vietato  di  abbandonare  la  patria  sensft 
avor  Gofìsnltato  P  imperante  o  contro  il  suo 
dÌTieto  (3). 


gent,  eap.  7^  §ecU  ly  {  i3*  Wicqaefort.  nel  libro 
intitolato  l*Amba$tad'  et  set  fonct,  lib»  I,  seet,  11  » 
pag.  117.  =  Cesi  à  quoi  les  etats  de  HoUande 
ùnt  regardé  quand  il$  ont  ordonné  que  Ift  ha" 
hUane  de  la  prouince  qui  iroient  t'établir  dane 
une  autre  pendant  la  guerre  »  coniinueroient  eon^^. 
tribuer  auxjrais  tant  qu  elle  cfureroit.  ;= 

(1)  Vexìì  il  cU.  Wicquefon.     Mémoir,  touch,  let 
ambassad»  pag.  /^i  «  Sfg» 

(a)  Vedi  la  ciu  L,  19,  S  g,  J/l  de  oaptit^.  et 
pottlim. 

(3)  Pre8«o  molte  nazioni  h  affatto  TÌetsta  l'emi- 
grazione 9  come  nella  Ghin^,  nel  Giappone  ed  una 
Tolta  in  fioMia.  Vedi  De  Real.  /.  e.  $  9.  La  facoltà 
di  emigrare  dalla  società  fa  ristretta  dal  re  di  S^^* 
Toia  Cod,  Fitior. dell*  anno  inm,  lib.If^toap.^f 
ori.  1  0  9j  e  dall'imp*  Carlo  VI,  io  quanto  ali  re- 
gno di  Boemia  nelTeditto  dell'anno  I73ai  Che  an|i 
molti  pensarono  che  con  gravi  pene  ai  dovesse  ptt* 
Dire  remigraaione  della  patria»  quasi  fosae  un  de- 
litto; 0  se  ne  possono  ▼edere  gli  esempi  A  antichi 
che  moderni  presso  il  Bodino  aereb  ,  Ho.  ì,  pap»  6» 
Filippo  Prisio  DiiieHaté  de  imper.  ei  Jurù*  dieif 
oap,  s^  5  **«  fi*  34»  ^'^^    ba  guari  na    iilruiace 
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Se  per^  verao  qaalche  soaio  o  verso  pdrte 
dei  eoe}  gli  altri  riolaroDO  qaalche  patto  ao* 
•éiale,  non  ai  vorrà  dabitare  ae  aia  lecito  ed 
easi  raaaentarai  dalla  patiia  aeosa  aver  ri- 
guardo  o  alle  leggi  od  al  danao;  mentre  co- 
loi  ohe  primo  Don  aerlM^la  data  fede,  libera 
Takro  dalla  contratta  obbligazione.  Seadcm- 
><Nie  alcuno  non  troVà  modo  nella  aocielà  o 
di  conaerrare  la  vita  o  di  perfesionarsi,  ae 
non  rinviene  aoccorao  contro  le  ingiurie,  se 
ai  cambia  la  forma  dello  stato,  se  è  tolta  la 
libertà  civile,  se  in  fine  fu  infranta  la  fe- 
deranza  sociale,  tosto  è  sciolta  ed  estinta 
la  società  ed  ognuno  ha  il  diritto  di  ^emi- 
grare (i)- 

Pure  potendo  talora  il  principe  mediante 
la  forza  porre  impedimento  alla  emigrazione, 
in  qualche  luogo  il  diritto  di  emigrare  e 
costituito  dalle  leggi  fondamentali  e  con- 
fermato da^  pubblici  patti  (a).  Se  in  qual- 
che sì  Mao  fUbilite  severe  pene  centro  gli  emigra oti 
dal  ducato  di  Milano  e  per  disposiùone  dì  legge 
municipale  e  per  rescritto  del  principe.  Presso  i 
Franeesi,  non  na  molto*  furono  atterriti  gli  emigranti 
«oo  la  confisca  dei  beni  mercè  gli  editti  del  16699 
i685.  De  Real.  /.  e.  §  7  e  segg. 

(1)  Ved    Hutcheson.  A  system   qf  moraL   phil. 
Uh.  Hit  cap*  11»  it.  3,  art»  Certain  changes    qf 

politY' 

(a)  Vedi  art.  5«  §   35  e   sesg.    del    tratuto    dì 
pace    d'Osnabr.  Gocc.  al  Ub^  il  di   Grozio  eap.  5» 
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elle  luogo  noD  si  hanno  BÌmili  oosUlasioni) 
il  diritto  di  emigrare  dipende  dal  permeato 
del  principe;  il  qaale  ae  vi  ai  oppone  sensa 
ehe  nna  ginata  i^anaa  il  riefcieggH ,  opera  10- 
gi  ostarne  nie* 

$  6.  Degli  esuli ^  proscritti  e  relegati. 

Dalla  stessa  censa  ed  indole  della  ^mi- 
grasione  ne  segue  che  gli  emigrati  perdono 
il  diritto  della  eittadinanza;  questi  giusta 
mente  possono  essere  chiamati  esali  ro» 
4ontar}  sui  quali  T  imperante  non  ha  più  ài^ 
«un  diritto  tostochè  sono  accettati  in  esilio, 
cioè  in  un'altra  città  (1).  1/esilio  poi  non  va 
sempre  unito  a  segno  d^iofamia;  la  quale 
non  d'altronde  ha  origine  naturalmente  che 
da  nn  delitto/  e  spésso  è  quello  piuttosto  se- 
gno di  avversa  fortuna  eh»  di  turpitudine. 

Esuli  legittimi  sono  quelli  che  sonoscac- 


€  a4.  Wattel  Dr»  des  gens,  lib,  I,  eap*  9,  pag*  83. 
In  Amburgo  a  chianque  è  lecilo  emigrare  purché 
pftghi  la  decima  parie  àét  suoi  beni  al  pubblico.  A 
•Neuichfttel  il  diritto  di  emigrare  ò  costituito  dalle 
leggi  foDdamentali ,  e  lo  stesso  è  stabilito  presso  gli 
Inglési  nell'art.  5a  di  quella  -legge  fondamcotale 
che.cbiamanv  magna  carta. 

(1)  Le  lettere  cue  dicoosi  di  richiamo  riguardano 
i  cittadini. che  "viaggiano  o  altrove  dimorano  •    noQ 
..coloro  che  posero  in  altro  luogo  il  loro  donietUo  a 
quindi  più  non  appaciengoao  allo  stato* 
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ciati  dalla  città  o  in  perpetuo   o  par  eerto 
tempo  in  penn  di  un  comni«8ao  delitto,  i 

2oalì  ai  chiamano  proscritti  ae  vengono  coii« 
soati  i  loro  beni.  I  relegati  poi  differiacone 
dagli  cauli  legittimi,  perchè  qaeati  aod^ 
eaclasi  dal  territorio  della  naaione,  e  a 
quelli  o  viene  interdetto  un  certo  fuogo  o 
è  aaaegnata  unMaola  o  una  provincia  deter- 
minata, ove,  qnaai  condannati  a  prigionia, 
vengano  racchiuai.  Gli  eauli  adunque  per« 
dono  la  eittadinansa  aolamente  in  quelle 
«sioni  che  apettano  al  cittadino,  ma  non 
all'  uomo;  i  relegati  appartengono  alla  re* 
pubblica  perchè  non  aono  eaclusi  dalFuni* 
versale  aocìetft  o  sia  dalla  nasione  propria* 
mente  detta  (ij. 

$  7.  Degli  esuU  per  timore  di  pena. 

Quantunque  T  esilio  volontario  non  aia 
per  sé  stesso  un  supplizio  né  vada  copgiunto 
air  infamia,  ma  talora   aia  un  refugio  nella 


<i)  Concorda  la  £..  4  0  7»  S  3#  /7*  ^'  iaterdiei, 
et  relegai*  L*  97»  j^.  ad  munieip,  et  de  incoi 
Vedi.  Anton.  Blatlh.  «l  lib.  68  del  Digesto  tit.  i9. 
1».  10.  Differivano  presto  il  diritto  'romano  fra  di 
loro  gV  interdetti  »  i  relegati  ed  i  deportali:  ai  primi 
•'  interdiceva  qnalebe  citta  o  provincia  ,  agli  altri 
si  aieegoava  un  certo  luogo,  ai  deportati  poi  ai  as* 
•egtiava  beoti  una  diau>ra  detormioata  ,  aM  eoa  la 
perdiu  d^Ua  oittadioaiisa  •  dai  beoi» 
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trenlnra  e  Deirioforlanio,tiiUaTÌ8  te  alcuDo 
•bbandoaa  la  patria  per  iafaggire  la  pena 
di  an  commesao  delitto  e,  per  evitare  la  prU 
giODia,  la  morte,  rignomioia  dalle  leggi  ata- 
bilite,  ricorre  alTeaìIio  quasi  alFara,  non  si 
estÌDgne  presso  la  sua  nazione  ogni  diritto 
sopra  di  lui.  Di  tal  cosa  tratteremo  qaanda 
DO  cadrà  di  parlare  intorno  ai  peregrini* 

$  B.  Del  ricovero  degli  esuli. 

Fu  richiesto  se  una  naaione  possa  rice* 
Tere  gli  esdli  o  Tolontarj  o  legittimi  senaa 
ingiuria  di  quel  popolo  da  cui  vogliono  emi« 
grare:  e  ai  credette  che  legittimamente  il 
possa,  essendo  officio  d' umanità  non  negare 
un  ricovero  a  coloro  che  furono  scacciati 
dalle  aedi  proprie,  e  non  vietare  l'uso  della 
società  ai  fuorusciti*  Imperciocché  quan* 
tunque  gli  esuli  siano  legittimi  e  cacciati 
in  esilio  per  pena  di  un  delitto,  meritano 
tuttaTÌa  misericordia  e  perchè  hanno  il  di- 
ritto di  porre  in  qualche  luogo  stansa  ed 
abitasìone,  e  perchò  talvolta  lo  stesso  de» 
linquere  è  una  sventura  e  perchè  final- 
mente non  si  tiene  per  reo  in  nn  altro  ter- 
ritorio colui  che  commise  un  delitto  presso 
un'altra  nasione  (i). 


0)  Ved.  Grot.  US,  II,  cap,  %,  $  i6  a  lii.W^ 
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$  cf.  Dei  dirfUo  degli  esuli  al  rìcovetOé 

Essendo  però  officio  d^amaoità  beDÌgna* 
mente  ricevere  gli  emigrati,  potrà  una  na- 
zione, se  la  causa  sia  giusta  e  ciò  reputi 
libile  alla  pubblica  salute,  negare  di  farid 
con  taluni.  Imperciocché  quantunque  gli 
esuli  o  i  peregrini  abbiano  un  diritto  per- 
fetto di  dimorare  in  qualche  luogo  e  porvi 
anche  stabile  domicilio,  non  possono  però 
appropriarsi  questa  o  quella  parte  di  terra 
Decapata,  violando  il  comune  diritto  degli 
uomini.  Il  ricovero  adunque  dev*  essere  da 
èssi  richiesto  ed,  ove  loro  si  nieghi,  altrove 
cercato  né  si  ha  ad  adoperar  la  forza  se  non 
l'esiga  estrema  necessità,  dalla  quale  sol- 
tanto vengono  sospesi  i  privati  dominj  degK 
uomini  ed  i  diritti  che  da  essi  derivano  (i) 


0ap*%Of  §  4i  eli  ivi  la  nota  i.   Puffend,    liB,    IIU 

(1)  VeJ.  Gocc.  al  cit.  (  16  di  Orozio,  ove  arreca 
molti  esempi  di  persone  »  le  quali  rivov erate  taiba- 
rono  la  repubblica. 
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CAPO    IV. 

DEI  BOYBBI  DELLE  6BKTI  TERSO  LE  ALTEE* 

§  I,  Principio  generale. 

IMel  primìtiTo  stato  dì  natura  l'uomo  dsTt 
aJP  aoma  ciò  che  deve  a  sé  stesso^  se  non- 
Tiene  a  collisione  il  dovere  verso  gli  altri 
con  quello  che  ha  Terso  sé  stesso.  God  la 
Stessa  regola  si  governano  e  misurano  i  di» 
ritti  delle  genti  fra  di  loro:  giacché  non  si 
deve  dire  che  si  spogliarono  ilelP  umanità 
gli  nomini  perchè  si  unirono  in  società  par- 
ticolari onde  conseguire  la  felicità.  Le  società 
è  vero  sono  diverse,  ma  però  Toggetlo  di 
tutte  è  il  medesimo,  sono  i  medesimi  no- 
mini; e  perciò  un  popolo  deTe  ad  altro  pò* 
polo  ciò  che  l'uomo  deve  ad  altro  uomo. 

Se  alcuno  volesse  solo  aver  riguardo  ai 
cittadini  e  negasse  d'averne  agli  esteri,  co- 
stui scioglierebbe  la  naturale  società  di  tutti  ' 
gli  uomini  e  pervertirebbe  ogni  princìpio 
di  beneficenza,  di  liberalità^  ;di  bontà,  di 
giustizia,  le  quali  virtù  si  riferiscono  non 
ai  cittadini  soltanto  ma  a  tutti  quanti  gli 
uomini. 

Che  se  la  federanza  cÌTÌle   fosse  di    tal 
fatta  ohe  gli    uoiftini,  quasi   separatisi   dal* 
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r  associacione  dì  tutto  il  ^eaere  amano,  per 
tal  modo  si  consacrino  alla  propria  società 
clie  reputino  tutto  dovere  a^  propri  concit* 
ladini  e  nulla  ngli  altri  uomini,  converrebbe 
dire  che  la  natura  la  qual«t  spinge  gli  uo- 
mini alla  civile  società  ed  alla  universale 
beneficensa  avesse  statuite  lefi;gi  tra  lor  ri- 
^pugnanti;  ciò  cheè  contrario  alla  ragione (i). 
Pertanto  ove  qui  si  vogl>ia  richiamarci 
quanto  abbiamo  più  addietro  insegnato  in- 
torno  ai  doveri  degli  uomini  verso  gli  altri 
e  a  quelli  delle  genti  verso  se  stesse,  chia* 
ramante  epparirè  quali  siano  i  doveri  della 
genìi  fra  di  loro.  Quantunque  il  genere 
umano  sia  distinto  in  diverse  società,  non 
è  però  cangiata  con  ciò  la  natura  degli  uo* 
mini;  e  perciò  hanno  tuttavia  fra  di  loro  gli 
•tessi  diritti  ed  obbligazioni,  se  non  che  le 
obbligazioni  naturali  vincono  talora  le  con* 
tratte  e  nella  collisione  dei  doveri  si  deb- 
bono anteporre  i  perfetti  agli  imperfetti. 


(i)  Ad  eccellenza  Cicerone  =:  Ergo  unum  debei 
€$$e  omnibus  propo$iium  ut  eadem  sit  uiiltta» 
uniutcujutque  et  univeraorumi  quam  k  ad  se  quiè^ 
que  rapiat  ,  dìtsolt^etur  omnis  humana  eonsortia» 
Atque  $i  etìam  hoc  natura  praeeerìòit ,  ut  komo 
Komini  quÌMcumque  sit,  ob  eam  ipsam  eausatn 
quod  is  homo  sit ,  eonsultum  velit  neeesse  est  , 
4€eundum  eadem  naturam  i^  omnia/»  utUitatem 
èsse  oommunem  =:• 
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§  a.  Conseguenze* 

I.  Partendo  i  doveri  delle  genti  dagli  ttetli 
principi  dei  doveri  degli  uomini  friidiloro, 
ne  siegue  che  il  diritto  ad  esigere  i  doveri 
è  imperfetto,  dovendosi  prestarli  sensa  porre 
in  irascuransa  gli  ofBrj  verso  sé  stessi  e 
quando  il  popolo  senza  di  noi  non  ti  possa 
roQseguire.  Tal  gtndisio  però  deesi  lasciare 
a  colui  cui  si  chiede .  soccorso,  il  quale 
Don  può  essere  astretto  con  la  fona  a  se» 
gnire  il  nostro  giudisio  senaa  lesione  dilla 
libertà  naturale. 

II.  Se  un  popolo  adunque  nega  soccorso 
ad  un  altro  popolo  che  il  richiede^  non  fa 
nn^ingiurìa;  mentre  uo^ngiorta  suppone 
una  lesione  di  un  diritto  perfetto. 

III.  Essendo  i  diritti  degli  uoaiuii  co* 
slituiti  dalla  natura  umana  e  non  già  dalle 
loro  fortuite  modì&cosipni,  qualità  e  circo* 
stanze  esterne,  gli  oific)  di  umanità  si  deb* 
bono  prestare  a  tutte  le  genti  senza  riguar- 
dare alla  diversità  della  religione,  delle 
leggi,,  dei  oostuioi    e  delle   toslituaioai  (i); 


(i)  Si  potrebbero  arrecare  molti  eM«n|j  di  liba- 
raKià  •  di  benffioenia  dedotti  dalla  ftoria  del  no* 
atro  tempo,  dai  qaaU  diiarameate  appare  «ba  la 
dÌTrrtuà  di  rclifrione  non  imped^  che  no  popolo 
prcBMjie  toccorso  ad  un   altro*    E    dagao    aia    d»ì 
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che  anzi  non  si  vogliono  negare  ai  nemi ri  (i), 
osaenrate  però  quelle  regole  che  abbìaino 
allroye  stabilite  (a). 

f^  3»  Se  sia  permesso  fare  a  forza 
beneficio  ad  un  popolo^ 

fneominciando  il  popolo  ad  avere  il  di- 
ritto ai  benefici  delle  genti  allorché  abbi* 
•ogna  dell'opera  altrui  né  poò  per  sèslqeso 
ooDsegttire  ciò  onde  ba  d' uopo  e,  potendo, 


principi  imitato  il  ponteBce  Benedetto  3QV  d'ira- 
moriale  memoria  y  di  cui  il  Wattel  narra  cib  cb« 
•egne.  Dr.  det  gent  Uh.  II f  eap  ì,  5  >^*  "**  ^ 
fn'iuce  app renani  guil  se  trout^mt  à'Ciuiia'^ée' 
ckia  plusieurt  yaisseaux  holtandois  >  ^«e  la  er aiate 
des  cor  taire»  aleerient  empéchoit  de  meitteen  mer, 
or  donna  aux  fiegat^i  de  VéeUte  d*eseorter  ceg 
vaisteatue  ,  et  ton  Nonce  a  Bruxelles  recat  òrdra 
dt  d  eUrer  a^s- ministre  des  etats  generaux  qu0 
S*  6'«  se  Jaisoit  une  lai  de  protéger  le  oommeraa 
et  de  rendre  les  detHsirs  de  l'humaniti  sanss'ar» 
réter  a  la  diffÀrtmoe  da  la  religioa  ,>• 

(i)  Hi  mancano  caempj  di  aiflaiu  magoanimitk 
non  solo  fra  popoli  combattenti  per  pubblica  «  giù* 
ata  guerra  ,  ma  anche  fra  legiiiiml  principi  e  aud- 
dici  ribelli.  Co4  neU'iiaaedio  di  Parigi  Enrico  U 
Grande  diede  aoccorsi  a  coloro  cb'  erano  vicini  a 
perire  di  fame  ;  «  nella  preaenie  gaerra  american* 
fti  prestarono  da  amba  le  parli  dai  comandanti 
delle  armate  quegli  offi^  di  umanità  cba  posaoDO 
.  mitigare  le  neceasarie  ealami  là  della  guerra  ,  tansa 
aumentare  perJ»  le  force  degli  inifliict. 

(a)  P.  I,  eap.  7,  J  3. 
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fost»  «iiohe  la  coadicione  della  Ter«  indi- 
genca,  in  vigore  della  oatorale  liberU  ri- 
paociare  all' eaercisio  del  suo  diritto,  ooo  fi 
ba  nessuno  che  possa  a  forca  fare  un  bene* 
Scio  a  chi  noi  richiede  o  il  ricasa  e  no) 
vuole.  L^obbligacione  di  prestare  un  bene; 
ficio  Qel  popolo  più  potente  è  condizionale, 
•  giudice  delia  condieione  è  lo  stesso  por 
polo  bisognosoi  il  quale  è  libero  e  quindi 
da  ninno  deve  essere  astretto  ad  accettare 
un  beneficio  di  cai  non  abbisogna  o  vuol^ 
tur  ften^a.  Ledo  «dunque  la  libertà  d'una 
.Dasi'ono  chi,  a  malgrado  di  essa,  vuol  farle 

{\er  foi'fa  un  beneficio.  Nulladimeno  cifr 
eggiamo  essersi  fatto  f  eventi  volte  da  poten- 
lis^ime  nasioni  coprendo  bene  spesso  col 
n<mie  dibeneficensa  la  loro  avarizia  ed  ambi» 
vione  noQ  senza  esecrazione  di  tutti  i  buoni. 

§  4«  Deir  equilibrio  delle  nazioni  SC  Europa. 

Bare  volto  può  accadere  che  una .  n^- 
jùone  lalmenie.  abbondi  di  ricchezze  e  di 
forze  ohe  possa  con  valido  aussidio  procv- 
rare  la  fekcitk,  la  gloria,  la  potenza  <]eUo 
altre  genti,  senza:  dappo  della  propria  feli- 
cità e  sicjurez.za;  tanto  più  perchè  h  n)ii« 
atieri  temperi  per  tal  modo  i  auoi  beneficj 
onde  un  popolo  per  altrni  beneficio  fatto 
più  potente^  per  I  altrui  dolcezza  divenolo 


^    1 


•  r 
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anperbo  ttoo  possa  essere  impoDemetite  ia^ 
grato.  È  pericoloso  confidare  Deirallrat 
bontà  e  gìastizia  ^se  non  ti  è  dato  costrìngere 
alta  giostizia  con  la  forza  ohi  ri  è  restio;  e 
ninna  sicurezza  si  ha  contto  nna  nazione 
che  impunemente  potèa  osare  ingiastisia. 

Da  ciò  ebbe  origine  TequiUbrio  di  po- 
tenza fra  i  popoli  d*  Europa,  il  mantenere 
il  quale  sebbene  appartenga  all'arte  poli- 
tica, non  Jeesi  però  disapprovare  anche. da 
noi  che  esponiamo  soltanto  il  diritto  di  na- 
tura; mentre  avendo  ogni  nazione  il  dh*ittD 
di  tener  lungi  non  solo  un'  ingiuriar^  ma  al- 
tresì il  pericolo  imminente  di  essa,  se  qual- 
che popolo  disponga  alcuna  cosà  eontro 
r  altrui  libertà  e  dimostri  con  chiari  indiaj 
un  insaziabile, desiderio  di  dominare,  tdsto 
ai  tiene  come  un  pubblico  inimico  e  coa- 
tro lui  sonò  leciti  tutti  quei  mezzi  che  va* 
giionn  a  contenerlo  nei  limiti.  Che  se  Tarn- 
bizione  in  quel  popolo  è  prodotta  da  un 
eccésso  di  potenza,  non  è  a  dubitarsi  che 
ai  possa  diminuire  parte  di  quella  forza, 
quasi  fosse  sovrabbondanza  di  «uceo  e  di 
sangue  che  la  volge  io  furore.  Non  ai  po- 
tranno adunque  giammai  abbastanza  com- 
mendare i  popoli  d'Europ.'!,  i  quali  nelle 
pubbliche  federanze  nuli* altra  cosa  hanno 
più  a  cuore  che  serbare  T  equilibrio  della 
potenza;  mentre  con  oiò  provvedono   alla 
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^oressa  ed  alla  tracquillilà  del  genere 
umano,  del  che  natia  è  pia  eonforme  atU 
QAtara;  imperocché  tutto  ciò  che  vale  a  aoc* 
correre  o  a  conservare  le  naaioni  è  giusto 
e  decoroso. 

In  questo  caso  admqae  si  possono  e  si 
df*bhoao  sospendere  e  negare  tutti  gli  of- 
fic)  di  umanilà,  finche  il  popolo  dapprima 
insolente  deponga  T  ambizione  e  ai  appigli 
a  moderati  sentimenti. 

{  5,  intorno  alla  liberalità  M  principe. 

Tatto  ciò  che  abblam  detto  intorno  alla 
beneficensa  rettamente  procede  se  ai  parta 
di  una  naiione  Terso  un'altra.  Se  però  una 
naaìone  commise  ad  alcuno  il  sommo  im- 
pero e  Pamministraaione  delie  pubhlieho 
rendite,  questi  non  disporrà  lecitamente 
delle  ricchezze  della  nazione  se  non  in 
quanto  serobreragli  che  torni  a  pubbKca 
utilità.  Ciò  che  è  virtù  in  uii  uomo  pri- 
vato, talora  in  un  sommo  imperante  è  un 
viiio  riprovevole:  poiché  quegli  usa  delle 
proprie  ric^hesce  a  suo  talento,  questi 
amministra  le  altrui,  e  quindi,  è  illecito  il 
loro  dispendio  se  non  tende  a  conseguire 
fi  fine  della  società.  < 

Per  la  qual  cosa  è  conrenevole   qualche 
Yolla  ad   un   uomo   privato   il   largheggiare 

Lampredi,  voi.  III.  i4 


' 


9  IO  -        :    ?ABTB  TIRCA, 

M»fìA^  eliQ  incorra  taccia  di  vizio  o  sorapo- 
lo$amente  misurisi  a  cui  o  per  qual  cagione 
egli^  doni,  n^ia  al  principe  in  reoe  è  del 
tutto  di^dioevole.  Le  frequienli  largisionl 
che  sì  fanno  con  le  pubbliche  rendite  eaau- 
irtse4)no  talora  la  font^-  istetisa  de*  benefìzj, 
e  con  la  liberalità  si  toglie  T  adito  alla  li«> 
berahlà  «stessa  la  quale  sopra  quanta  più 
gente  il  principe  la  sparse,  tanto  meno  la 
può  adoperare  sopra  .molti. 

A  ciò  sì  aggiunga  che  spessissime  volle 
alte  larvgifiolil..  tengo  no  dietro  le.rapine^meu* 
tre  quando  alcuno  a  forza  di  donare  incomin- 
cia a,  venir'  in. (lisogno  è  costretto  a  por  mano 
nei  beOii  altrCki,  Cosi  volendo  osser  benefico 
onda'^ocanciar^i  benevolenza,  non  tanto  si 
pr^oci^a  |^*a(f  eUo  di  coloro  cu  i^diede  (  i  ),  quanto 
J  odio  41  qualU  4  cuj  tolse.  Deesi  p^ò  del  park 
evitàce;rayari,ziaf  della  quale  non  vi  ha  vizio 
più  U>^  l>^4  «principi  che,  governano  gli 
siati:  che  il  trar  guadagno  dalla  repaUblica 
non  solo  :è  tiiirpp,  ma  scellerato  e  nefando. 
In  un^  parola,;  la  .liberalità  nel  principe    è 


(i)  Si  .pao  a  questo  luogo  riferirle-  cib  ch^  Cic«- 
rene  dice  :ay^re  scri).to  Filippo  il  MncedAne  al  figlio 
AJes^audro  /irtjuale  si  cercava  coi  doni  la  benevo- 
'ledra  vjléi''|f]fleedoiii.  t*:  ijuis  te,  matuni,  in  islam 
tpe/u  induxil  ut  eot  libi  Jidtits  pUtares  foce,qt4»t 
ppcunia  Lqrrupisfes.?^  Aa  iu  id  <^is  ut^Maeisdo- 
ne$  non.  te  tfgem  tuum,  sed  m'uiisirnm  et  prq,ebi' 
iprém  àp^et^i  forè  ?  Gt\OfRc,  Uh,  a,  eap.  iS.rs 
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Tirili  se  è  Tolta  ali*  uso  della  nazione,  e  il 
dispendio  delle  pubbliche  riccbezze  è  lode- 
irole  se  è  o  necessario  o  utile. 

"§  6.' Dèi  rum  offendere  le  nazioni. 

Quantunque  sia  prescrìtto  qualche  ter* 
mìne  agli  ulficj  «li  umanità  e  siano  questi  dai- 
Fona  parte  e  dafl^altra  condizionali  né  pro- 
ducano <|uiodi  che  un  diritto  iinparletlo, 
sono  parò'  assoluti  i  do=feri'  delle  genti  di 
non  off«rfidere  le  altfe;  il  che  pure  co^li 
stessi  argom^'uti  si  dimostra  eoi  quali  ab« 
biaino  insegnato  'essere  fra  gli  aomini  Tte** 
lata  ogni  sorta  d'ingiuria.  (1)4  oieiilre  ab< 
)>iamo  detta  te  nazioni  potersi  tenere  collie 
persone  morali  virenti  nello  stato  di  natura: 

I/oggetlo  delle  ingiurie  Fra  le  nazioni  non 
è  lo  stesso  che  fra  i  singoli  individui^ non  es** 
sendo  la  perfeziome  delle  genti  costituita 
dagli  stessi  elementi.  Le  'stesse  regole  però 
•  léggi  della  natura  sopra  indicate  vietano 
ad  un  popolo,  ii  fare  cosa  che  diminuisca 
o  'corrompa    la    perfezione    dì   un    altro    o 

tongft  impedimento  oh^ei  ei  procacci  quei 
eni  i  quali  abbiam   detto  formare   la  per- 
fezione delle  naz^ioni« 


(1^  P.  ij  iojn.  I,  90p.  jt  S  4- 


aid  PARTI  TEISA^ 

S  7*  Consegaenze, 

È  d'oopo  qui  richiamare  alla  meote  tolto 
ciò  che  abbiamo  |;ià  (letto  intorno  al  do- 
Teri  degli  uoinint  verso  i  lo'r  simili,  intorno 
al  non  offenderli  e  non  dÌ8pre2zar)i;  perchè 
coloro  ohe  si  unirono  in  società  non  si  deye^ 
credere  ohe  si  spogliassero  .della  natura 
umana,  e  perciò  le  società  alle  etesse  ieg|^ 
soggiaoiopo  a  cui  gli  nomini  nello  alato  di 
natura  (i).  L'amore  pertanto,  la  beneficensa^ 
la  libera  Illa,  la  cortesia,  la  mansuetudine  e 
tutte  le  altre  virtù  che  la  natura  madre  di 
tutti  consigliò  non  debbono  essere  trasoa* 
rate  dappoiché  il  genere  amano  si  è  sepa- 
rato in  distinte  società;  conciossiachò  quelle 
regole  istesse  che  formano  il  bene  e  il  male 
morale,  la  giustizia  e  T ingiustizia  nello  Malo 


(i)  AMai  beiK  iltr»  Seneca  epitt,  iS»  Haeo  «>• 
ciHa9  diiigenter  et  saneie  oòservanda  e§t  qmap 
not  omnibus  miscet  et  judieat  aliquod  esse  com* 
mune  jus  generis  humani*  E  nel  libro  de  tdta 
beata  »  eap.  3i«  Duaa  respubiiea$  animo  eompte0» 
iamun  alter am  magnam  ei  ¥ere  jmkUeckm*^  g»m 
da  atque  homines  eontlnentur ,  in  qua  non  ad 
hune  angnium  respioimus  aut  ad  illum ,  sed  te^ 
minos  e'witaiis  nostrae  eum  saie  metimur  Al  efea 
forte  mìrauJo  M.  Anlooio»  lib»  f^i,  5  44  ^^^^  ^^'~ 
).t(  xaì  irarpì^j  ùq  psv  Àvruvlvot  ftoi  vi  Pu^ly},  wc. 
(Ti  ftvOpuiru,  o'  xoo'fioc  Mi  è  eociecà  t  patria  come 
Aotonino,  Hoina,  come  uuttio,  il  mondo. 
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il  natura,  quelle  ì$tc^8s«-8ono  la  misura  dei 
giusto  e  cleiriuginsto  fra  le  genti,  ayalo 
soltanto  riguardo  alla  dissomigliansa  delle 
persone. 

Con  questi  precetti  di  beneficenia  e  dt 
giustizia  universale  fa  emendato  T  antico 
diritto  delle  genti.  Perocché  tali  erano  una 
volta  i  costumi  dei  popoli  che  fnno teneva 
Faltro  come  inimico  (i),  e  così  Pamore  della 


(i)  Che  anzi  tenevans!  per  inimici  tntti  coloro 
«oi  quali  non  si  avesse  vincolo  di  speciale  confede« 
raiioae.  Vedi  U  Prolegomeno  del  nostro  diritto , 
tom»  ìs  P'  I*  D»  ciò  venne  quella  semema  voU 
gare:  liegi.  uut  c'u^Uati  imperium  habeiui  nihil 
iniustum  quod  utile.  EufVmio  presso  Tucidide , 
lib.  t^i.  Quindi  il  commettere  ladronecci  e  far 
prede  sulle  nazioni  straniere  senza  aver  dichiarata 
idi  guerra y  non  solo  era  lecito  presto  gli  antichi^ 
ma  glori«iSO«  Giustìti.  liÒ,  ILLltiy  cap.  3  9  ciò  cha 
chiamò  Epifanio  2xuOt(T|AÒv  ,  liò.  I,  advert,  haereg., 
pnrcliè  gli  Sciti  ritenevano  ancora  quel  costume  di 
vagare  e  derubare  le  cose  altrui  9  quando  gli  altri 
popoli  erano  già  ridotti  a  migliore  coltura.  Del  re« 
sto  questo  costume  prevale  tuttora  e  presso  gli 
stessi  Sciti  e  fra  molti  rozzi  pupoli  dell'Asia  e  del- 
l'Africa, i  quali  anelano  a  questa  Ignominiosa  glo-  ' 
ria  di  spogliare  gii  stianieri^  cosicché  presso  loro 
5iele  laari?  è  una  ioterrogaziorte  amichevole,  coom 
io  già  ai  teiupi  d'Omero  lì  Isèvat,  Ttvsc  6OT9; .  •  • 
ftc^ypiSùù^  otXakTi^s  ot  de  Ts  hìiavPipzi  xinùp  à»a; 
ospiti^  chi  mai  siete?  • .  •  errate  temerariamente  al 
pari  di  ladri  per  mare?  Omero  Odist.  liò,  ///, 
v>  719  #ve  lo  scoKeate  osserva:  ovx  aio^ùy  ^v  Tcoipà 
toc;  7ra).aeorc  to  X>]otcvsiv,  aXX'èu(^o$ov.  Non  solo 
presso  gli  antichi  non  era  infame  il  rubare  j  ma 
glorioso. 
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patria  area  corrotto  il  sentimento  (Iella  hé^ 
neficensa  uniyersale  che  la  benevolenza  e 
la  ^iu8ti&ia  fntrattene?ansi  (ra  ^li  angastt 
oonfini.  del  proprio  territorio,  oftre  ai  quali 
sì  oredera  il  popolo  lecita  ogni  cosa,  e  ri- 
pularasi  che  i  confini  delT  impero  fossero^ 
quelli  pure  del^equitàr 

Ma  vinaer  finalmente  le  ripetute  voci  dei 
filosofi  e  la  sentiaaima  religione,  dalla  cai 
dolcezza  e  mansuetudine  furono  corretti  i 
fieri  costumi  dei  popoli,  e  raccomandata 
r  amore  e  la  benevolenza.  Non  si  oserà  ne* 
gare  che  questi  sieno  i  precetti  delF  uma- 
ni là  e  della  giustizia  fra  le  genti.  Pure  cbi 
v*ha  fra  quelli  che  siedono  nei  ministeri  e 
nei  consigli  dei  sovrani  il  qual  si  astenga 
dair offendere  le  nazioni,  se  il  possa  fare 
impunemente,  purché  ne  torni  qualche  van- 
taggio alla  patria?  Che  anzi  procedono  al- 
cuni più  oltre  e  sconvolgono  le  virtù  istesse, 
chiamando  saggezza  la  scaltrezza,  la  frode, 
la  malizia  usate  contro  gli  stranieri, se  con  si- 
mili arti  giungono  a  conseguirei!  loro  intento. 

Non   ho   giammai   creduto    che   si   possa 
amministrare   la   repubblica   con    arti    per- 
verse ne    che  possa    a  luogo  dorar  quelh 
.'felicità    che    fu   procurata  con    ingannevoli 
^artifizj    e  con   perverse    astuzie.    Perocché 
quanto  più  alcuno  è   tenuto  per   aocotto  e 
^soalirog  tanto  più,  venuta  meno  F opinione 
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della  ioa  probità,  diviene  invidioso  e  eo- 
4peUo  e  dère  aita  pei'fine  cadere^  rneali^ 
non  paò  a  lungo  andar  d' accordo  la  pro- 
spera fortona^  sia  nobblica  sia  privala,  ooh 
ro(ilio  di  molti:  e  ciò  potrei  con  niolli  eaemp) 
comprovare  se  espooessi  ciò  che  sia  utile  ie 
non  ciò  che  sia  giusto  fra  le  nasioni  (<). 

§  8.  Del  commercio  fixi  le  genti. 

Dal  principio  generale  da  cai  abbaia 
detto  provenire  i  doveri  fra  (e,  genti,,  e  iti 
ciò  che  abbiamo  già  detto  (a)  intorno  ai  bt^ 
sogni  della  vita,  cbiarailiente  appare  il  coni- 
mercio  fra  le  genti  nAn  solo  essffre  lecito, 
ma  imposto  dalla  legge  naturale  (3).  Perciò 

(0  elicer.  J^ragment.  e:t  lU.  de  Èàpuh,  '<  NihU 
étt  quod  adkfÀc  de  repuòlica  puiem  dietunt'  et 
quo  passim  longius  progredì  ,  nisl  sii  eanfirmd" 
tum  non  modo  faisum  esse  istud  sin»  iojurianon 
posse  «  sed  hoc  yerissimum,  sine  summn  ìnfustiiia 
rempublieam  regi  non  posse  f^.  Ved.  Mably  /li- 
troduct"  au  dr»  pubi»  de  i'E^rope* 

(a)  P,  Il  a,  cap.  i,  §  4* 

(3)  Questo  princif  io  venne  dai  noelro  astore  pia 
ampiamente  svilappaio  nel  cap.  i<  deil' elegante  sua 
operetta  intorno  al  eommeroio-  dei  popalif  neutfétU 
^in' tempo  di  guèrra,  fieiia  fgaal  oMioleni  icht^  io 
qui  arrecherò  qoeato  capitolo  perchè  et  .po^n  fiiè 
ampiamente*  vedere*  tiattatb  ai  iflip«rta^te  ar^ri* 
meotO'  dallo  iteea*  autore  verrò  in  avanti  >  quando 
mi  cada  il  destre  p  riportando  speseer  fidate  lo  sies^of 
giacehè   '  mira  .  priocipaterl  <le|  Jiàmpredi  in  *  <q|iel- 
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i  popoU  hsDao  un  diri  Un  p^rFi'Uo  ad   esei^ 
:«ìtaro  i  oommerci  in    genere  fra  la  genti; 


Topeietia  fu  di  pia  ampUineBte  tvilappare  i  prti»- 
cipj  ch«  in  questa  av^a  posti  o  ài  difeadersi  da 
qualche  censura.  Perciò  reputo  vantaggiosissimo 
agK  studiosi  che  ne  conoscano  i  ttatti  migliori ,  es* 
aendo  essa  rarissima. 

^  Le  nazioui  tra  loro  si  debbono  riguardare  come 
tante  persone  morali  che  irivono  nel  semplice  slato 
di  natuf  a  J  e  i  diritti  e  le  obbligationi  che  le  nne 
possono  aver  verso  le  altre  non  d'altronde  che  dalla 
leg^e  naturale  discendono  o  dalle  loro  speciali  e  vo« 
Ionia  rie  promesse* 

**  1»  fatti  un  numero  d'uomini  che  dallo  stato 
di  natura  per  messo  del  patto  sociale  diventa  uiui 
nazione,  un  popolo,  una  città,  si  speelia  d'u&a 
parla  della  sua  naturai  libertà  e  la  sacrifica  al  ben 
comune  deìla  società  ch'ei  contrae,  ma  quanto  a 
tutto  il  resto  degli  uomini  che  son  fuori  di  quel 
•no  stretto  sistema  resta  il  raedeKÌmo,  né  aliro  lor 
deve  che  ciò  che  doveva  avanti  il  patto  sociale  p 
.perrhè  nulla  foco  ha  promise.  v 

**  Quello  ch'io  dico  deU*  interno  corpo  delta  na- 
•ione  si  deve  intendere  ancora  di  ciaschedun  ìndi- 
▼iduo  componente  il  corpo  medesimo  $  giacchi  egli 
ai  suoi  socj  ha  promesso  e  non  ad  altri ,  e  per  con* 
seguenza  essi  soli  possono  porre  un  freno  alla  sua 
libertà  a  tenore. dei  patti  che  gli  è  piaciuto  difarc^ 
e  non  ^li  altri  che  sono  fuori  della  consociazione  a 
che  non  possono  esiger  da  lui  altro  che  eiò  che  co* 
manda  la  legge  eterna  ed  immutabile  della  natora» 
oouune  a  tutto  il  genera  umano. 

^  Introdotta  tra  gli  uomini  la  proprietà  noo 
•enza  i'approvasione  ed  il  consenso  della  natura  g 
«no  dei  primi  doveri  che  la  sua  legga  impona  è 
■qndiò  di  comunicarsi  vicendevolmente  le  cose  e  la 
o^ere  loro,  quando  ilfM^son  fare,  salve  le  loro  ob* 
Migaaioai  naturali  »  poiché  seoaa  quesu   coa^loicl|• 
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naenlre  a  coloro  cui  la  natura  impone  ut 
proTvedere   alla    propria    coosery astone    • 

mione  non  potrebbero  essi  giunger  mai  a  quella  per- 
fezione  tli  cui  sod  capaci  e  co»\  reoderebbero  ina- 
lili «d  ioefficacl  le  mire  della  natura.  Essi  sareb- 
bero obbligati  a  farlo  graluitamente  ed  a  prestare 
una  maoo  ausiliare  a  cbi  dumanJa  il  loro  soccorso^ 
ma  siccome  pcchi  sarebber  quelli  che  potrebbero 
Carlo  sensa  mancare  a  sé  stessi  o  sensa  chiedere  al 
postulante  uua  retribusione  j  quando  sia  nel  caio 
di  darla  »  così  piò  facilmente  si  eseguisce  nel  treno 
ordinario  drlU  vita  questa  importante  lagge  della 
natura  p^r  mezzo  della  permuta  ,  in  cai  il  super* 
fino  dell'uno  si  baratta  col  superfluo  dell*  altro  a 
così  si  pr<yvvede  alle  necessiiày  ai  comodi  ,  alla  gio- 
condità e  all'ornameolo  della  vita. 

"  La  permuta  è  il  fondan&ento  del  commercio;  •• 
il  Tede  subito  che  gli  uomiui  e  le  uazioui  in  gè* 
nere  non  solamente  banno  il  diritto  d'esercitarlo  , 
ma  vi  sono  obbligate  dalla  legge  della  natura;  giao- 
chè  esso  è  t'ntiico  mezzo  con  coi  e  sé  stesse  e  la  viia 
loro  conservare  e  perfezionare  esse  possono,  lo  dioo 
in  genere  i  poiché  ie  una  uazione  fosse  così  foriu* 
nata  da  provvedere  con  le  cose  sue  e  naturali  e  in* 
dostriali  alla  sua  felicità  ed  alla  sua  perfezione» 
non  sarebbe  obbligata  ad  esercitare  il  commercio  , 
non  essendo  questa  obbligazione  assoluta,  ma  ipo- 
tetica e  condizionata,  cioè  fondata  sul  suo  bÌ9oguo> 
dì  cui   perb  c»sa  é  la  soia  conoscitrice. 

M  Ma  fuori  di  questo  caso  la  legge  riprende  tutta 
la  sua  energia  e  coniaudandomi  la  conservazione  € 
la  perfezione  ^ella  vita  per  quanto  il  permettono  la 
mie  forze  >  essa  mi  dà  ancora  tutti  i  diritti,  senza  i 
quali  questo  sufi  comando  eseguir  non  si  può.  E 
noti  trovando  altra  via  di  prò v vedere  a'  miei  biso- 
gni che  quella  di  permutare  le  cose  mie  superflua  x 
con  le  altrui,  vale  a  dire  d'ecercUare  il  commercio^ 
bcae  €h«  io  abbi^  il  diritto  naturale  di  Cario* 


^l8    '  PAttE  itiik^ 

perfezione,  è  (Tnopo  ptire  conce Ja  <Ilf'lfCo 
a  tutte  quelle  cos^.  sensa  le  quali  nda  pos- 
sono ne  coDserTarsì  né  perfezionarsu 


^'  li  cìiritio  ftdunqae  af  eomftiérclo  tri  genere  è 
un  diriilo  n&lnrale  e  perfetto ,  t'eserdsio  del  f|«iaUr 
non  può  es&ere  impedito  da  uotxio  del  mondd  seaat 
manifesta  ingiuria. 

"  Anche  iti  questo  cato  d^e  dirsi  m  genereipet» 
fhè  quantunque  «ò  abbia  diritto  di  permutare  <# 
cose  mie  con  quelle  di  cKi^cbe«sia  f  noo  ho  però  3 
diritto  di  permutarle  con  quelle  di  ao  uomo  parta* 
colare  o  di  un  altro.*  hisogita  ch'io  trovi  ehi  apoa- 
'taneamente  aécetti  questo  baratto  o  venga  ej;1i  ma> 
desimo  a  cercarlo;  perocché  è  vero  ,  codie  abbimmo 
accennato  f  che  un  uomo  o  una  oasiooe  è  obbli* 
gata  a  comunicare  le  cose  sue  agli  altri  qoando  il 
possa  fare  senza  mancare  a  sé  stessa  ^  ma  h  vero 
ancora  che  per  la  sua  naturale  libertà  ed  indipen- 
denza essa  sola  è  giudice  del  caso  delta  corllisiooa  , 
vale  a  dire  ella  ha  il  diritto  esclusivo  di  giadicar* 
se  il  baratto  proposto  o  il  commercio  esibito  le  ré* 
chi -danno  o  serva  allo  scopo  disila  consoeiaciooe  • 
alle  mire  della  natura. 

^  li  postalante  deve  rispettare  il  ano  giudiaio 
'  anche  appareniemenle,  faUo  ,  perchè  altrimenti  fa- 
cendo e  si  offenderebbe  la  libertà  ed  indipeodenas 
degli  uomini  e  delle  rraziooi^  e  la  proprietà  noti 
produrrebbe  il  guo  effetto  ,  e  la  società  naturai* 
degli  iiomiai  non  potrebbe  sussistere.  99  $  i^  (.**> 

*'  In  una  estrèma  penuria  di  vitto  qualche  rark 
volta  ^  accaduto  che  i  bisiim^nti  o  trovati  io  alio 
mare  o  ancorati  in  rade  spiagge  o  porta  di  naziono 
amica  ,  sono  stati  arrestali  e  i  padroni  di  «sai  fov« 
2ali  a  vendere  a  giusto  prezzo  il  loro  earieo  dìvet* 
tovaglie;  ma  questo  è  uno  dèi  casi  deirestrema  oo- 
cf'ssità  9  che  sospende  per  un  momento  la  leggo 
'  dalla  natura  9  la  quale y  passato  qoel  raro  caao^  i^slo 
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tlh' Bìceome  può  accadere  che  on  popol» 
h^siì  a  8Ò  sleaso  nò  abbisogni  dcir  opera  al» 
Irotj  il  precetto  di  esercitare  i  mutiti  ooni- 
-merciy  conte  già  abbiamo  arTertiio  (i),  è 
ipotetico^  e  quindi  il  diritto  delle  genti  ed 
esercitare  il  commercio  in  ispecie  con  qne- 
eto  popolo, è  imperfetto.  Se  adunque  occorra 
di  Tendere  le  tue  cose,  non  puoi  costriu* 
gere  nessuno  a  comperarle,  essendo  libero 
a  tutti  la  stabilire  cièche  voglia  acquistare; 
se  ami  comperarle  non  puoi  lecitamente 
astringere  nessuno  a  vendere,  mentre   noa 


r  istesiH  e  riprende  In  tua  primiera  efficacie.  In 
falli  le  'cggi  <ÌelU  natura  ,  lo  quali  mitarano  il 
giusto  e  nQ.giusto  tra  le  nazioni  altro  non  sono  che 
regole  generati  che  nell'uso  cotitunal  della  vita  prò* 
ducono  il  maggior  bene  possibile  e  alla  eaecuzionc 
e  mauteoimenlo  delle  quali  è  appoggiala  Aa  conser- 
yazione  ,  la  sicurezza  ~e  la  felicità  del  genere  umano. 
Òr  se  in  qualche  rarissimo  caso  resecuuooe  scrof* 
polosa  di  essa  producesse  l' effetto  contrario  e  ad 
uno  o  a  pochi  individui  un  danno  facilmente  ripa- 
rabile ,  ed  a  molti  recasse  irremediabilmente  o  la 
miseria  o  la  morte ^  ognun  vede  che  bisognerebba 
in  quel  momento  recedere  dalla  regola  generale  p 
perchè  appunto  in  quel  caso  la  recessione  produca 
ri-ffelto  inteso  dalla  legge  y  e  l'esecuzione  il  contra- 
rio. Così  quell'  istessa  ragione  naturale  cbe  ti  sco* 
perse  la  necessiiè  della  ■  regola  generale  nel  corto 
ordinario  e  comune  della  vita  .  ti  scopre  io  quel 
raro  caso  la  momeoianea  necessita  dell  trcceziont , 
che  non  altera  però  la  regola  né  la  rende  incerta 
e  dubbiosa.    Trad* 

(ij  P*  iMf  cap,  it  $  i»  caroli.  9« 


sai  8«  aranzi  qoalche  cosa  di  superflao  ai 
suoi  bisogni.  Conviene  adunque  laseiiire  al- 
raitrni  gindisio  io  statuire  se  qualche  cost 
gli  rimane  di  superfluo,  onde  poterla  a  l« 
Tendere  a  giusto  presso,  o  se  abbisogna  ài 
quella  che  tu  gli  offri  da  comperare, se  non 
Tuoi  ledere  la  libertà  naturale,  iichaècon^ 
tro  la  legge. 

§  9.  Conseguenze 

I.  Il  diritto  ai  commerci  in  genere  è  per- 
fetto; perciò  se  alcuno  impt^disce  che  una 
gente  qualunque  eserciti  il  commercio  con 
un^Itra  qualunque  sia,  fa  un* ingiuria  (1). 


(1)  Da  CIÒ  appare  che  non  si  deve  negare  il  pas« 
•aggio  delle  merci;  mentre  importa  all'umana  so« 
cietà  che  con  labbon'ianza  di  una  nazione  si  soc* 
corra  al  bisogno  di  un'altra  e  con  la  Vicendevofe 
permuta  delle  cose  si  concilia  l'amicizia  di  tutto  il 
^e^ere  umano  ,  né  ciò  i  danno^  dice  il  Grozio  « 
li6.  //,  ^ap.  2,  J  i3  n«  Sy  il  quale,  come  suol  fare, 
rafferma  simii  sentenza  con  amplissime  testirao* 
irianze  di  antichi  scrittori*  Ciò  dice  Gronovio  es» 
sere  troppo  largamente  e  liberamente  da  Grozio  as- 
serito 9  ma  a  torto  ,  giacrhè  quell'uomo  chiarissimo 
uon  distingue  il  diritto  perfetto  ai  commerci  in  ge- 
nere dal  diritto  perfetto  ai  commerci  in  ispecie,  dei 
quali  il  primo  niuno  pub  lecitamente  proibire,  come 
assai  bene  insegna  Grozio.  Non  sembra  che  bene 
badasse  a  ques.'a  necessaria  distinzione  di  diritto  il 
Puffendorfio  liò*  HI,  cap.  3|  §  6,  il  quale  in- 
Aarno  ai  studiò  di  conciliare 'le  opintoui  diacordanii 
di  questi  due^scrittori. 
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II.  Il    diritto   ai   collimerei   in   ispeoie   e 

£«rfetto:  dunque  è  a  qualunque  nasione  li* 
ero  di  negar  ciò  ad  un*  altra  senza  lesione 
della  legge  naturale,  se  il  farlo  sembri  gio- 
Tare  alla  pubblica  salute  (i) 


(ti  lift  ^«CDltà  di  limiure  qa«tto  commercio  ^t* 
Usrk  nnlle  nasioni  al  sovrano  o  a  quel  consiglio  od 
qna'e  fti  posta  rautorità  aovtana  ;  ciò  che  ai  p«b 
vedere  nel  seguente  capitolo  del  l'opera  summeaio  vaia. 

"  Sì  vede  suhite  che  non  havvi  ohe  il  solo  so^ 
vrano  che  ahbia  la  facoltà  di  limitare  questo  di- 
ritto ^reoerale  degli  nomini  ,  che  discende  dalla  pi>o* 
prietk  ed  è  figlio  dell'  iodigensa  o  vera  o  appa* 
rente  di  ciascheduno/  Egli ,  che  ha  robbligasioof 
di  dirt2;ere  le  asiooì  dei  cittadini  -al  ben  eoraune  , 
potrà  vietare  l'introduaione  o  l'estraatone  di  alcuna 
merci  o  naturali  o  industriali,  se,  quantunque  utili 
a  qualche  in^ìivlduo  ,  son  dannose  al  comune:  uè  i. 
cittadini  o  le  altre  nazioni  potrebbero  sopra  di  cih 
mover  querela  alcuna  che  giusta  fosse  ;  perchè  gK 
uni  promisero  di  sacrificare  il  lor  privato  intercsM 
al  ben  generate j  le  altre  non  hanno  in  sostarne 
•Uro  diritto  per^tto  che  di  esibir  le  lor  merei  o 
domandar  l'altrui,  sensa  la  facoltà  d' esiger  eoa  le 
Ibrsa  che  si  accettino  le  loro  eaìbisioni  o  -le  loro 
domande. 

"  Or  qaando  un  sovrano  proibisce  riotroduftioiM 
«o  l'estra sione  di  alcune  merci  altro  non  fs  che  dì* 
chiarare  innanai  tratto  -alte  altre-  nasioni  che  «gli 
non  à  nel  caso  di  accettare  la  vendila  o  la  permuta 
d'alcnne  meni  straniere  né  di  privarsi  di  «lou^e 
tue;  nel  che  si  serve  dei  suoi  diritti  e  non  fa  ima 
giuria  ad  alcuno  (^). 

'*  Fi»ori  di  queste  caso  la  libertà  di  comoier- 
eiare  resta  nella  sna  primitiva  eètensione,  né  en  uomo 
all'aluro  né  noe  .nasion#  all'altra  potrebbe  porre 
•ll'csercieto  di  esio  il  minimo   ostacolo    ttoaa    «A? 


i 
ai«  '   PARTA  TBBZA, 

*'  III.  Non  fa  pertanto    ingiuria   a   iressono 
colai  «he  san  sostiime   siano   nel   territorio 


nifesta  ingiuttizia.  Quindi  è  che  la  proibÌErotie  Catta 
da  alcune  nazioni  alle  altre  o  di  navigare  per  un^ 
tratto  del  Tasto  mare  o  di  non  accostarsi  a  certa 
gpiagge  f  ove  preicnero  di  £ar«  un  commercio*  eacl a* 
aiTo  ,  fu  riguardata  da  4iU(i  i  popoli  «orna  una  ta- 
Aita  nata  piuttosto  dalla  loro  momeotanea  poi^naa» 
cba  dalla  ponderala  ragione  ,  e  non  vi  fu  per  coa<v 
aegu«naa  alcuno  cbe  ne  faceasa  il  minimo  conio  , 
•d  esse  dovettero  soffrire  in  paca  che  gli  akrì  pò»» 
poli  naVigasaero  gì' isiessi  juari  e  si  accostassero 
alle  medesime  spiagge  ,  facendoti  qoel  commercio 
cbe  ai  padroni  di  esse  fosse  piaciuto. 

**  Può  bpDs\  una  nazione  libera  obbligarsi  a  ▼»«*. 
dere  ei«cliisÌTamente  ad  un'altra  uno  o  più  generi 
senca  cbe  le  altre  abbiano  <lirìlto  di  lamentarsi  o 
d'impedirlo  fi  perchè  cisscb«dnou  poh  disporrd  della 
«ose  sue-  come  più  gli  piaca  e  perchè  eie  facendo 
non  impedisce  cbe  il  postulante  non  vada  ahrov/f 
a  procacciarsi  il  soo  bisogno,  u  Commercio  dm*. 
pop%  ^3* 

.    (*.)  Opportunamente  Gio*  Sinicce.    de  navih»  d^ 
^tciur,  vetit.  mércp    etc«    oommise*  exereU»    Vlll« 
j  IV.  Jntereet  tane  reipublieae^  uè  promiscue  cvisr 
niòus  n  egoti  ondi  lieeniia  detur.  Interest ,  »<  /flA^ 
^riHotelts  Pol'it-  lib.  VII,  cap.  6  monuit,  Itgiòug 
definire  quibu9cum  eon^municane  «iVea    oporteat^ 
«um  quiòut  non  oporteat,  interest  ut  exferi   com* 
mereiorum  obienlu    civea    divitiì$   spolienf  «    iuxm 
^liisque  cfciit  ne  vrobris  inficiantf   rempublieam 
seique  vel  ipsos  uel  hpttes. rebus  nostrìs  potcnjtioret 
cpudentioresque  e/'fioiant.   Quibus  omnibus   prospi* 
ce^^.i  imperati lis    sine  dubto    est  ojficifim     Vedasi 
^arquard.    De  jurt  mero*  lib,    J,    cap»  17»    duv« 
parlando  de  restrictione  et  coaretione  commerciai» 
rwn,  itemque  jme .  proìiibet^dj^e  traask^ectioms  mér» 
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importate  merci  elraoiere  o  perchè  non 
De  abbisogna  o  perchè  sono  dannose  alla 
pubblica  felicità,  spogliata  però  ogni  ira  ed 
odio  ed  ogni  acerbità  di  otlt^sa. 

IV..  Siccome  ciò  che  è  dovere  imperfetto 
non  può  divenire  perfetto  se  non  per  mu- 
lae  promesse^  il  diritto  al  commercio  in. 
ispeciè  QoD  si  acquista  fuorché  per  pattoj 
<^ò  che  molte  .volte,  fu  praticato  fra  i  popoli 
d'Europa  (i). 

V.  Bisogna  adunque  diligen  tu  mente  dì* 
atìnguere  il  diritto  precario  al  cooirn^rcio 
Ape  ci  ale.,  dal  diritto  fondato  sui  patti  e  ù 
cenvensioni;  mentre  quello  si  ottiene  ogni 
volta  che  il  comporta  colui  che  concedette, 
queslo  8Ì  esercita  fino  a  che  piace,  ai  ooo; 
traenti.    • 


Mum,  riporta  gfi  Matati  dei  Francesi,  ScossAi^  Icar 
liaéi,  FiammÌBghi  «  d'altre  oaziooi  a  questa  prò- 
.po$iip4   Trad* 

.  (0  Tati  SODO  il  trattalo  dì  Londra  dèli 'a  ano  164^ 
fra  ^r  Inglesi,  ed  i  Portoghesi  9  quello  dffii'aiiBo 
i66t  iea  ii 'Belgio  federalo  ed  i  PortogiieM,  dt| 
^{^t^  £ra  questi  ultimi  e  gli  Spagouoii*  e  tutti 
quelli  roncniufii  fra  le  nazioni  intoruo  ài  dfriilo 
di  comiuetcio-  ad  Uirccht  nel  1667»  1715»  «i7»5  1* 
niinstei-  nel  1646  fra  gli  Spagnuoli  e  .il  Belgio 
pqnt>'deial,o,  e  ,  nt-l  i&47  f'^  g'*  Spagnuoli  1  e  te 
cjCià  anseatiche y  -dove  fu  irattato  di  irtabilire  i  ooii- 
aol?.  6i  ptfò>«qoi-  anche  riferire  il  Uatta^.  piteiqo 
del  16S7  fra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  ,  il  Teiir- 
gne^e  e  B^dese  ut-I  i^ifj  quello  di  Madrid.  1667 
lì  a  gli  ìin-\wi  e  gli  Spagnuoli.  Vaé.  Iflkhl^r  ^^^^^ 
puh.  de  L*Europ*  tom.  a,  pag»  358. 


234  PÀBTB  TIBIA, 

5  IO.  Delle  convenzioni  fra  le  genti 
intorno  ai  commerci. 

Tutte  le  conveneionì  delle  genti  tntorDO 
al  diritto  nalarale  di  comperare  le  cose  al- 
trui e  vendere  le  proprie,  o  sia  intorno  al 
commercio,  sono  l<»crte,  purché  non  ledano 
un  olirai  diritto  perfetto  e  si  contraggano 
col  fine  che  sì  aggravi  meno  che  venga  fatto 
ta  libertà  di  tutte  le  nazioni.  Ogni  naiions 
ha  un  diritto  eguale  e  perfetto  a  procurarsi 
'  le  cose  altrui  e  a  vendere  le  proprie  ad 
equo  pre««o,  ed  è  dovere  naturale  Hi  pro- 
movere  a  nostro  potere  la  felicità  non  solo 
tli  un  popolò,  ma  di  tutto  il  genere  amano. 

Ma  siccome  nella  collisione  ti  è  inapoatò 
dalla  natura  di  provvedere  piuttosto  a  te 
atesso  che  ad  altri,  se  giova  alla  repubblica, 
nulla  vieta  che  una  nazione  possa  con  un* altra 
pattuire  che  venda  a  sé  sola  una  certa  merce 
o  comperi  da  essa  sola  a  certo  presso  un^al* 
tra  di  jcnì  abbisogna  o  che  sia  lecito  eser- 
citare nel  territorio  i  commerci,  e  fare  al- 
tre convenaiofii  di  simil  guisa  cbo  sem- 
brano ristringere  la  libera  mercatura  di  tutte 
le  genti.  La  nasione  fa  uso  di  un  proprio 
diritto  (i)  né  fa  ingiuria  ad  alcuno^  poiché 

(t)  Si  ipawoae  trarre  ioauaiwatoli  «•«mpj.  àk  dh 


1-- 
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il  diritto  al  cominercjo  speciale  è  iiiiper- 
felto.  Che  per  avventura  da  simili  conven- 
zioQÌ  no.  popolo  sottragga  il  lucro  ad  un  af* 
tre,  il  danno  nondeesi  apporre  ai  contraenti 
che  fanno  uso  dei  proprj  diritti  (i),  ma 
piuttosto  alla  mala  ventura,  e  quindi  non  si 
deve  tener  per  danno  se  ad  alcuno  vien  meno 
un  lucro  che  sperava ,  ma  che  però  perfet* 
tamcnte  non  eragli  dovuto.  Sono  adunque 
fra  le  naBioni  leciti  per  diritto  di  natura  i  mo- 
nopol),  quantunque  nella  repubblica  sieno 
talvolta  proibiti  pel  pubblico  vantaggio. 

Molto  più  sarà  permesso  ad  alcuno  di 
obbligarsi,  per  piacere  ad  un  altro  popolo, 
di  noo  navigare  o  andar  a  mercato  oltre  un 
certo  territorio,  dei  quali  trattali  abbiamo 
molti  esemp)  si  antichi  che  moderni  (2).  Né 
ciò  ripugna  alla  natura;  mentre  a  ciascuno 
è  concesso  rinunciare  a  proprio  talento  a 
qualunque  suo  diritto. 


cii€  dalla  storia  di  quei  popoli  i  qaali  »  onde  «orci- 
tare  il  commercio ,  posero  la  ioio  sede  nelle  lodie 
orientali  ed  occidentali* 

(1)  Opportanameote  Ulpiano  nella  |^.  769  /T*  de 
damnAnfeet.  Vedi  la  £.  84>  ^  fin.  ff.  éod.  £..  60,^. 
ad  l.  falcia»  Imperciocc^ò  non  si  appone  il  danno 
ad  opera  mia  in  quelle  cose  nelle .  quali  faccio  uso 
d'un  mio  diritto* 

(9)  Ved.  Groaio  Uh,  lì,  cap*  3|  §  i5«  GronoT* 
iib»  eii,  S  ,i3,  n.  5.  Vedi  sopra  itap,  2,  J  9, 
A*  3  9  not*  a 

Lampredi^  voi.  II L  i5 


3^6  PAftTB  TERSA, 

§11.  Dti  doveri  delle  genti  intorna 
ai  commerci. 

Principio  generale; 

La  comuDtcasioDe  delle  cose  e  delle  opere 
fra  «'li  uomini  b  fra  le  nasìoni,  nella   quale 
ÉBecialmeote  è  riposto  il  conimercio  esterno 
dei  popoli,  essendo  comandala  dalla  legge 
natarale,  è  pure  a  tntti 'imposta   T obbliga- 
si on«  di  procurare  come  meglio  loro  riesce 
la  l'acilità  det  commercio  fra  le  genti;  e  per- 
ciò debbono  tenere  praticabili  le  pubbliche 
Strade,  sovrapporre  ponti  ài  fiumi,  prestare 
sicuro  asilo  sulle  spiagge,  nei  seni,  nei  porti, 
difendere  e  regolare  la  navigasione,  prepa* 
rare  emporj  e  luoghi  acconci  alle   fiere,   in 
somma  amplificare  e  promoyere    la   merca- 
tura fra  il  genere  umaoti,  se  ciò  riesce    <ii 
fare  lensa  dispendio   della   pubblica   utilità 
e  sicuresza.  Pertanto  una  nasione  non  islbr- 
sera' un' altra  a  prestar  queato  o  quello  per 
rutilila  dei  conimerci;  giacché  non  è  lecito 
ad  alcuno  esigere  da  un  altro  per  forsd  un 
beneficio. 

Nessuno  però  è  tenuto  a  dar  gratuita- 
mente ciò  che  un  altro  può  conseguire  con 
una- mutua  preslasiune,  ò  lecito  compensare 
i  dispenilj  t&tti  per  T  utilità  del  commercio 
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con  porlor)  e  gabelle  (i);  gtecchò  è  gìuBlo 
che  niuno  cerchi  profitto  a  aè  ateivo  con 
isYantaggio  altrui.  Sono  adunque  giuste  le 
gabelle  se  dod  oltrepaaaino  i  limiti  del. ino* 
liyo  o  non  siano  maggiori  dei  dispendj  che 
eoslengonsì  pel  comodo  e  per  la  difesa  dei 
commercianti  (a). 

Dipendendo  però  la   quantità   delle  ga- 


(t)  Di  simili  imponzioRÌ  riporu  molit  «finpj*  il 
Grocio  Ho,  //,  eap.  Uf  $  i^»  ».  j,  s^  3  ,  cLe  puoi 
coosuliare.  Pu^  vederti  ancora  Mex,  ab  dUx»  Gen. 
dier.  Uh.  IV,  cap,  %o  ,  Heni.  C«ce.  Dii$Éfint.  d€ 
¥iar»  puoi,  iure,  Boditi,  de  repuò.  liò,  f^I,  n-  655  , 
Puflìend.  ai  IH,  cap,  3^  5  ^  ^  7«  ^^^  P^^^  copia 
il  Grozio. 

(a)  A  ciò  voglionsi  riferire  te  i;ab«)|le  che  dkonct 
di  portolano  e  di  anooraf^gio  ,  iatorjau    alle    quali 
ai  può  coniiuUare  Renau  jos.  Valin.   Tom.  3,  Corn- 
ment.  sur  Vordonhance  de  marin.  eto.  Il  diritiu  di 
Staffhla  e  dì  Geranio  .di  cui  parla  Siipiu^on  Jur» 
.  mafii.  p»  ^,  cap.  Uf  Wolf*  Jur.  geni»  ^  aa7.  Puf- 
feud.  liò,  cit»  S  7  ed  ivi  Baibeyr.  not.  o.  li  diritto      * 
di  stapula,  in  tedesco    Stapelgerechtigkeit f  il    vo- 
gliono iratlo  dalla    parola    etapeln ,    che    tiguifica 
unire  le  merci  $  Btbheoe  forte  anche  da    Staffelu  , 
o  sia  scala  o  gradi ,  coHie  opina  Lehman ,  Ho.  ly, 
eup»  la,  pt»K*  363*  li»  ii aliano  lo  diresti  ^ius  della 
scala  o  dello  soaloi  mentre  la  stapula  è  il  iòfo  o 
-il  luogo  pubbifto  ove  detono  esser»  esposte  le  merci 
in  vendita  per  qualche  giorno  prima   che   vengano 
recata  'altrove.    StroVi  corp.Jur.   pubL    German. 
eap.  i3y  §  91.  Il  diritto  di  Geranio  poi  è  derivato 
dalla  parola  Krohn^   che   signihea    leva»    Godono 
qae»to  diritto  coloro    rhe    hanno    qMlte,   delle    ga* 
belle,  dhriito  cioè  di  pesare  con  la  leva  le   marci/ 
.  perchè  non  f engano  defraudate  la  inveite. 
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belle  o  del  poftorìo  dal  lOTrailo  del  torri* 
torio,  il  quale  puè,  eensa  che  niano  eoa* 
traddiea,  oaare  ed  abusare  del  proprio  di* 
ritto  (1;,  così  intorno  a  oiò,  onde  preyenire 
i  lamenti,  si  sono  fatti  pubblici  patti  fra  le 
nasioni  intorno  al  pagamento  delle  gabelle 

Jer  eerte  merci;  nel  qual  oaso  si  deve  ser- 
are  la  data  fede. 

$  12.  Dei  consoli  di  commercio. 

Non  solamente  però,  coi  pubblici  patti  si 
è  posto  un  certo  freno  alle  gabelle,  ma  raero4 
alcuni  patti  si  concessero  spesse  volte  dei 
diritti  a  coloro  che  vendono  le  merci  in 
un  altrui  territorio  dal  sovrano  del  paese 
slesso,  e  per  tal  modo  si  è  provveduto  alla 
libertà 9  alla  prestezza  ed  alla  sicurezza  dei 
commerci:  tai  diritti  però  vengono  misnrati 
dalla  volontà  di  coloro  che  pattuiscono. 

Ove  però  sono  concessi  privilegi  e  diritti 
agli  esteri  mercatanti  in  un  altrui  territorio. 


O)  Da  qoesto  ebbe  ?i>rigine  ]a  &^ra  eooteta  fra 
Elitabette  regio?  d'Ioohihtfrr*  e  il  re  di  Daniioarca^ 
perchè  nveva  .iinposu  ai  mercadaoii  una  jgabeJla 
troppo  grave  e  contraria  k^W  aoiiclii  patti.  Vedi 
CambHcn  all'aono  1 60 ì^je^a^.  892..  Aliene  ai  nostri 
tempi  dicesi  esser  .sorte  Ja^nanze  per  parte,  degli 
Inglesi  ani  pesi  troppo  {{ravì  ia)posti  ai  vaacclli 
che  euiravaa^^  nel  porto  di  Dantica. 
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8*)Dtroda86e  anche  il  .coatnme' di  porre  at- 
euni  4n)08oti,  ni  quali  è  'ordinato  dal  pria- 
cipe  ohe  gli  ha  atabiliti  di  dHTenderee  roao- 
tenere  inlatti  i  privilegi  dei  suoi  auddili 
ohe  eaercitano  io  uo  altrui  territorio  la  mer* 
oatara  e  som  on  a  riamente,  come  essi  dicono, 
e  dietro  le  regole  del  ginsto  e  deir  onesto, 
o  delle  patrie  leggi  compongano  o  sciol- 
gano le  liti  sorte  fra  di  loro  a  cagione  del 
eommefcio. 

Nun  è  per^  possibile  fissare  determinati 
confini  airaatorità  dei  consoli;  giacche  ò 
mestieri  misnrare  i  loro  diritti  dalla  volontà 
e  dal  consenso  sì  del  pi'incipe  costituente 
che  dairaccettante.  Imperciocché  e  i  mer- 
catanti esteri  ed  i  consoli  stessi  per  diritto 
delle  genti  si  assoggettano  alle  leggi  del- 
r  imperante  del  territorio,  dalle  auali  vanno 
esenti  quando  óos)  piaccia  ali  imperante 
stesso  (j). 

Ove  però  al  principe  piacquo  che  nel  suo 
territorio  vi  sia  nn  console^  quasi  conserva- 


(i)  E  tliffatti  ▼«rissima  ch«.i  consoli  godono  nsag- 
giorì  o  minor»  prmlegi' secondo >la  ipolonià  del  prior 
cipe  nd  tsrritorid  «iel  qosie'  so'n&  coIJocati  Perciò 
in  molte  cill^  deli*  Asm--  e  .4cR'Afsioa'  ài  tengono 
^•si  coore  pubblici  ministri  -  e  godono  dei  diritti 
degli  ambasciadori.  Vedi.  Barbeyh  nelle  neteaByn- 
ckers*  €Ì€  fòro  legai,  ^ap*  loi  ^  Q^  l^e  Calieres. 
Maniere  denégoeièr' àt^ev  les  ieuferaintt  eep»  6, 

POg.     76,     jd  i  .        V  t 
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tore  e  enétode  de^  privilegi  della  propria 
nasione  e  giudice  dèlie  con troyerti«,  ò  certo 
ch*ei  Tolie  «ocke  tacitamente  ohe  il  oonaole 
iil>l>l disse  sin m pero  del  costi taan te  io  tatto 
quelle  cose  cbo  -spettano  all!esecasioo«  del 
mandato,  nelle  quali  è  saddito  dì  colui  i 
Goni  a  odi  del  quale  deve  eseguire,  da  cui 
può  anche  esser  rivooato  senza  averne  fatto 
partecipe  il  principe  del  territorio.' 

In  tutte  le  altre  cose  poi  i  consoli  vanno, 
soggetti  alle  leggi  civili  e  criminali  del  ter- 
ritorio, né  hanno  il  carattere  e  i  privilegi 
di  pubblico  ministro  (i),  dei  quali  parle- 
remo a  suo  luogo.  In  una  parola,  eguale  è 


(jì)  Hàboer*  De  la  saisie  4es  bdUmens  neutre»  y 
tom>  lì,  eap.  i,  J  a.  Binkershoek  de  fhro  lega» 
tor.  eap,  io,  véno  il  fine  *'  ì^s  eùntuls  ne  toni 
qtte  dee  marehande  tfui  avee  leur  eharge  de  /use 
de*  different  qui  peuyent  naitre  entre  oeux  de 
leur  nation  ne  laUtent  pas  de  faire  leur  trofie, 
et  d^étre  sujets  à  la  juitiee  da  Ifeu  d&  leur  rtfjì- 
denoe  iant  pour  le  eiyil  que  p^^r  le  erimineli  o^ 
gai  est  ineompatiòle  at^eo  la  qualité  de  minietré  f, 
Vicqaefort  Ambaitadeur  et  seifbnet  tiò,  1,  eeetm  5, 

fag.  63,  ei  Mèmtrir.  toueh  le  amòassmd,  pag*  IS3. 
\  ce1«bte  '4à  «toria  che  ti  racconta  d'  «n  fervo 
maomeftaoo  e  dell'iUùstre  Teodoro  Barone  di 
9}«uh«ifF,  l*uno  de'  quali  eraiì  rifugiai^  in  Vienna 
nella  caM  del  console  ureo  ,  e  1*  altro  Uk  'llapolt 
}.re9to  il  console   dei  Belgio    confederalo  «    d'onde 

J^h,  senza  che  nìóno  vi  si  oppooeisey   farono  tolti 
ai  u^inìstri  regi*  Vedi  De   Real  Science    da  gote* 
vern»  lom.  5«  eeet.  4«  §  ti,  pag.  Sg  e  isgg* 
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il  Jiritlo  d'impero  dei  priacipfl  sopra  i  coa- 
soli esteri  come  sa  i  foresti  ari,  eccettaati  i 
privilegi  che  lofo.  si  convengono  in  fona 
del  mandato  o  che  sono  loro  cooceasì  per 
patto  speciale. 

Quantunque  questi  «iano  i  precelti  del 
diritto  Ji  natura,  conviene  però  adui^priji* 
cipe  saggio  di  mettere  a  parte  delle  con- 
venzioni io  stesso  diritto  naturale,  T  intei^ 
pretasione  del  quale  soventi  volte  è  oscu* 
rissima,  e  divisare  con  espressi  patti  i  dv 
ritti  ed  i  privilegi  dei  consoli;  né  penso  do» 
versi  condannare  quelle  nazioni  le  quali^ 
spontaneamente  rinunciando  al  proprio  di* 
ritto,  se  il  possono  sensa  danno  della  re* 
pubblica,  rimettono  il  console  delinquente, 
onde  sia  punito,  al  proprio  priaeipe  (i). 


(i)  Ciò  che  qualche  volu  conviene  e  giova  aitai 
differisce  da  ciò  che  è  giusto.  Sembra  che  ciò  bene 
noo  distìnguesse  il  Wattel  Dr.  des  gens  Ub,  Mi , 
eap,  9f  5  H»  >'  quale  porta  parere  che  ti  debba 
caimere  il  console  dalla  giurisdiùone  'crimioale  del* 
territorio  nel  quale  esercita  it  consolato*  Appena  sì 
può  proTare  con  argomenti  dedotti  dalla  semplice 
ragione  che  si  debbano  concedere  simili  privilegi 
«gli  ambascìadori  ed  agli  altri  pubblici  ministri  $ 
molto  meno  perciò  lo  si  dovrà  ai  consoli ,  i  quali» 
iiccome  tutti  convengono  ,  non  sono  insigniti  di 
alcan  fnibblico  carattere. 


sì 2  PARTE  TIRZA, 

CAPO    V- 

DeirefuagUanza  e  ìiberià  delle  genti. 

-ABBIAMO  drmostrato  che  gli  uodiìdl  nella 
stato  naturale  sono  egaali  e  liberi.  Se  molti 
contraggono  società,  rinunciano  ò   vero  al- 
Te^naglianza    ed  alla  libertà   fra   i    conSai 
della  società;  la  persona  loorale  però,   clie 
dioesi  nazione  ed    emana  da   qnesta   fede- 
ranza,  è  libera  ed  eguale  in  quanto  agli  altri 
uomini  che  non  hanno  parte  in  siffatta  con- 
federazione. Perciocché  ne  questi  presi  ia« 
dividualmente  né  tutti  insieme  uè  una  parte 
d*068i    che   costituita   abbiano    una   società 
possono  pretendere  ove  che  sia  maggioranza, 
e  perchè  la  libertà  ed  eguaglianza   che    del 
pari  appartiene  a  tutti  gli  indiyidoi  è  forca 
appartenga  anche  al  corpo  composto^  e  per- 
chè non  si  possono  spogliare  di  questi    pri- 
mitivi diritti  ove   essi  stessi   a  ciò  non  an- 
Quiscano.  Quando  poi  diciamo  eguagliansa, 
intendiamo  quella  moralciche  già  abbiam  de- 
finita nel  diritto  naturalci  la  quale  consiste 
non  neir  equilibrio  della  forza  e  potenza  fi* 
sica  ma  neireguaglianza  dei  diritti  e  delle 
obbligasioni. 
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§ .  s .'  Conseguenze, 

I.  NoD  yi  ha  adnnqae  alonna  vOaisioDe,  ay- 
yegnachò  di  forze  e  di  riochèzse  piii  po- 
tente, che  sia  ad  un'  altra  superiore  per  or* 
dine,  più  grande  per  natura  e  più  eccel« 
lente,  nello  stesso  modo  che  nessuno  Delio 
Stato  di  natura  ha  maggiori  diritti  per* 
che  in  robustezza  del  corpo  e  in  forza  di 
muscoli  yìnce  per  ayy sutura  gli  altri:  im- 
perocché essendo  eguale  la  natura  di  tutti 
e  tutti  i  diritti  emanando  dalla  natura,  ò 
forza  che  i  diritti  ohe  competono  ad  alcuni 
siaiio  pura  agli  altri  concessi;  dal  che  trafo 
origine  la  naoraje  eguaglianza* 

II.  Spogliasi  adunque  la  naturale  egua- 
glianza e  liberià  col  consenso  soltanto;  è  per- 
ciò non  yi  ha  fra  le  genti  alcuna  prelazione 
se  non  ha  qualche  patto  per  base:  il  che 
però  non  ripugna  alla  legge  naturale,  nien-^ 
tre  ognuno  ha  facoltà  di  riounciare.  a  suo 
talento  ad  un  proprio  dirìlto.  Potrà  adun- 
que un  popolo  concedere  ad  un  altro  qual- 
che prerogativa  di  onore  o  promettergli 
riverenza  d*  impero  o  altro  con  che  ai  coor 
fessi  inferiore  e  rinunci  perfettamente  al- 
legnagli anza;  mentre  ciò  su  che  i  popoli  ira 
loro  couyeogono  forma  diritto. 

IIL  Fu  richiesto  sa  si   debban  da  un  pò- 
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polo  inferiore  serbare  ì  patti  qaalora  il  su< 
perìore  cangi  forma  di  regime  o  la  politica 
costituzione,  come  se  trasferisca  fimpero  o 
io  una  persona   o  in   pià|  e  viceTerfa    s^ 
tragga  a  se  il  civile    impero  posto  o  nelle 
mani  del  re  o  degli  ottimati    e  stabilisca  di 
amministrarlo  dappoi   a   pubblici   voti.   Di« 
ciamo  doversi  serbare;  giacché  il    popolo  è 
por  quello  istesso   o   amministri   per   sé  la 
repubblica   o   affidi  V  eseccisio  del   sommo 
impero  ad  una  o  più  persone:  perocché   le 
forma  del  regime  non  tocca  la  sostanza  del 
popolo,  il  quale  rimane  lo  stesso  quale  era 
d<ipprima,  esercita  gli  alti  deirimpero  o  coi 
▼oti  o  con  la  volontà  di  un  solo,   la  quale 
impose  doversi  tenere  come  quella  di  tutti  (i). 

{  3.  Dei  diritto  della  nazione  circa  il  titolo 
del  sommo  imperante. 

Siccome  il  popolo  non   dipende  da  nee* 
snno  neir  interna  amministrazione  della  re* 


(i)  Cosi  uel  contesso  degli  aofisioni  forooo  attri- 
buiti a  Filippo  Mttcedone  i  diritti  d<;i  Foc«ai  che  gS 
eran  dati  ia  balia.  Diodor.  &ieul.  Uh.  JCfT/,  eapm 
6i»  Coa\  Cosimo  I  duca  df^ireose,  testé  innalsaca 
all'impero,  fu  preferito  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara 
delt'aDticfaissima  genie  d'£sie^  perchè  la  repubblìea 
fiorentiuM,  ne*  cui  diritti  era  succeduto,  precedeva  i 
duchi  di  Ferrara.  Thuan.  lib,  XLIf^t  P^S*  8q9. 
Consulta  PufiTend.  lìb.  Vtll^  cap.  I9»  §  4.  Vicqua- 
fofft  L'jimbtusad*  liò,  if  gect*  a5*  pag.  Boi. 
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pubblica,  è  anche  in  sua  facoltà  di  sUbiiir» 
con  qaal  nome  voglia  chiamaro  il  aoinmo 
imperante  e  con  quali  ealf  rni  aej^ni  di  onpro 
e  titoli  fregiarlo;  e  agli  statati  fatti  intoriio 
a  aimil  cosa  dal  popolo  nella  delaaione  del- 
r  impero,  ci^scnn  cittadino  debbe  ubbidire. 
I/obbligasione  però  non  ai  estende  oltre  i 
confini  del  territorio :iuiperciocchèqaantun« 
que  aia  comando  della  legge  naturale  che  ad 
ognano  ai  com parta  il  debito  onore  (i),  es- 
sendo però  in  arbitrio  di  ciascheduno  il  dar 
giudizio  sul  pres;io  delle  cose  e  delle  per- 
sone, è  libero  anche  al  popolo  di  stabilirò 
se  Tog^'a  compartire  simile  onore  al  reggi' 
tore  à*  un^ estera  nazione  e  lo  voglia  o  no 
onorare  cogli  «tessi  titoli  di  dignità. 

Se  adunque  passò  in  costume  fra  te  genti 
che  certi  titoli  abbiano  ad  indicare  la  mag-* 
gioransa  di  un  principe  sopra  un  altro,  o 
il  popolo  voglia  fregiare  colui  in  cui  riposo 
il  sommo  impero  col  titolo  di  quella  dignità, 
il  potrà  certo  a  diritto,  sema  che  alcuno  il 
possa  contraddire  fra  t  confini  del  proprio 
territorio,  ma  non  potrà  però  a  diritto  esi- 
gerlo dalle  altre  nasiooi,  fuorché  non  ayes* 
sero  queste  prestato  in  ciò  il  loro  taèko  od 
espreaeo  consenso  (a). 


(i)  Ved.  il  OMiro  DiriUo  P.  i,  €ap»  7»  $  6« 
^a)  la  questo  mode  quafi  taiU  i    principi   d'£ii4 
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Del  resto  se  frsje  genti  ai  tìtoli  dei  prin- 
eipi  sia  stata  attribaìta  una  determinata  si- 
gnfficasione  e  sia  dalla  constietudino  gene- 
rale stabilito  che  colui  il  quale  va  fregiato  di 
certi  titoli  debba  anche  avere  ana  certa  esten- 
sione d' hnpero  e  potenisa  militare  e  rie* 
chessa,  allora  è  dorerò  della  nasione  e  del 
suo  reggitore  di  astenersi  dalP  assumere  ti* 
toli  che  non  corrispondono  alla  condisione 
della  lor  fortuna;  mentre  affettare  an  grado 


ropa  hanno  con  tutti  gli  altri  paitnito  con  quai  ti* 
soli  di  dignità  debbano  estere  chiamati  ;  assai  voli», 
ebbero  laogo  fra  le  genti  lunghe  e  difficilt  contese,, 
e  si  posero  in  opera  gV  inganni  y  i  raggiri  ed  anche 
le  preghiere  e  le  minacce,  qnasi  si  avesse  a  trattare 
della  somma  delle  cose  ,  soltanto  perchè  un  prin*» 
oipe  fosse  chiamalo  con  questo  o  quel  nome.  Vedi 
ciò  che  si  stabile  nel  trattato  di  Muiister  e  la  sto« 
ria  della  legazione  del  conte  di'  Bona  al  re  di  Fran* 
eia  nell'anno  1646  afiinehè  lo  stiesso  re  concedasse 
al  fratello  il  titolo  di  elettore  di  Brandebureo.  Vie- 
quefort  Ambassnd.  lib,  I,  seet.  oS,  pag.  348  e  556> 
a  Mém.  toach  lei  ambassad»  pag*  88  e  segg.  Qae« 
Ite  cose  però  appartengono  al  diritta  convensionale 
delle  genti  né  possono  avere  regole  certe»  se  alconoi 
desiderasse  di  conoscerle  consoUi  De  Real  ,  il  .quale 
scrisse  nn  breve  capitolo  intorno  all'onore  che  è 
coneasso  ai  principi  d'  Europa  o  per  diritto  o  per 
fonsueC4adjtie  o  per  patto,  Dr.    de*  gens.    eap.    4« 


tect,  I4  P*^S*  '*^9  *  ^  (jt\o,    Seldeno  il  quale    trattò 

{ììVi  ad  aobondauza  9  pnr  non  dire  con  maggior  prO" 
issiti  del  biso|;no,  intorno  a    simil    cosa    nel    suo 


libro  Tìtuli  honorum  f  nel  quale  enumera  tutti  i 
titoli  cui  gli  nomini  si  sono  piaggiati  incomiociando 
dai're  fino  all'infima  plebe  jd ci  óobili* 
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c^clnaa  dignità  che  aoa  ti  sì  ooa?iene  è 
stolta  cosa  ed  iagiusta,  e  perchè  dai  prora 
di  vano  orgoglio  e  perchè  in  certo  modo 
sforzi  gli  altri  a  credere  te  di  quelle  doti 
adorno  di  cui  sei  affatto  priyo. 

§  4«  DeW eguaglianza  e  libertà 
dei  sommi  imperanti. 

Se  le  nazioni  sono  fra  loro  eguali  e  li- 
bere.  Io  debbono  essere  anche  i  sommi 
imperanti,  ne'  quali  furono  trasferiti  i  di- 
ritti di  esse  nazioni  é  ohe  le  rappresentano. 
Nessun  imperante  adunque  è  dappiù  di  un 
altro,  né  ad  uno  competono  diritti  che  dei 
pari  non  sieno  ad  un  altro  dovuti.  Peroc- 
ché Timpero  civile  è  del  pari  sommo,  e  do- 
vunque eguali  sono  i  diritti  della  maestà, 
per  quanta  siano  angusti  i  confini  dello  stato. 

Tuttavia  ai,  destarono  vane  e  stolte  con- 
tese fra  i  princìpi  d'Europa  intorno  alla  di- 
gnità del  luogo  e  del  grado  e  spesse  volte 
si  ebbe  a  combattere  cogli  scritti  e*  con  le 
«rmi  (i]  intorno  al  diritto  che  dicesi  di  pre- 
ce^Ienza,  ne  si  ebbe  rossore  di  sacrificare  al 


(i)  Intorbo  k\  diritto  di  precedenza  si.  comìjattè 
in  una  battaglia  uà  vale  fra  gì'  Inglesi  ed  il  Belg^io 
coofe^rato  il  ai  maggio  1^3^  e  fu  posto  fi  uè  alla 
contesa  col  traUato  di  We&tminsler  del  .  a5  aprile 
i654*  ^'''*  '^>  ®  9^^  badese  art*  9. 
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desiderio  di  nna  vana  gloria  molta  ihigli^ia 
d*  aoroioi  ìnnoceiìti.  Hannoyi  alcani  i  quali 
portano  opinione  che  ai  possano  scioglierò 
simili  controversie  con  le   regole  della  ra- 
gione naturale,  e  soslenerono  doversi  tenere 
maggiori  que*  principi  che  primi  nello  stesso 
genere  meritarono  la   dignità  (i)   o  che,  a 
circostanse  nel  resto  eguali,  sono   più  pò* 
tenti.  Ma    dai  nostri  prìncip}    chiaramente 
emana  che  non  può  trarsi  alcun  diritto   o 
aia  facoltà  morale  né  dalla  semplice   amia* 
nità  né  dal  maggior  numero  de*  soldati.  Per- 
ciò lo  scioglimento  di  siffatta  quistione  di* 
pende  non   dalle   leggi   naturali,  ma  o  dal 
coOdÌEÌonale  diritto    delle   genti    p  dal  ta- 
cito od    espresso   consenso   dei  popoli,  in» 
torno  al  quale  non  è  del  nostro  istituto   il 
ragionare.  Non  mancarono   di   quelli    che, 
pigliando  i  titoli  d&l  sacro  cullo  dei  numi, 
scrissero  libri  cerimoniali  dei   principi  (a), 


(O  QttesU  regola  la  dedocon/»  dal  romatio  diritto 
ed  in  ispecie  dalla  L,  i,  eod*  de  oonsuUÒ,  e  dalla 
Leg»  uU»  Cod.  de  tjrron»,  quasi  che  fosse  dato  afl« 
leggi  di  Teodosio  o  di  Onorio  definire  i  diritti  dello 
genti.  Ved.  Jac.  Golkofred.  Diuert.  de  jur,  prae* 
eedenl»  F»nr.  Gocc.  Ve  j^otest»  stai,  imper»  eirea 
digttU.  Jaci  UoweK  Distert.  de  praeced,  reg*GaU* 
Hispaniùe  et  AiigUae  Blood^K  Cenealog,  Frane, 
plenior,  asseti.  Giozio  liò.  lì,  cap.  5,  j  Cj.  Paf- 
fé  od.  ìtb,  Flllt  cnp.  45   16,  e  ao. 

(a)  Rousset  Cérémouiai  diphmatiqut  voi.  a  in 
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òTe  trattarono  ad  abboodunsa  ìotorDo  alla 
loro  preceileoza.  Bisogna  però  ooofestare  cho 
ri  diritto  di  precedénsa  fra  i  popoli  d*Eu« 
ropa  è  tuttora  o  incerto  o  conlroyerso  (i), 
•e  ne  occetlai  il  solo  romam»  pontefice  e 
Cesare  Augusto,  la  prerogativa  della  dignità 
dei  quali  non  ;ra  soggetta  a  quisttone.  / 
Pare  adunque  che  intorno  alla  precie* 
denza  soltanto  si  possa  determinare  che  si 
debba  conservare  fermo  e  stabile  queiror* 
dine  di  prìncipi  che  è  costituito  fra  le  genti 
o  dietro  patti  espressi  o  per  una  consuetu- 
dine rafTermata    da    nn   tacito  consenso;  ti 


/ò/.,  che  tegQODo  U  Corpo  diplomatico  di  Damont. 
Gregor.  Leti  Ctremoniale  iJXor.  polit»i  quantanc|u« 
qualche  cofa  appena  si  ritrovi  iatorno  alla  prece* 
densa  d«i  priucipi  nt»\  8e»lo  volume:  il  rrglo  con- 
iiene  rariagine  di  tulio.  Fed.  Gu(;l.  de  WìDterfelilt 
Cèrcmon,  politique^  Wicquef.  Mém,  iouch*  Us 
amòaggad*  pag.  359.  De  Rea!  Dr,  d<$  gtih  cop,  \, 

,1)  Vedi  Godefroy  Mémoir,  pour    la    préséance 

dea  roii  de  Franee  tur  /m  rois  d'Etpugne.  Mém* 

touch  la  d  gniié  des  roi§  de  fr.    cétémon.  Fraii« 

Cois  fiilUeau  Ve  la  préséance  des  roit    de  Pr%  sur 

US  rois  d  Espagn.  Jac.  Ysldefi^.  Fr aerogai.  hi%pa* 

aiae    eie*  conilo  cui  ferissero  Bigoonio     Traile    Je 

l'txcellence  du  roi  et  du  rofaume  de  Fr*  e  al  mj- 

vra  lodato  Godeiroy  e  ^utccau.  Tutti  per^  errarono 

4o   ciò  che   %o!lero  ridurrti  SI    diritto   di    precedenza 

ai  Piiocijj  dtlla  ra^ioDe  naturate;  mt-ntrtf  è  fuor  di 

dubbio  che  nello  &taCo  di  natuia-  niuno  ha    un  df* 

ritto  singolare  $  se   non  è  conceduto    dal    taètto  od 

espresso  consenso  dtU  altra  parie« 
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diritto  poi  della  digoilà  conferito  ana  yolta 
al  popolo»  noo  viene  alterato  cangiandosi  la 
forma  dello  alato,  come  abbiamo  poco  prima 
avvertito;  giacché  il  popolo  ò  sempre  lo 
stesso,  sia  eaao  governato  da  nn  solo  o  da 
pochi  o  democraticamente. 

Ciò  che  abbiam  detto  delia  dignità  e.pre^ 
eedensa  dei  principi  vuoisi  pure  intenderà 
della  precedenza  delle  nazioni  in  mare.  Im- 
perocché sebbene  coloro  che  navigano  ia 
un  mare  libero  perchè  stanno. in  un  torri* 
torio  di  nessono,  non  siano  verso  gli  altri 
ohe  navigano,  nelle  atesse  acque  obbligati 
da  niun^ altra  If'gge  fuorché  dalls  naturale, 
tuttavia  prevalse  T  opinione  fra  le  genti  che 
i  piloti  ai  piloti  di  altri  popoli  che  incon«- 
trano  in  mare  prestino  con  alcuni  india] (i) 
quella  riverenza  che  un  popolo  deve  ad  un 
altro  popolo.  Questa  regola  però^  statuito, 
l'ordine  della  dignità  dei  popoli,  quantun* 
quo  consentanea  alla  ragione,  non  pre- 
valse sempre  fra  le  genti,  le  quali  qualche* 
yolta  misurarono  la  preminenza    in  mare  a 


(i)  Geme  per  esempio  quelli  che  fono  df  dignità 
interiori  onde  prestare  riverenza  o  saluiano  i  primi 
.o  abbassano  la  bandiera  o  ammainano  le  Tele  o 
porgono  allri  esterni  indizj  di  onore  secondo  richie* 
dono  le  circostanze  ;  le  qaali  cose  tulle  però  ap- 
pailengono  alle  consuetudini  o  ai  palli  di  maritti- 
mo diritto  delle  genti  e  non    alla    nostra    scienza* 
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norma  della  momentanea  poteosa.  Qiiette 
cose  tallo  adaoque  sodo  ralle  o  dai  patti  o- 
dalla  coo8aetadine,laqaale,  legiltittamen(e 
«oa  yolta  iotrodotta,  dare  eaaere  riapettata. 

§  5.  Della  libertà  neltawmiimttrare 
la  r^hhliea. 

'  Ma  qaaiitQDi|u«  oo  popolo  o  tacitamente 
fd  eapreasaiiieDte'sveaaoaonaito  diaonier» 
tare  la  maealà  dì  an  altro  o  d^  accordargli 
qualche  prerogatii^a'dr  cnofe^  non  devi  però 
credere  diminttita  per  questo  la  di  lui  li- 
bertà^ L'iflipero  mv'ìle  è  ancora  aommo  fra 
t  Gotifioi  del  territorio^  e  quindi  del  lutto  li- 
bera la*  facoltà  e  perfetto  il  diritto  di  ara- 
miniatrare  ia  repubblica. 

'  •  * 

§  6w  Conseguenze. 

f 

I.  Niun  principe  adanqne,  quanlanquo 
Bapientiaaimo  ed  accortissiuio  ha  il  diritto 
d'impedire  che  un  popolo  e  il  suo  reggitore 
usi  a  auo  talento  del  sommo  impero,  e  co- 
vsandi  quelle  cose,  le  quali  sembrano  utili 
e  giuste,  aebbene  meno  alte  a  procurare  il 
fine  della  aocielà.  Se  gli  aggrada,  corregga 
chi  ò  in  errore; ma  è  d^uopo  che  qui  si  fermi 
il  dovere  di  umanità;  mentre  se  progredisco 
più  innanzi  e  con  la  forca  restringa   il  li* 

Lawpredi,  voi.  II L  16 
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bero  imptro  di  nn  popolo,  tìoU  U  legge  di 

aatnra  e  conineUe  un  ingiarìa* 

II.  Nino  principo  adonqnaai  fraouniaehia 
])ieiriimiaÌDÌaira«ottA  d*  uno  staio  altrui  aaesa 
somma  ingiuria,  fuorché  nel  caso  in  cui  le 
asioDi  deir imperante  ridefidaasero  in  suo 
danno  od  ofPendeaaero  uà  sua  diritto  perfetto. 

III.  Di  qui  sorge  a  tutti  il  diritto  di  re* 
primere  quella  fta«ioae  che  oeir.eaeraisio 
deirimpero  viene  a  ledere  il  genere  «mano, 
conse  p.  e.  se  non  aoloncm  tieti,   ma    eoi 

^remj  eecki  ai  lalrecinj  e  ella  pirateria^  e 
in  aUro  modo  offenda  il  dirìtie  oemuoe  de» 
gli  iMMMni.  Neo  Vha  Reaauno  diffilto  goi  te, 
coltivando  con  tcitti  gli  akri  ramieiaiai,  o 
faccia  leggi  ingiuste  e  sia  i scelta  e  barbare 
o  adori  la  divinità  ceii  una  £ilaa  religione  (i). 
Ad  astenersi  da  ciò  debbesi  piuttosto  am- 
monire che  sforaare,  non  potendosi,  sicco- 
me già  abbiamo  avvertito,  far  beneficio  ad 
aÌBuno  per  foraa,  sensa  ledere  la  libertà 
aaturele.    . 


FIfiS  DEL  VOLUME  TIRSO. 


■■     I  ■  i  I 

(i)  Lninind.  Prtteii.  de  ingen*  mod»   in    rtllg. 
ntgoi.  liò.  ilp  oap.  td* 
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Sa  Scinà.  Introduzione  alla  fisica  sper.  >»  1  55 
33  (  Plutarco.  Le  Vite  degli  Uomini  iUustrì 
al  l     volgarizzate  dal  Pompei,  coW Indice 

4a  (     gen.  mancante  in  molte  ediz.y  i  o  vói.  n  3o  00 

A3  e  44  Pananti.  Il  Poeta  di  teatro,  a  voi,  o  6  00 
45  Seriòla^  Viaggio  sul  Reno,  coZZa  carta 

del  corso  del  Reno m  3  OO 

J6  —  Filosofia  della  Storia,  //.  edi»  .    t»  a  00 
7  Jllontt.  Tragedie.  Seconda  edizione,  con 

notabili  correzioni  deW Autore.      0  3  00 
4S  [  Filangieri.  La  Scienza  della  Legislazio- 
ai  I     ne,  con  opuscoli  scelti  editi  ed  ine» 

53  (     </ift',  Vita  dell^ Autore,  ee.  6  voL  99  iS  00 

54  Ferrif  Carlo.  Saggi  di   Agricoltura  sui 

GekiesulleVitijtfiZiz.  quarta  co/i/?g.»  3  00 

55  (  Fenini.  Saggi  della  poesia  lirica  antica 

561    e  moderaai  a  voi n  i^  wi 


K 


57  {  yérri^  Alessandro.  Notti  romane,  cort 
e  I     MI  rami,  a  voi.,  ///.  edizione  della 
56  (     Bibliouca  Scelta    .     •    .     •      lir,    ^  So 
$9    >- — Disoorai  yarì  ;  £Zo^o. ,  ec  .    •     *>    s  5o 
6o    Cajmoli,  Notizie  astronomiche;  colla 
vita scritts da Labas; i?aiRi,  Bitr. ediz. 
Ili.  della  Biblioteca  Scelta    .    •    »»    4  <^ 
6ti  Verri j  Pietro.  Opere  filosofiche,  ec.,  ee. 
64^     quattroyoh  coiV Elogio  e  Jiitraao,n  io  oo 

65  Groidna.  Òpere  scelle  italiane ,  e  Ritr, 

li.  ediz,   della   Bibil.  Scelta.    .    »    S  a5 

66  [  Denina.  Delle  Rivoluzioni  d^talia,  col* 
al  I       raggiunta  delPltalia  moderna,  ÒvoL, 

t)i{      col  Bitratto  e  con  la  Vita.   •    •    t»  i8  oo 

73  i?occaccio.  La  Teseide,  col  BitraHo,    »    3  5o 
— —  La  stessa ,  in  8  grande.  »    6  5o 

7)  Cesari.  Prose  scelte,  col  Bitratto  •    »    3  00 

74  Pandolfini.  Governo  della  faro.//,  ediz.  »     1  a5 

75  (  Ariosto,  Orlando  furioso.  Edizione  for- 
76]     mata  sopra  quella  del  i53a,  3  voi., 

77  (     colV  indice  ^deUe  materie  f  ec.    •    n    10  5o 

Té  j  ZVa/7ioite.  Dell^uso  e  dei  pregi  della  lin- 

79 (     gua  italiana,  a  voi.  col  Bitratto»    »    6  00 

80  i  Tacitò.  Opere  trad.  dal  Davanzali  colle 

al  I     giunte  e  supplimenti  delBrotier,  trad« 

83  (     dal  Pastore,  4  f^olumi  ....    9  la  00 

84  Pallaùicino-Sforza.  Arte  della  Perfe- 

zione Cristiana;  colla  f7f4Z  e  ^i^rai/o.»    4  ^^ 

85  &i2»'(/u.  Prose  Sacre;  colla  Vita  dell^  Au- 

tore, Ritratto,  ed  aggiunte     .     .    »»    4  ^^ 

86  5  Dante»  La  Divina  Commedia ,  col  Go- 

88*       mento  del  Biagioli.  TV'e  t^olumi.    »  i5  5o 
89  5  Genovesi,  Lezioni  di  Commercio,  ed  opn- 
90*     scoli  diversi;  a  voi.  col  Bitratto.  t»    6  5o 
91  (  Afac&iaf^eZ/i.Opere  complete,  colla  f^ifa, 
al\     Bitr.  e  giunta  di  un  nuovo  indice 

99  (     generaledelle  cose  notabili.  iVbcefoZ.»  4^  <^ 

100  Rime  di  Pentimento  spirituale,  e  Rime 

Sacre  di  circa  i3o  Autori,  ce.    .    n    a  5o 

101  Cesarotti.  Opere  scelte;  Vita  e  Bitr.»    3  00 
ioa  Buonarroti  (il  vecchio).  Rime  e  Prose; 

colla  Vita  e  Biwatto     ,    ...    n    3  00 


it>4l  ^«^'-  ^P*'«-1   Le  Ptose,  col /?,ir  »^    3  5o 
io5  Pieri.  Operette   yarie   in   prosa,    pre*^ 

miate  daW /accademia  della  Crusca,  99    3  00. 

106  Castiglione.    11  Cortegiano,  colla  f^ita^ 

Hitratto ,  Indice ,  ec  .....»>    4  00 

107  /Ra^olta  di  Lettere  sulla  Pittura,  Scnf)- 
1  tura  ed  Architettura,  scritte  da'*  più 
I     celebri  Personaggi  de*  secoli  XV,  XVI 

al  {     e  XVII,  pubblicata  da  M.  G.  Bollar i^ 

j     e  continuata  fino  ai  nostri  giorni  da 

[     Stefano    Ticozzi  ,    con    3o4    lettere 

ii4       ineditei  otto  Toluroi >»  3a  ooT 

>>5j^^^    •..     n«4.,.-a     i   Le  Prose    .     •    »    3  00 
^^^\ Cerreta.    Opere.    \  Le  Poesie   .    .    «    a  00 

117  Lamberti.  Poesie  e  Prose,  col  Pdtr.     »    a  5o 

118  Foscolo.  Prose  e  Versi,  Ritr.}  II  ediz.    n    4  00 
w^iMetastasio.    Opere;  edizione   fatta    su 

ai  I     quelle  di  Parigi,  1 780,  e  Lucca,  1 783  ; 
laaf     quattro  soli  voi. ,  col  i?izr.,  Vita,  ec  «>  18  ool 
ia3  Nardini.    Scelta  di    Lettere   familiari. . 

Ottava  ediz,  riveduta  dalPAutore  .    tt    a  00 
134  5  Pertica  ri.  Opere:  prima  edizione.- Due 
laSC     volumi  coi  Ritrauo  e  f^ita.    ..'96  5o 
ia6  Pontoni.-  Poesie;    col  Bìtrauo  e   Fila 

stesa  da  Davide  Bertolotti.     .     .    >»    3  00 
137  /  Petrarca.  Riitoe  ,   giusta   P  edizione  del 
ci     ^  prof.  Marsand.  e  col  Comento  del  Bia* 
ia8         gioii,  due  volumi  col  Ritratto   •    n 
—  Le  stesse  in  8,  carta  velina.  »  18  00 
i^i  Alfieri.  Tragedie,  colP  aggiunta   della 
]3oi     Cleopatra;  Ritr.  ec,  due  voi..    .    »    6  5o 
i3i  r£an«i.  Storia  pittorica    delP  Italia    dal 
,  I       risorgimento  delle  Belle  Arti  fin  presso 
^'  I       al  fine  del  secolo  XV4II.  Sei  voi.  con 
i36'       Ritratto f  tre  Indici,  ec.  •    «    .    »>  17.  00 
1 37  Botta ,  Carlo.  Storia  naturale  e  medica  di 
Corfò  \  II,  ediz.  adorna  del  ritratto  e 
delle  notizie  sulla  vita  e  le  opere  del- 
PAutore,  stese  da  Davide  Bertolotti.  »9    a  5o 
i38  Fila  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti,  scrìtta 

da  ewo;  col  Ritratto.    •    ^   •    •    x>    3  00 


9  00 


\ 


i39  TorricBUi»  l^nionì  Aceademicbe.   Se^ 

conda  edizione^  col  Hitratto  e  rami.  1.     a  a5 
]4o  Lecchi.  TralUto  de'  Canali   naTÌgabili , 

colla  Vila,  RitraUo  t  Bami    «     •    >»    3  5o 
i4i  Sarpif  Fra  Paolo.  Vita  e  Hiir,  .    •    »    a  ^5 
143  Tasso.  Gerusalemme  liberata,  e  Memorie 
storiche  scritte  daUavaL  Compagnoni^ 

col  Biiratio  ^ m    4  4^ 

143  Soat^e»  Noyelle  morali,  col  Ritratto,    n    1  75 

■44  CelUni.  Vita  da  lui  medesimo  scrittai 

conforme  alla  lezione  delP  ab.  Carpani, 

e  per  la  prima  Tolta  divisa  in  libri  e 

capitoli ,  col  Ritratto  ..*••>» 

%^  Colombo.   Opere,  col  Ritratto ,  ec     » 

146  Tasso.  Rime  scelte,  ed  Àmtnta  .    .    *» 

— ^-  L^ Amina  col  Ritratto    ,    .     i  00 

1A7  i  Barbacovi.  Discorsi  intorno   ad  alcune 

148  ■  parti  dellaLegislazione;due  voi.  col Aifr.9»    4  ^ 

149  Bembo,  Prose  sulla  yolear  lingua  ;  eolia 

yita  stesa  dal  Mazzuchelli ,  e  Ritr,  »  3  a5 
i5o  y^ò»  Dizionario  precettivo  della  Poesia 

volgare;  con  un  rame,  Vita  e  Ritr,  9>  4  ^^ 
i5i  Giouio,  Prose  scelte,  colla  yitae  Ritr,  9»  3  00 
|5a  Caro,  Eneide  ;  còlla  Vita  àt\VJiaor0 

e  del  Traduttore,  e  Ritratto  •  .  a»  3  5o 
i53  Maimi,  Le/Joni  di  Lingua  Toscana.    »    a  00 

i56  CasarQttif  Ilario.  Prose  e  Versi  .    •    »    3  aS 
i57(/?otfaJico.  Delk  Lingua  Toscana)  Dialo- 
i58i     ghi  sette;  due  volumi  .    •    .    .    >i    o  eo 
iSgi  Poliziano.  Poesie  italiane,   prima  édi' 
zione  eorretia  e  rid0tta  a  buona  lesiomtf 
giosU  la  Proposta  del  cav.  Manli.     99    %  So 

160  Palmieri.  Della  ViU  Civile,  col  Riir.  »    %  <^i 

161  Ctf^a.  Il  Cittadino  di  Repubblica  .  n  %  fh 
i6a  Sammarco,  DeHe  Mutazioni  de^Rfgni.  n  1  00 
i63  Frisi.  Operette  Scelte;  f^ita  e  i?i«r,  w  4  6a 
164  MagaioHi.  Operette  varie,  coq  giunla 

di  otio  Ledere  su  le  tenre  odorose, 
dette  Buccheri  i  Vita  e  Mitratio.      ^    4  4o 


^ 


1661  l'oj.  col  Jtiimuo.  .  .  .  /la^  /<>•  7  00 
167  Passayanti,  Lo  Specchio  di  PeaiUnsa» 

e  Mitrauo  ,..,...•.»  3  80 
)iS8  Cowticdli.  Regole  ed  Osservinsioiii  del)a 

LiogHA  ToManai,  col  Ritrauo     .    .    9»    3  5o. 

169  Car<?.  lifttere  scelte. »    3  5o 

1 70  Vila  di  Ank»HÌm  Cenavaf  col  Ritr,  e  rami.f>    4  ^^ 

171  MUai/rini*  Gansoniere,  seconda  ediz.  n    a  So 
i7ac6o/(^»*  Commedie  scelte}  ir«  m4<miì    , 
1741     colla  yita  e  Mitrauo v  i5  00 

175  ChUèrtreu  Poesie  scelte;  con  un  Di* 

seorao  intorna  alle  medesime  del  P* 
Francesco  Soat^e, e  Ritrailo.    .     .      »    a  5o 

176  Fa^  DegU  U^eriji*  U  Dittamondo  ri- 

dotto a  iHioqa  lezione ,  colle  correzioni 
del  Cav*  FiHcen%o  Monùt  giosta  la 
PropQstar)  e  con  più  altre»  col  Ritr,  «94^ 

1 77  DelkiL  Caea,  Pfftse  ed  alcune  Aime,  RUr,n    a  80 

178  Rotini,  P«oae  e  Versi  {  col  nuovo  Saggio 

su  te  Vitaf  Cisu  le. Opere  di  Canora»»    4  ^<> 

179  Turchi»  Prediche  alla  Gortej  nt.efliir.n    4  5o 

180  NiccoUni*  Proae  e  Versi »    3  8a 

1 8 1  Pindeimmce^  QowU^  Zanofa  ed  Àlb^retU- 

f^ordoni,  Sertponii  <jo»  due  Ritr,  .  w    3  76 
/  Sermoni  di  Piudemoote  aepar.  v  a  op 
/  Sermoni  di  Gosbzì  s^panat.    .  »  1  a5  . 

182  Reifton^co^  Opere  Scelte,  col  Ai<r«<to. '>  3  00 
i83  i  Micalim   V  Italia  avanti  il  dominio  dei 

186)  Romani,  ///•  tditioney  4  ''<''•  •  -»  10  00 
187  BarioU'  Descrizioni  Geogratìchee  Stori- 

cbe,  colia  Frefas.delProf.Levatiy« Air.  ^    4  ^ 
>68i iVbla.  Commedie,  ^u^  yoUuni  col  Ri* 
189^     traUOi  fdia.  rivisU^   daW Autore,    f»    7  So 
1^. Poemi   Georgici   di    Alamcknnij   Tanr 
e   I  siilOy  Lorenzi,  Baruffaldi.,  SpoUferìni^ 
191  ^   RucéUai  e  ^«£U,  due  woUuni  ..     •    »>    6  00 
Spalt^erini,  La   CQltivazioae   xlel   Riso. 
i^i^'iniùremrto tQprafflUf^'lir.  i  3o 
h^t  Lorenzi.  Prose  .e  Ver^i;  f^itaeRitr,     t»    3  OQ 
JLoremii  Della   GoltÌHacioBe  de^  Monti. 
>Ba6  in  i$^  canta  sonraff»  lev.  i.  t  74 

193  (  Fontana.  Le  Notti  Cristiane  alle  Cata* 

194  ^    coube  d^'  A|artìri,i^iie  ho/»  tom^g,^  »    4  00 


■9^  Pignoui.  Pvfoìé  e  NoreHe;  Fiia  e  Bitr^  I.    9  0r 
196  Porzio,  Congiura  de^  Baroni   del  regno 
di  Napoli;  Stgni^  Vita  di  Niccolò  Gap* 
poni;  Nardi,  Vita  di  Antonio   Giaco-  * 
mini  ;  uti  $olo  volume.     .    •    •    .    »f    4  ^ 
'97  (  Pindetnontef  Giovanni.  -Componimenti 
e   I   teatrali,  con  un  Discorso  sul  Teatro 
198  (   Italiano;  P'Ua  e  ìtilrauoi  a.  yoì.    •    »    6  5o 
'99  ^ricié  Alcune  Poesie,  rivedute  dalPAu- 

tore ,  e  parte  inedite  ;  con  rame  e  Bitr.  n    a  Go 
—  '     ■■   La  Pastorizia ,  se parat  »9     1  5o 
aoo  Pindtmonu  Ippolito.  Le  Prose  e  Poesie 
Campestri.  Pompei  Girolamo^  Canzoni 

Pastorali,  col  Ritratto »     3  5o 

Pindemo'nte.  Le  Prose  e  Poesie  Campestri, 
separatamente    .     .  .     •    99    2  00 

Pompei.  Le  Calzoni  Pastorali,  separata- 
mente, col  Bitratto    .    •    .    n    1  5o 
aoi  Denina.  Bibliopea  o  sia  Parte  di  compor 

libri;  seconda  edizione  col  Hitr.  .     »»    3  00 
9oa  Giambullari,  Le  Lezioni  ed  il    Gello; 

colla  Vita  e  Ritratto    .«...«>    3  60 
ao3  [  Segneri.  Quaresimale,  con  la  Vita  del* 
e  I   r Autore  stesa  dal  Conte G.B.  Comiani, 
ao4  [e  col  Ritratto  ;   a.  voi.     •     .     .     .     »    n  ^^ 
ao5  jLorenzi.  Lettere  inedite;  col  Ritratto.  19    3  5o 
ao6  Barbieri,  Giuseppe.  Opere;  r^l  Ritr.  n    4  ^^ 

— •  Le  Stagioni,  separat.  .    »     i  74 

ao7  Gamba ,  Bartolom.  Alcune  Operette.   «^    3  a5 
ao8  BrtmaccL  Memoria  sulta  Dispensa  delle 

Acque,  ed  altre  operette,  col  Ritr.  e  fig.fi    3  5o 
ao9  Betti  f  Salvatore.   Prose    emendate  daU 

PAutore  medesimo,  col  Ritr.    .    .    9»*    3  00 
aio  Grassi.  Sinonimi  italiani ,    e   Paralello 

dei  Vocabolari  ital. ,  ingl.  e  spagnaolo.  n    3  00 
ani  Cordella.  Compendìo  della   Storia  della 
al  {   Bella  Letteratura  Greca,  Latina  e  Ita* 

ai3(   liana;  tre  volumi n  io  5o 

a  1 4  (  Pindemonte  Ippolito  ^VOàìaaeà  diOmero. 

ai5i    Due  volumi •    n    6  00 

at6  Federici.  Commedie  scelte,  col  i?iìr.    n    ^  Go 
ai7  Guarirti.  Pasto r  Fido,  col  Ritratto.     »     1  74 
aie  BentivogUo.  Lettere  con  note  gramali» 
coli  e  «Aalkiohe  di  G.  Biagioli .    «    »y 
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DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE 

LA   QUALE  CONTIENE 
IL     DIRITTO    DELLE    GENTI. 


CAPO   VL 

DEI  DOTKRI  DEL»  GIRTI  CHE  BNAHANO 
DAL  DOKINIO   B  dall'impero. 

J   I .  Che  i  leni  dei  cittadini  sì  tengono  come 
beni  delio  stato.  Del  dehito  pubblico. 

XissEicDO  eguale  T origine  del  paLLIPco  e  del 
privato  domìnio,  è  forza  che  da  entrambi 
discendano  eguali  diritti  e  doveri.  Appar- 
tenendo adanque  al  popolo  il  territorio  dì 
un  dominio  occupato,  siccome  a  persona 
morale,  o  sia  in  comune  presso  di  lai,  op- 
pur  diviso  fra  i  aingoli  cittadini,  la  parte 
di  territorio  a  ciaschedun  privato  ussegnata 
ba  eoi  tutto  quella  relazione  che  ha  il  cit- 
tadino col  popolo:  e  per  tal  modo  nella  stessa 
maniera  che  tutti  i  cittadini  presi  intieme 
formano  il  popolO|  co^  i  beni  dei  privati 


4  PARTE  TIR7A, 

cittadini  o  sia  le  parti  det  (errtrorìo  prese 
inatome  coslituìscoDo  i  Leni  della  società  (k^ 
So  adunque  qualche  nazione  abbia  no  di- 
ritto acquietato  sui  beni  di  uq^  ahra,.  yali- 
daniente  lo  esercita  sui  beni  di  qnalunqn» 
privato  che  sono  posti  nel  territorio  della 
nazione  debitrice»  Un  debito  adunque  pub- 
bh'cO)  contralio  cioè  a  nome  dello  stato ^ 
dey'  essere  soddisfatto  prima  coi  beni  pub- 
blici, poscia  coi  priyati  in  proporzione. 

Non  cessa  pei  d* essere  debitore  un  po- 
polo col  cangiar  forma  di  goyerno  o  colf  ab- 
battere anche  nn  tiranno  o  col  passare  in 
potere  di  un  vincitore;  conciossiachè  nel 
primo  caso  il  popolo  è  lo  stesso^  nel  secondo 
è  tenuto  yerso  i  creditori  stranieri  (2),  i  quali 
tengono  dietro  ai  possessi,  se  in  ispecie  il 
danaro  fu  versato  in  utilità  del  popolo:  ne) 
terzo  il  diritto  di  vittoria  non  estingue  le 
ol)bligazioni  del  popolo»  nelle  quali  saccede 
il  vincitore» 


(»)  Né  Toglion»!  ercAUaare  i  beni  ahe  poHle^e 
-un  esuro  oel  nostro  territorio  ,  quaetao^ae  fosse 
tusigoito  della  digoila  reale  ;  gìaccbi    in   quanto    a 

2 nei  beni  si  tiene  come  privato    e    cittadino*    Vedi 
inck.  De  /òro  iegat.  ea/K  4»  Opf^-  tom.    3,  pag, 
S37*  Vedi  il  nostro  Diritto  P,  a,  eap.  3,  J  21. 

(a)  Consoltisi  Groz.  Lio,  I,  eap,  4*  S  ''^'-  ^Q" 
TÌe.  Cocc«nei  Prodrom*  juris  geni»  €Mere.  a,  $  i36* 
•Sam.  Cocc.  al /.  e.  di  Grosio*    . 
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§  2.  Del  diritti}  dei  principi  verta  i  forestieri^ 

Dai  domìnio  ed  impero  delia  genie  fra  « 
eonfiat  dei  territorio  segue  il  diritto  per- 
fetto di  escludere  dalfusar  della  citlA  talli 
t|aeHi  elle  ad  essa  noa  appartengono  o  aat» 
metterli  iir  essa  con  quelle  leg^i  che  piaces- 
sero al  reggitore  della  nasione.  Da  ciò  emana 
il  diritto  di  Minag^io{\)tà  il  censo  che  si 
paga  al  fisco  ond^ esportare  i  proprjbeni  fuori 
del  territorio  e  che  dìcesi  tratta  foraneai 
per  dirilto  di  albinaggio  sono  esclusi  dal  sue» 
cedere  ai  defunto  cittadino  o  peregrino  gli 
esteri  e  n:ei  beni  di  lui  succede  il  fisco.  Se 


(i)  Grosio  Uh,  11^  eap.  6,  5  i  i»  "•  ^  p^nsa  cìie 
questa  legge  togliasi  derivare  da  quella  età  nella 
quale  gli  atraDteri  ai  avcano  quaii  come  nemici;  U 
che  io  repalo  estfr  vero;  giacché  è  antichissimo 
presso  le  genti  l'odio  contro  t  forestieri  ^  e  presso 
gli  Ateniesi  fu  più  innmano  che  fia  i  Romani. 
Vedi  Graev*  al  liò,  Ìli,  cap*  1 1  de  officii$  di  Gic. 
Siaon.  de  repuhL  atheniens,  li6,  ili,  eap.  iy  e 
li6.  1  f^,  eap.  3.  Meurt.  de  iegiò,  attio.  Uh.  lì, 
eap»  30.  I  peregrini  presso  i  Romani  non  potevano 
godere  de]  diritto  Q^iirizio  ,  cioè  prendere  i  legali 
lasciali  per  testamento  di  un  cittadino  romano  o 
esaere  eredi  né  condor  per  moglie^  una  figlia  di  un 
romano  cittadino  od  ambire  onori.  Quindi  il  di- 
ritto di  albinaggio  derivalo  nella  feudale  polizia  ; 
mentre  fa  aitribaito  ai  padroni  sopra  i  forestieìi  • 
ohe  si  tenevano  come  servi.  Vedi  Ducaiige  G/«sj« 
med,  et  infim»  latinit.  )Blla  voce  alàinagìum. 
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in  qnalube  luoga  queMe  leggi,  le  quali  Ttanito 
Tigore  pr«f8io  te  più  colie  oaxioot,  si  pre« 
scrivono  ai  peregrini  ed  agli  stranieri,  ap- 
pena può  dubitarsi  se  ad  esse  si  debba  ub- 
bidire. Ma  se  non  sì  è  promulgata  aicuna 
le^ge  iutorno  ai  peregrini  ed  ai  passeggeri, 
iiìteodoaai  perdi  medesimi  ricevuti  col  pattiO- 
che  ubbidiscano  alle  leggi  del  sommo  impe-^, 
rante  finché  dimoranti  nel  territorio:  m.èa- 
Ire  è  assurdo  cbe  in  esso  vi  sja  aicuno  che 
possa  dispressare  i  pubblici  comaudi;  es« 
sendo  egli  annoverato  nella  nuova  società 
quasi  temperano  cittadino  e  perciò  SQg» 
getto  al  pubblico  impero.  Ciò  vuoisi  inteu» 
dere  non  solo  in  quanto  alle  persone,  ma 
anche  in  quanto  alfe  cose  sì  mobili  che  immo- 
bili le  quali  possiede  un  peregrino  in  un  al* 
trui  territorio,  andando  esse  a  diritto  soggette 
alle  leggi  del  luogo  (i);  giacché  a  diritto  si 
presume  avere  acconsentilo  nella  giurisdi- 
zione dol  principe  colui  che  entra  nel  terri« 
torio  di  questo, e  quivi  acquista  il  possesso  di 
qualche  fondo  ['j).  Con  le  stesse  leggi  adun- 
que   si    regge   ed   il  cittadina   ed   il  fora- 


(r)  Vedi  Grozlo  liò.  1,  cap.  3,  $  Sed  ivi  Enrie. 

Cocc.  Propos»^,  P^8'  3^4»  ^  ^<^*  ^^9  ^*^F*  *>>  S  &• 
PuffeoH.  ttb,  Jllf  cap,  3»  J    io,  e  cap,  6,  5  9. 
.    (a)  Tulio  ciò  cbe  abbiam  detlo    rgualmeote  pro« 
ecds  sebbene  il  forestiero  sia  sunimo    iiuperaote    e4 
io  patria  abbia  idirilli  dulia  maciià;  giacché  (juaad» 
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0tiere  e  nello  stesso  tempo  neSpprofitUno; 
e  io  CIÒ  solo  fra  loro  diflorUoono  che  Vi- 
gnorensa  del  diritto  qaalcke.  volta  scusa  11 
forestiero^  il  cittadioo  non  mai. 


«Mm 


cotiitniseé  il  tno  domicilio  ia  nn  altrui  territorio  $ 
ù  asitoggStta  per  tacito  consenso  alla  gìarisdiaiono 
del  luogo.  Sonori  alcuni  i  quali  dubitano  se  lo 
stesso  si  debba  dire  d'un,  principe  forestiero.  Sa 
vorrai  riguardare 'il  diritto  di  natura  •  la  fondala  « 
come  essi  dicono^  giurisdiaione  d«l  territorio  ,  ap- 
pena potrai  porre  dubbio  se  un  principe  cbe  o  di- 
mora o  passa'  per  un'altrui  territorio  debba  anifor* 
marsi  alle  leggi  del  luogo  ,  come  colui  che,  fuori 
del  territorio  della  gente  a  cui  presiede  deve  tenersi 
come  privato.  Impcroccliè  ciò  che  alcuni  van  di» 
cendo  questo  non  accadere  se  il  principe  forestiera 
abbia  ottenuto  la  facoltà  dall'imperante  del  terrì- 
lorio  cbe  gli  sia  concesso  di  entrare  nei  confini  del 
suo  impero^  non  ba  per  fondamento  alena  diritto  s 
mentre  si  presume  cbe  il  principe  concedesse  quella 
facoltà  senta  lesione  del  sommo  impero  e  della  pub- 
Mica  sicurezza  ,  ne  lo  stesso  sommo  imperante  pub 
permettere  cbe  vi  sia  nel  territorio  alcuno  cbe  vada 
sciolto  da  tutte  le  leggi.  Nondimeno  invalse  il  coslumci 
che  se  on  principe  entri  nel  territorio  d'altro,  prin* 
cipe  cbe  bene  il  coosenii>  ed  ivi  avvenga  cbe  cada  in 
delitto  ,  gli  si  impone  soltanto  di  uscire  dai  confini 
del  dominio  né  gli  si  fa  forza  nessuna  benché  la* 
giitima  I  avuta  considaraaione  all'altezza  del  grado  » 
la  qual  cosa  io  penso  non  sia  riprovevole.  Si  ricor* 
dano  però  molti  esempj  di  severità  ,  come  ^^alli  d& 
'Maria  Stuarda  regina  di  Scozia^  di  Gorridino  duca 
di  Svevla,  di  Federico  d'Austria  e  di  Riccardo  1 
re  d' Inghilterra  ec^  i  quali  esempi  vendono  ripro- 
vati pVo  per  la  ingiustizia  del  giudizio  »'  che  per  di« 
fetto  di  giurisdizÌMie.  Vedi  de  Ecal  Dn  dn  g§ni, 
u^t'  8|  pag.  i63  a  segg. 
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dia  a  qnel.popato  pi^sso  oai  oom mise  il  de- 
litto od  altntoo  neghi  Fasilo  ai  presunte 
reo  (i).  Per  questa  maniera  e  non  ai  lede 
il  diritto  di  un  altrui  territorio  e  ai  presta 
modo  ad  eseguire  i  ffoprj  diritti  dietro  i 
comandi  della  le^ge  natur9le.  Se  la  aocietà 
tatto  ciò  ricusi  di  fare,  la  cosa  non  pìi^  si 
tratta  ira  un  priyato  reo  di  ana  nazione, 
ma  fra  le  nasioài  iatesse;  iflnperocchè  non  a 
torto  ai  attribuisca  lo  stesso  delitto  al  po« 
polo  che  difende  un  delinqueiUe  e  nega  la 
riparaiione'  del  delitto;  ingiuria  che  presta 
giustissima  ragione  di  guerra  {%)* 
.  Non'deesi  però  concedere  il  presunto 
reo  a  chi  il  richiede|«prima  che  ne  sia  nota 
la  cagione  e  apertamente  non  consti  dalla 
iwputabiiilÀ  del  delitto.  Imperciocché  i  reg- 
*  gitori  delle  società  debbono  prestare  soc* 
oorso-  contro  un^ altrui  forsa  ai  sudditi  o 
temporarii  o  perpetui,  nò  dicesi  reo  alcuno 
se  non  è  convinto  (3)  e  dichiarato  autore 


I** 


<t)  Ciò  è  rerof  di  qatlunque  ordine  fli  fono  ti 
pfCiunto  reo.  Né  i  Fraoceti,  o^  i  Beigi  vollero  dar« 
a  Cromwell  Carlo  II,  una  volla  re  d'ioghtlterra^ 
ma  Derò  gli  negarono  Tasllo.  Vedi  Baieo  De  mot. 
JngX  D.  9,  p^g.  So8.  Wicquefbrt  l'Jmèastad. 
Uh.  i,  gect*  3.  Jl  che  leggiamo  eMerci  fatto  pure 
•iiticameole  moke  Tolte.  Vedi  Grozio  U&,  II,  cap, 
ui,  J  5>  n.  4* 

(9)  Vedi  Orosio  ivi  §  S  e  se^g. 

{^)  VedV  il  Qoilro  Diritto  P.  a»  eaf .  3«  5  ^ 
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del  delitto  per  seutenta  di  un  legittimo  già- 
dice;  e  don  vi  ba  poi  gi  adi  ce  legittimo  fuori 
del  territorio  dell*  imperante.  Le  quali  cobo 
però  poteado  factlmente  porgere  occasiond 
ai  delìnqueoti  o  di  differire  p  di  evitare  af* 
fatto  la  pena  e  quindi  porre  in  guai  nazione 
con  narÀooey  fra  molti  popoli  d'Europa  fu 
mercè  pubblici  patti  stabilito  che  si  presti 
fede  a.l  giudizio. del  popolo  chiedente  e  ad 
uà  di  lui  cenno  si  ceda  il  presuoto  reo,  spe- 
cialmente se  il  chiesto  sia  un  BudJito.  Ciò 
in  vero  non  duvrebbesi  disapprovare,  ée  in 
ogni  parte  del  mondo  gli  uomini  fossero 
governati  da  giuste  leggi,  non  già  dalla  forsB 
e  molte  volte  dal  momentaneo  arbitrio  del* 
r  imperante  (i). 


(i)  S^  v'abbiano  degli  uomÌDÌ  ctiiamati  a  morte 
dalla  iogiusu  ira  dei  priacipi  e  presso  uo  popolò 
vicino  o  luDtaao  cerchiasi  rifugio  |  egli  è  da  giusto 
e  generoso  cuore  il  difenderli  da  un'ingiuria.  Per 
(|ue«li  affliti  e  dall'avversa  sorte  contrastati  mortali 
sono  concessi  e  gli  asili  je  i  sacri  dititti  dei  sup* 
plicanti  :  mentre  questo  diritto  ti  deve  dagli  uomini 
a  coloro  che  d'animo  innocente  sono  bersaglio  di 
uu^  ingiusta  fortuna.  Cunio  fu  già  presso  gli  Ate^ 
Diesi  l'ara  della  misericordia  y  deve  essere  a  costoro 
la  aede  di  a  a  popolo  g«Qero»0|  rifujjio  a  ton&fio* 
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5  5.  Conseguenze. 

I.  Siccome  le  asioni  s'imputaBo  ai  lora 
autori,  8e  fu  commessa  qualche  cosa  dai 
privati  cilladini  contro  un  popolo  senza 
che  il  sommo  imperante  ne  avesse  sentore , 
CIÒ  non  vuoisi  imputare  al  popolo  (i). 

II.  Ma  se  non  ignorò  che  i  sudditi  arre- 
cano un'ingiuria  a  una  straniera  nasione  (^) 
6  li  poteva  frenare  (3)  o  richiesto  trascurò 

(l)  In  ana  purola,  non  s'  impoUno  al- popolo  od 
«1  re  se  non  le  pubbliche  asioni  :  le  private  poi  » 
che  si  tengono  cerne  d'altrui^  si  misurano  con  le 
stesse  regole  che  abbiamo  più  addietro  poste  intorno 
all'imputazione  delle  aEÌoni  altrui*  Dietro  stfiaiti 
principj  si  deve  dar  giudizio  sulle  quisiioui  che  ven- 
nero talora  agitate  fra  le  nazioni:  se  cioè  i  re  sieno 
tenuti  per  delitti  commessi  dai  sudditi  in  mare  « 
qualora  senza  averli  consultati  o  nascostamente  eset* 
citino  la  pirateria  y  o  prestino  soccorso  a^li  assediali 
ò  arrechino  alle  città  nenviche  bellici  strumenti >  ed 
altre  quistioni  di  rimi I  Catta ,  che  verrà  facilmente 
^  di  sciogliere  se  giudiziosamepte  si  distingueranno  l« 
pubbliche  azioni  da  quelle  che  commettono  i  pri- 
vati. Se  il  reggitore  della  società  punisce  siffatti 
uomini  delinquenti  $  reduci  in  patria  ,  o  li  conso^ft 
al  popolo  offeso^  onde  loro  apponga  la  meritata 
pena  i  o  procura  di  soddisfare  al  diritto  sui  loro 
l>eniy  già  la  giustizia  fu  soddisfatta,  e  colui  al  quale 
fu  fatta  r  ingiuria  non  ha  ragione  di  richiederò 
ttiaggln,r  vendetta. 

(9)  È  pòi  facile  il  presumere  th'ei  non  ignori  lo 
Ingiurie  gravi  e  frequenti. 

^3)  Come  se  non  pone  io  opera  tatti  quti  rime^j 
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di  riparare  la  commessa  ingiuria,  il  popolo 
allora  si  liane  come  autore  (leiriugiaria  e 
la  forza  pubblica  vieue  riciiuzaata  con  la 
pubblica  l'orza. 

CAPO   VII. 

BBL  DIRI  (TODI  VrCISSlTA^FRJi  LS  GEMTi:  DILL^USO 
OBLLX  COS£  d'iNHOCUA  UTILITÀ^ 

5   f.  Cfce  il  àìriiìo  aWuso  Selle  cose 
d  innocua  utilità  è  comune. 

AViiiDo  i  dominj  ed  i  pubblici  imperj 
delle  genti,  dei  quali  abbiam  fin  ad  ora 
favellato,  la  stessa  origine  '  cbe  abbiamo 
assegnala  ai  privati,  egli  ò  maDÌfesto  che 
entrambi  debbono  andar  soggetti  alle  stesse 
condizioni.  Se  adunque  hannosi  nel  do- 
minio ed  impero  delle  genti  alcune  cose 
^he,    oltre   la    privata    e  proprip,   menano 

cbe  pnb  e  deTe  oode  inibire  i  pubblici  Uueeini* 
per  tal  cagione  furono  ai»a  volta  cond^onati  gli 
5eiti  dagli  Anfizioni.  Plul.  ^imon»  Vedi  Grozio 
tib.  ti  g  eap»  i  7^  fi.  3o.  Per  il  cke  è  g^iusta  ini 
guerra  contro  coloro  cbe  per  mestiere  sono  cor- 
sari j  il  che  abbiamo  aocbe  altrove  avvertito. 
Alienae  igitur ,  inguies  y  cutpae  me  reum  facies  f 
Prorsns  alienai  >  si  prtwideri  potuti  ne  exsìstereu 
Cu:.  Epist.  55  ad  Brut»  Concorda  la  L^  pr^  Jffl 
de  aox.  aet. 
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seco  anche  un'innocua  utilità,  non  cleesi 
negare  esser  poste  in  comune  per  diritto 
naturala;  giaccbè  non  v'è  ragione,  perchè 
debbano  esser  tolte  dalla  primitira  comu- 
nione. Perocché  quelle  cose  che  sono  utili 
a  colui  che  le  riceve  e  non  riescono  di  niun 
aggravio  a  chi  le  dà,  è  da  barbaro  ed  in- 
giusto il  negarle  a  chi  le  richiede  (i).  E 
quantunque  alcune  cosasi  possano  occupare 
perchè  arrecano  privato  vantaggio,  non  si 
occupano  però  a  diritto  dal  lato  d^on'ionoeua 
utilità  che  secotrarpossono.  Ciò  non  emana f 
come  credeva  il  Orozio  (i),  da  un  tacilo 
^atto  fra  le  genti»  ma  bensì  dallo  stesso  di- 
ritto naturale  e  dalla  natura  del  dominio. 

S  1.  Confini  di  questo  dirìtto. 

Ma  a  chi  mai  apparterrà  il  giudicare  se 
Fuso  di  una  cosa  soggetta  al  dominio  sia 
affatto  innocuo  né  apporti  il  menomo  danno 
e  molestia  al  padrone?  Checché  alcuni  di* 
cano  intorno  a  aimil  cosa«  io  sono  d'opi- 
nione che  il  giudicio  si  debba  lasciare  al 
padrone^  al  quale  spettano   i  diritti  della 

(i)  Vedi  Cic.  dt  Offic,  Uh,  /,  eùp.  iG. 

(a)  Lih.  Il,  eap,  a,  5  ">  ^^  quale  iiecome  è 
rao  costume  4  arreca  molte  tetiimooianse  di  aoticlii 
•eriUori  |  con  le  quali  coafcrma  i  dirlui  che  chiama 
d*iuBO€Ba  «tilttà. 
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jpropfietà  e  della  libertà:  imperciooehè  0gli 
sfecome  padrone  esclude  tulli  gli  altri  dal- 
Taso  della  cosa  propria;  siccome  libero  giù* 
dica,  sema  che  alcuno  yì  contraddica,  del* 
1*  innocua  nlililà  della  cosa  da  comunicarst 
agli  altri;  giacché  può  accadere  nhe  ana 
cosa,  Fuso  della  quale  ad  altri  sembra  af- 
fatto inirocuo,  se  si  riguardi  al  telnpo  ed 
al  luogo  noi  sia  diffatti  ed  arrechi  al  pa* 
drone  o  molla  o  almeno  qualche  molestia. 
Se  alcuno  adunque  crede  che  una  cosa  già 
occupata  ayer  possa  un  uso  innocuo,  è 
d*uopo  che  ne  richiegga  il  padrone;  il  quale 
se  il  nega  anche  ingiustamente  e  yiola  Pin* 
terna  legge  di  natura,  non  fa*  però  un'  in- 
giuria al  chiedente,  e  quindi  non  puòsenaa 
lesione  della  libertà  naturale  con  la  fona 
essere  costretto  a  prestare  simil  uso  (i). 

§  3»  Conseguenze^ 

.  I.  Il  diritto  adunque  che  chiamano  d'in- 
nocua utilità  sulle  cose  altrui  non  diflerisce 
da  quello  che  a  tutti  gli  uomini  unirersal" 
mente  compete  in  quanto  agli  officj  d'uma- 
nità e  va  soggetto  alle  regole  stesse. 

II.    Siccome  poi   un  dovere  imperfetto 


(i)  Tedi  TTatul  lAb'  Up  €ap.  o,  $   laS»  Grosie 
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non  (IWiene  perfettio  ae  non  ptr  messo  il 
vn  pailo,  il  ìango  uso  di  uua  co|a  aitnn 
non  prodttce  diritto  e  tion  diCferìsoe  dal 
precario. 

III.  Potrà  un  popolo  ad  nn  altro  conce- 
dere Toso  d*una  cosa  propria  o  di  un  aao 
diritto  e  ad  un  altro  negarlo  senza  ingiuria; 
mentre  "può  accadere  cbe  Taso  di  una  cosa 
e  di  un  diritto  sia  innocuo  se  si  concede 
ad  un  popolo^  e  noi  sia  ove  non  jbì  conceda 
ad  un  altro.  Il  giudicar  di  questo  lasciasi  al 
popolo  che  ha  il  dominio  della  cosa  o  del 
iliritlo. 

IV,  Quelle  cose  adonqne  cbe  alcuni  so- 
stengono doversi  alle  genti  per  diritto  d^o^ 
iH>cua  utilità  come  residuo  della-  primitiva 
Cpmunanaa  (i),  non  riferendosi  malamente 
ai  diritti  d'umanità  in  Qià  che  apetta  airef* 
fette  esterno  non  si  possono  per  forza  esi- 
gere: come  il  passaggio  degli  stranieri  (2) 


(i)  lllalo  adunque  si  appose  il  Grozla  ìì^.  Ut 
tap*  a  J  39  aKorcoè  sostenne  che  se  un  popolo  prò* 
mette  promisGuamente  a  certi  stfanieri  dicane  ationi 
/a  un*  ingiuria  a  coloro  cbe  ne^  Tengono  esclass* 
L*  ingiuria  suppone  la  lesione  di  un  diritto  par- 
fetto,  e  (u  già  per  noi  -ayvertieo  che  il-diriiio  delle 
fremi  alle  cose  cb«  «ono  d'iunocua  utilità,  ^  imper* 
fetlo.  Vedi  ciò  clie  a  quel  luogo  notarono  £nr» 
•  Sam.  Cocc.      —   ' 

(9)  Vedi  Grotio  /.  «!>•  §  ]3  «d    ivi  la    not»  del- 
j*iilustre  Grooovio  1  nella  quale  vengono  rife/iti  pn-* 
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per  terre  ed  acque  occupate,  T  approdare 
al  lidi  alalie  spiagge,* la  dimora  ed  :il  do* 
micilio  Del  territorio,  la  mereatara  ed  altre 
co9e  di  simirfatta^  le  quali  se  do^  innocue 
è  durissicno  ed  ioumauo  il  negare,  ma  però 
è  ingiusto  esigere  per  forza. 

y.  Per  la  qua)  cosa  si  defe  dire  che  assai 
rettamèttle  pausassero  qu«Ue  genti  le  quali 
spease  £ate  contrassero  pubblici  patti  in- 
torno a  c|nesti  diritti  che  i  nostri  giureooi|- 
aulti  «hiamano  residui  della  cooiunanza  pri  • 
juitiva. 

j  4-  ^^^  diritto  di  necessità. 

Queste  cose  rettamente  procedono  qua- 
lora i  xlcreri  di  «ina  nazione  Terso  aò  atessa 

uelli  verso 
prema  il  caso  4' una  estro- 


Don  vengano  a   collisione  con  q 
jun^  altra  e  non  prema  il  caso  4 


Tcechi  argomenti  presi  dalla  scoria  coi  quali  vie  pi& 
▼ieo  eoo  fermata  la  cottra  opiaioue.  Grozio  istcMO  » 
che  ajSìerinò  non  doversi  negare  il  passaggio  ad 
armati  soldati  ,  dice  però  che  l'esercito  il  quale  vaol 
passare  sogli  altrui  confini  deve  in  prima  ricercare 
il  permesso  del  passaggio  e  >  se  gli  viene  negato 
può  pirocurarsetOk  Ciò  però  è  contrario  ^la  stitt 
stessa  opinione;  poiché  se  colui  che  passa  sugli  al- 
4rni  coofioi  ha  un  diritto  perfetto^  allora  gìusta- 
anente  pu'ò  usare  del  proprio  diritto  sensa  aver 
consultato  9  o  anche  malgrado  il  aommo  impe- 
«anie.  Wolfio  pure  segu^  la  sententa  del  Grosi#» 
Vedi  il  suo  Ju$*  gént»  oap.  0,  %  6«>6  e  seg^. 

lampredi^  voi.  IT.  :* 
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IDI  neeenità;  imperocehò  in  un  pericolò 
presente  la  legge  nilurale  circa  grimperj  « 
i  Jaminj  pubblici  viene  soepo^a,  secondo  le 
regole  oke  abbiamo  stabilite  nel  diritto  na- 
turale e  che  fa  d'uopo  di  qai  richiamare,* 
giacché  con  esse  yogliono  essere  misurati  i 
diritti  di  necessità  fra  le  genti  ih  tempo  si 
di  pace  ohe  di  guerra.  Intorno  ai  diritto 
delle  genti  sulla  guerra  ne  cadrà  altrove  di 
tener  ragionamento. 

Io  reputo  inutile  il  trattare  parti  temente 
intorno  alle  cose  ohe  accadono  fra  le  genti, 
in  tempo  di  pace  della  giustixia  delle  quali 
si  potrebbe  dubitare;  come,  a  cagion  d'e- 
sempio ,  se  sia  lecito  in  una  somma  carestia 
di  vettovaglie  rapire  alla  naiione  confinante 
o  il  frumento  od  altri  commestibili  o  inter- 
cettarli per  terra  e  per  mare  mentre  vengono 
recate  a  straniere  genti  e  convertirle  a  pro- 
prio uso;  se  in  esso  di  necessità  sia  lecito  en- 
trare per  forsa  in  un  altrui  territorio,  impa- 
dronirai dei  carri,  delle  navi  e  dei  cavalli  alti 
al  trasporto  ed  adoperarli  a  proprio  piacere  (i); 


\  (i>  CA  IrggMmo  «Mfrti  fallo  ana  toIu  dai  Greci 
capita  nati  da  SaBefoota  ;  giacché  avendo  biaogno 
di  navi  feriQarono  quelle  clie  pauavano  ma  così 
però  che  ne  cooaervaaaero  intatte  le  merci  •  pre- 
alassero  ai  «Mvigaati  gli  alimenti  ed  il  nanlo.  oif- 
fatia  atieoe  viene  soventi  fiabe  imitata  dalle  genti 
guecreggiaali  asiche  ai  aosUri  Campi  «ania  «he    ìqìq 
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te  $ia  permesBo,  onde  allonlanare  dal  pjo- 
polo  il  pericolo  di  peate,  aomoiergere  ia 
mare  uoa  nave  spiata  dalia  tempesta  e. già 
Ticina  a  prender  porto,  ed  altre  acioni  di 
sioiil  falta^  iotorno  alle  quali  con  facilità  si 
può  decidere  dietro  i  nostri  priacipj. 

CAPO   Vili. 

DELLE  PRB8CBICI0RI  FRA  LE  GEMTJ, 

^  i.  Se  fra  le  genti  alibi  a  luogo  la  prescrizione* 

ds  alcuno  ioterrogaése  uà  uomo  aoltanto 
fornito  della  ragion  naturale  ae  a  colui  'che 


st  abbU  ad  apporre  taccia  d'iagiastizia.  Ted.  Senof. 
i)ella  spedizione  di  Ciro  Uh.  Jii,  eap.  1.  Che 
ami  a  questo  diriiio  ai  è  dato  un  proprio  nome  « 
flicesi  eoo  parola  ispana  embargo,  che  suona  lo 
stesso  che  inipediffientOy  detenzione ,  o  sia  sequestroi 
Se  adunque  i  principi  talora  hanno  bisogno  di  altre 
pavi  da  trasporto,  anche  fuori  dell'assoluto  diritto 
di  necessità,  ioiimano  il  generale  e/n&argo^  inforza 
del  quale  tutte  le  navi  che  si  riirotano  nei  porti 
dd  regno  sono  ritenute  quantunque  siana  vicine  a 
palpare  e  s'impQne  ai  marinai  di  servire  il  principe 
del  territorio  sì -in  tempo  di  pace  che  di  guerra* 
Ciò  Venne  fatto  frequentissime  volte  anche  ai  uo- 
■tri  tempi  dagli  Spa^nuoli  ^  dagli  Inglesi,  dai  Fran- 
cesi e  da  altre  nazioui  «  cosicché  ciò  cl^  è  lecito 
per  diritto  di^  necessità  >  si  tiene  in  certo  modo  psr 
approvato  del  diritto  di  convenzione.  Vedi  De  iCeal 
JUr.  dee  gene,  mt/?.  a^  àeci*  7»  pag,  536^ 
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accettò  una  cosa  mobile  od  i mm obi ?e  Java 
usurpatore  e  la  possedette  io  baona  fe^de 
dieci  o  TeDti  arrni  sìa  tecìto  per  diritto  rite- 
nerla come  proprìa  e  reapingere  il  padrone 
elle  Tuofe  rivendicarla  e  cKo  dimostra  eoa 
aperti  argomenti  P  usurpazione,  fo  non  dtk- 
Lito  d'asserire  ch^ei  risponderà  ciò  per  nian 
modo  esser  lecito.  Imperocché  siccon»e  nella 
ipotesi  è  certo  che  fu  involato  al  padrone  a 
suo  malgrado  o  senza  sua  aapnta  un  diritta 
che  gli  spettava,  penserà  non  poter  acca* 
dere  che  un^ingiustizia  colf  andar  del  tempa 
possa  acquistare  un  valore  e  prender  forza 
«fi  diritto;  e^  onde  non  sembri  difendere 
cn* usurpazione  altrui  e  tenere  per  ralìda 
un'ingiuria,  dichiarerà  che  ai  debba  resti* 
taire  al  padrone  la  sua  cosa  e  ai  possa  pre- 
tendere il  rifacimento  dei  danni  dairaotora 
tiella  frode  e  deir  usurpamento.  Tale  aarà 
il  sentimento  di  colui  che  non  avrà  patito 
venisse  dalla  caligine  dei  oavìlli  ofluacato 
il  divino  raggio  della  ragion  naturale  ne  gua^ 
alo  il  sentimento  del  giusto  e  delF  onealo. 
Ma  di  qoe*  che  ai  rivolgono  a  codeati  no* 
stri  studi  quanto  pochi  sono  che  non  ven^ 
gano  corrotti  dagli  scolastici  delivj  e  dalla 
gravissime  quantunque  futili  aentense  di 
doloro  che  si  vanno  spacciando  sacerdoti 
dajla  gittstiziat^  £cco  d^nde  uscirono,  tutta 
le  ^randisaìoia  diificoltà  intarno   al  diriita 
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^i  preteritone,  i4  quale  venne  'sifratU" 
mente  Mvolto  fra  tante  e  tali  quialioni  de- 
gli scrittori  che  quando  percorso  tu  abbi 
latte  le  loro  tinibavi^  appena  saprai  oTe  ri* 
Tolgertl  onde  scoprire  la  strada  della  verità* 
Per  lo  cke  rioliiamìamo  i  nostri  princìpj  e 
quelli  insieme  della  retta  ragione. 

I.  A  niiino  ai  deve  suo  malgrado  Ì4ivolara 
il  dominio  delle  proprie  cose. 

JI.  E  dal  diritto  naturale  imposta  la  re» 
atitusione  delle  cose  altrni,  per  qualunque 
flDodo  il  possessore  se  le  abbia  procnrate*    . 

III.  Essendo  il  dominio  un  diritto  e  per* 
eiò  una  facoltà  morale,  ed  essendo  il  tempo 
un  semplice  e  nudo  nome  della  durata  della 
'  cose  esistenti  e  quind*  non  essendo  né  un 
ente  fisico  nò  morale,  il  tempo  perse  stesso 
non  può  aver  forza  effettrioe  di  moralità,    . 

Poste  queste  cose  i.^  si  domanda  se  la 
prescrizione  e  Tusucapione, introdotta  dat 
romani  legislatori  sia    consentanea   alla  ra-. 
gion  naturale  e  si  debba  ammettere  nel  di- 
ritto di  natura.  Il  neghiamo.  * 

La  prescrisione  o   l'usucapione,   giacché 

*  eguale  é  il  loro  effetto,  massimamente  dopo 

Giustiniano  (i),  é  un  dominio  che  acquistasi 

mercé   la  .continuaatone  del  possesso   du- 


<<)  Vedi  la  £•  «jl»  Cod»  D$  uiucmpiéné  tramt* 
/orm. 
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raóte  uo  tempo  dalle  leggi  dÌTÌtato  (  i  ].  Dunqite 
1.*^ per prescri sione  sìacqoista  il  domìoiodi 
una  cosa  altrai  malgrado  il  padrone;  s.®  ai 
acquiate  il  dominio  cioè  la  facoltà  mi- 
rale per  lasso  di  tempo;  3.^  sì  libera  il  pos- 
sessore dalla  naturale  obbligazione  di  re- 
stituire una  cosa  altrui;  te  quali  cose  t^itte 
direttamente  si  oppongono  ai  principi  sta- 
biliti. Ma  ì  posti  principe  parte  sono  leggi 
naturali,  parte  aasiomi;  dunque  la  prescri- 
zione introdotta  dai  romani  legislatori  non 
è  consentanea  nò  alla  retta  ragione  né  al 
diritto  naturale. 

Si  dimanda  i.^  se  almeno  nel  diritto  dì 
natura  ai  debba  ammettere  la  prescrizione 
di  lunghissimo  tempo*,  allorché  atcnno  pos- 
sedè una  cosa  altrui  per  tanto  tempo  eh» 
oltrepassi  la  memoria  degli  nomini.  Il  ne- 
ghiamo: perchè  tutte  quelle  cose  che  sopra 
abbiamo  aTrertite  ralgono  pure  nel  pre- 
sente caso,  fuorché  alcuno  non  Toglie  asse- 
rire che  quanto  più  un'ingiuria  ed  una  usur- 
pazione è  lunga,  tanto  più  passi  in  una  spe- 
cie di  diritto.  Può  tuttavia  accadere  che  al 
possessore  di  lunghissimo  tempo  si  aggiunga 
il  dominio  della  cosa  che  possiede  più  per 
fatto   che  per   diritto,   quando   cioè  quasi 


(t)  TedU  U  L.  3,  Jf*  de   u$urpai»    €i    umcmf^ 
Ir.  a^  Cad.  De  praeuript,  longi  temp* 
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«ftclde  dalla  memoria  de^^li  nomini  f orìgine 
àfii  predente  posseiiso  ed  è  impossibile  il 
dimostrare  Titsurpazione;  poiché  noa  basta 
che  alcuno  dimostri  che  una  eosa  da  un  al- 
tro posseduta  apparteneva  una  volta  a  sé 
od  ai  suoi,  ma  è  d'uopo  manifestamente 
provi  che  con  ingiuria  fu  tolto  ad  esso  od  a* 
.anoi  il  dominio  e  il  possesso  della  mede» 
aima.  Di  qui  viene  T obbligo  di  festita- 
aione  nel  possessore  di  buona  fede(i).Dun* 
que  un  tempo,  quantunque  lunghissimo,  non 
ha  forza,  per  la  continuata  possessione,  di 
trasferire  il  dominio, ma  questo  si  presume 
a  diritto  trasferito  nel  possessore  dappoiché 
è  impossibile  al  postulante  provare  con  chiari 
argomenti  essere  stato  a  torto  trasferito, 
essendo  T origine  della  presente  possessione 
neir ipotesi,  per  servirmi  del  vocabolo  delle 
scuole,  immemorabile. 

Ma  siccome  le  cose  occupate  ed  asaog- 
frettate  a  privato  dominio  possono  ritornare 
alta  conuinanxa  primitiva  per  abbandono, 
il  quale  non  solo  con  le  parole,  ma  col  fare 
o  col  non  fare  manifestamente  vi^Q  com- 
pro vatoj  si  domanda  in  3.®  luogo  se  il  luogo 
silenzio  di  uno  aciente  e  libero  valge  a  pro- 
vare Fabbandono.  Bisogna  in  questo  luogo 
innansi.  tratto  avvertire  non   più  cadere  al 


(i)  Vedi  n  oMtro  Diritto    P.  ì,  éap*  9»    5    >#     « 
Coroli,  4* 
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presente  qnìstion^ìnloroo  alla  gìu8tÌ2ia  ieììm 
l^rescrisione  dietro  i  principi  dei  roreanile* 
gisUtori^ia  quale  non  ai  appoggia  ad  un  pre- 
aunlo  abbandono,  ma  acqniala  forca  dal  poa* 
tesso  continuato  per  uno  spazio  di  tempo 
definito  dalle  leggi,  e  venne  atabilita  in  pena 
delia  negligenza  del  padrone.  Imperciocché 
quantunque  sì  conceda  che  fi  lungo  silen*. 
sio  del  padrone,  il  quale  è'^istrutto  che  un 
altro  si  tiene  la  cosa  sua,  ed  egli  per  lungo 
tempo  non  vi  si  oppone,  possa  valere  a 
dar  congettura  probabile  d'abbandono,  tut- 
tavia è  forza  confessare  che  la  natura  non 
Ila  stabilito  il  tempo  del  silenzio,  e  che 
perciò  il  potersi  presumere.  1*  abbandono  di 
una  cosa  dal  silenzio  del  suo  padrone  per 
un  certo  spazio  di  tempo,  appartiene  inte- 
ramente al  civile* 

Del  resto  ove  qui  si  richiamino  i  prin- 
cipi posti  nella  prima  parte  del  nostro  di- 
ritto (i)  intorno  alle  cose  occupate  che  ri- 
tornano alto  stato  primitivo,  chiaramente 
apparirà  il  silenzio  per  sé  stesso,  quantun- 
que di  persona  sciente  e  libera,  quantun- 
que continuo,  non  essere  indubitato  indizio 
dell* abbandono  di  una  cosa,  nò  manifesta- 
mente indicare  la  rinunzia  del  proprio  di* 
ritto,  e  perciò  la  prescrizione,  o  si  appoggi 


0)  P^.  7»  $  4. 
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rf  possesso  di  Juq^o  tempo  od  al  pre* 
sunto  abbandoiK>  dietro  il  silenzio,  non  es* 
sere  stata  costitaita  a  notma  della  ginstiiia 
naturale;  perciocché  mercè  di  essa  T  ingiù* 
ria  è  Tosurpazione  pei  volgere  del  tempo  si 
ha  per  approvata,  ed  il  padrone  che  sciente 
e  volente  sostenne  che  un  altro  usasse  della 
sua  cosa  o  si  astenne  per  certo  tempo  dal*' 
Tesercizio  di  un'dirìtio  .che  gli  competeTa^ 
viene  suo  malgrado  spogliato  in  perpetuo 
e  della  cosa  e  del  diritto.  Queste  cose 
essendo  contrarie  alle  regole  del  diritto  na- 
turale, non  vuoisi  in^sso  ammettere  la  pre* 
acrizione,  e  percib  non  ha  luogo  neppar^ 
fra  le  genti  le  q^uali  sono  regolale  da  qua* 
sto  dici  Ito. 

I  preeetti  adunque  della  giustizia  natu- 
rale intorno  alla  prescrizione  sono  i  seguenti* 

I.  Il  posSjBSSore  di  buona  fede  appena  ò 
latto  conscio  di  possedere  una  cosa  altrui, 
deve  restituirla  al  legittimo  suo  padrone, 
quantunque  non  richiesta. 

IL  Se  pon  lo  sa^  non  ^deve  renderla  al 
padrone  che  la  vuole  rivendicare  come  pro- 
pria, prima  che  non  consti  per  evidenti  prove 
e  quello  esser  il  vero  padrone  ed  essere 
stato  contro  il  giusto  e  T  onestp  disturbato 
dal  proprio  possesso. 

III.  Cedendo  la  presunzione  alla  verità 
ma  il  silensio  non  essendo  che  ana  inoert* 
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•oogetlorà  i\  abbandono;  se  il  padrone  olia 
«  lango  patì  che  nn  altrd  possedeste  una 
cosa  saa  a  luì  la  ri  eh  legga,  syanisce  ogni 
congettura  e  presonsione. 

Oppongono  alcuni  però  essere  stata  la 
legge  delia  prescrisione  introdotta  per  co* 
nonne  vantaggio  della  società;perchè  senea  di 
essa  tutti  i  domÌDJ  sarebbero  incerti  e  turbati, 
e  quindi  sarebbe  in  continuo  pericolo  la  pace 
eia  tranquillità  dei  cittadini  (i).  E  siccome 
poi  ì  privati  dominj  delle  cose  sono  dalla  na* 
tura  concessi  onde  conservare  la  pace  fra 
gli  uomini,  asseriscono  benissimo  accordarsi 
con  la  ragion  naturale  U  prescrìxione,  la 
quale  finalmente  confermi  il  possessore  di 
lungo  tempo  nel  legittimo  dominio  della  cosa 
posseduta. 

Mon  deesi  però  negare  esser  lecito  nell^ 
Società,  onde  iscansare  i  litigi,  aggiudicare 
al  possessore  come  proprie  dietro  la  dispo- 
sixione  di  una  legge,  dopo  certo  tempo  di 
possesso,  le  cose  altrui,  quantunque  in  ori- 
gine malamente  acquistate,  o  privare  il.pa» 
drone  dalT  eserciaio  di  un  suo  diritto  che 
a  lungo  trascurò,  quasi  in  pena  della  sua 
^^g^'^^tiza:  non  neghiamo  nella  società  pò* 
tersi  attribuire  certeiaa  a  questo  o  a  quel- 
la argomento   di   abbandono.    Abbiamo    più 

t 

*    (i)  L,  %,  Jlf,  de  iuu9ap*  Ptin^ip*  ùtHii.  %  6« 
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tolte  avrerlìto  esserti  molte  cose  Della   so* 

cielà  che  si  sllontsnanodal  diritto  natarale, 

onde  cosi  eeprimermi,  per  ieg^e  di  necessità. 

Ciò  però  Donèqnello  che  noi  oerehiamo. 

Impercioochè  quantuoqae  avessimo  a   ood« 

eedere  nel  primitÌTo   stato  naturale   essere 

tolte  qaalie  cose  lecite  sema  delle   quali 

non  potrebbe  sussistere  la  citile  aooietà  ed 

a  queste  appunto  doterai  concedere  la  pre* 

Bcrisione^  tuttatia  è  d'uopo  pure  ticende- 

Volmente  si  conceda  il  tempo  del  possesso 

essere  affatto  arbitrario  e  nella  società  -di* 

pendere  interamente  dal  sommo  imperante. 

Perciò  nello  stata  naturale    e   fra  le  genti 

questa    prescrisione   è    senza    fondamento, 

perchè  non  ti"  è  nessiino   cui   aia    concesso 

il  diritto  o  dì  divisare  il  tempo  necessario 

alla  prescrisione  o  di  punire  la    negligensa 

del   padrone;  mentre   abbiamo  già    altrote 

dimostrato    che   nello    stato    naturale  non 

hanno  luogo  le  pene  propriamente  dette. 

Che  ansi  può  anche  cader  dubbiose  nella 
società  sìa  più  giovetole  aver  riguardo  pia 
ai  vero  padrone  che  al  possessore,  e  quindi 
mantenere  intatti  e  sicori  i  diritti  di  lui  • 
punire  la  forza  e  la  frode,  ruina  della  ao- 
etetè,  piuttosto  che  la  negligenza.  Imperoe- 
che  quantunque  racchiuda  in  sé  qualche 
asprezza  Io  spogliare  un  possessore  di  buona 
fede  e  per  lungo  tempo , sembra  però  più  dora 
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e  più  aspro  involare  il  dominio,  malgradi» 
aao,  al  padrone;  mentre  Fa  ti  loro  della  frod« 
presta  il  rìfaoimeato  dei  danni  al  possessore, 
ma  il  danno  del  padrone  è  irreparabile.  Il  dtró 
poi  che  Tessersi  introdotta  Tusucapìone  e  le 
prescrizione  pel  pubblico  bene,  afHnchò  non 
aia  il  dominio  di  certe  cose  troppo  a  lango  e 
qoasi  sempre  incerto,  dimoerà  piuttosto  rim- 
becillita del  legislatore  che  non  T  utilità  e  la 
giustizia  della  prescrizione*  È  d*uopo  le 
buone  leggi  facciano  in  modo  che  nella  so- 
cietà ninno  o  per  forza  o  per  frode  si  ac« 
quisti  il  possesso  delle  cose,  specialmente 
immobili,  e  non  già  che  si  abbia  per  buona 
nna  possessione  ingiustamente  procacciata. 
Il  primo  reputo  che  far  si  possa  in  una  re- 
pubblica rettamente  amministrata,  e  che 
quindi  facilmente  si  possa  conciliare  la  tran- 
quillità dei  cittadini  con  la  giustizia; Taltro 
adunque  ò  inutile  ed  ingiusto. 

Non  parlo  della  prescrizione  d^  un  diritto; 
giacché  non  yi  è  ragione  alcuna  che  per- 
suada ayerst  a  spogliare  di  un  suo  diritto 
colui  che  per  certo  spazio  di  tempo  (i)t  sa- 
pendolo e  voIendolo|  si  astenne  dal  esercì* 
•io  di  esso.  La  legge  adunque  presso  i  Ro- 
mani, cioè  la  semplice  Tolontà  e  Tarbitria 


(i)  Vedi  tatto' .  il   titolo   d9  prautlpt.   Soi  4^ 
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jlel  legMatore,  e  noa  la  ragion  aataraU 
•lieoa  mercè  la  pr^scriaione  il  dominio  • 
ìmpono  cbe  si  tenga  per  vero  e  cario  uo 
dubbio  argomento  di  abbandono^  perciò  è 
chiaro  che  non  ai  debbono  rilerire  al  di- 
ritto di  natura  e  delle  genti  la  preacriaion* 
e  l^uaucapione. 

Ma  i  sostenitori  della  prescrizione  obiet* 
taao  un  nodo  che  sembra  essere  ìndiseoia- 
bile.  Se  non  si  ammette  alcuna  preacrision« 
fra  le  ^enti  e  pel  continuo  possesso  e  per 
nn  presunto  abbandono,  è  foraa  che  tutta 
le  cose  siano  incerte  e*  turbate  in  ogni  parte 
del  roondo^  né  vi  sarà  alcun  principe  o  som* 
mo  imperante  che  possa  riputarsi  sicuro 
nel  proprio  impero,  avvegnaché  il  posseda 
da  lunghissimo  tempo:  la  qual  eoss  essendo 
affatto  contraria  alla  tranquillità  delle  gentil 
ai  deve  ad  un  tempo  dire  essere  contraria 
alla  legge  naturale,  fine  e  consiglio  dell* 
<{uale  abbiam  detto  essere  in  (special  modo 
la  felicità  del  genere  umano. 

Siffatte  cose  non  verrebbero  obiettate  per 
Biun  modo  contro  la  nostra  opinione,  se  oo^ 
loro  i  quali  scrissero  intorno  alla  prescri* 
sione  avessero  accuratamente  distinti  gl'ini* 
per)  dai  privati  possedimenti.  Giacché  non 
soquistandosi  T  impero  civile  né  per  4>ccu* 
pazione  né  con  quei  modi  coi  quali  vengono 
trasferiti  i  pr>vati  domioji  sono  del  tutta 
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atsarde  le  opinioni  deigiureconsnltt  intorno 
alla  prescrìsiono  od  al  vero  e  presanlo  ab- 
bandono deir impero  civile  (i).  Onde  però 
eiò  più  chiaramenle  appaia,  richiameremo 
qui  di  bel  naoTO  i  nostri  principj. 

I.  LMmpero  origiuariamente  è  presso  il 
popolo  (a). 

IL  Dnnqae  non  si  acquista  se  non  o  im« 
ponendolo  esso  o  almeno  sia  tacitamente  sia 
espressamente  acconsentendovi,  oppure  tras* 
ferisce  da  una  in  altra  persona  {3).     ^ 

III.  Trasferito  V  impero  quantunque  som- 
tao  ed  assoluto,  intendesi  però  che  sempre 


'  (0  Bisogna  cedere  in  che  modo  ti  vada  tormen- 
tando il  Groiio  //5.  llf  oap»  4  f  ode  applicare  alle 
l^ntì  ed  ai  popoli  le  regole  dei  giureconsulti  intorno 
alla  prescrizione  fra  i  privati.  Sembra  però  che 
sentisse  la  verità  in  molti  luoghi  dello  stesso  cap«^ 
la  quale  certo  perfettamente  avrebbe  raggiunta 
quell'uomo  di  sommo  ingegno  se  avesse  osato  iunaU 
sarsi  contro  l'autoriià  dei  Honiaiii  e  richiamare  lo 
Joro  senteose  allo  serntinlo  delli^  retta  ragione.  Giac» 
che  ove  tratta  di  coloro  che  per  anco  non  sono 
nati  e  dimanda  se  il  presunto  abbandono  possa 
loro  nuocere,  siabilisce  che  loro  non  si  fa  ìngiuTÌa 
alcuna,  col  soggiungere  che  dipendendo  il  diritto  di 
regnare  dalla  volontà  del  popolo,  se  il  popolo  can- 
gia volontà  ,  non  fa  alcuna  ingiuria  a  coloro  cho 
non  sono  ancora  nati  g  come  quelii  che  anco  non 
ne  hanno  acquistato  il  diritto*  Da  questo  principi^ 
era  focile  salire  alla  nostra  dottrina  intorno  alla 
preKriaione. 

(a)  Vedi  Pare.  2,  eap*  l»  $  3. 

(9)  Tedi  Pari,  i,  cap.  i5,  §  & 
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Vi  sia  apposta  la  tacita  coodÌEioDe  elio  rimi- 
perante  usi  di  quel  diritto  oade  procorar 
la  sicurezsa  e  felicità  del  popolo  (i). 

ly.  Dunque  la  sostanza  dell* impero  èri- 
posta  nel  continuo  eserciaio  del  diritto«  Se 
questo  si  trascura  o  si  abbandona  non  è 
deli*  occupante,  ma  ritorna  nel  popolo^.nel 
successore  nella  trasmissione  delf  impero  da 
lai  slesso  destinato;  e  dal  popolo  può  esserci 
io  altri  trasferito  coU'espresso  o  tacito  suo 
consentimento. 

Ben  stabiliti  questi  principj  appare  con 
ogni  chiarezza  che  il  vero  o  presunto  ab- 
bandono dell*  impero  non  produce  giammai 
un  diritto  in  altri  ondo  lo  occupi  come  un 
^òto  possesso;  mentre  non  si  dice  vóto  quel- 
l'impero che  abbandonato  ritorna  nel  popolo. 

Pertanto  allorché  si  move  controversia 
fra  le  genti  se  il  diritto  ali*  impero  civile 
si  prescriva,  uient* altro  in  fatto  si  richiede 
.  tranne  quale  de*  due  imperi  sul  popolo,  se 
il  presente  e  placido  possessore  dell* impero 
attuale  o  un  altro  nel  quale  fu  una  volta 
trasferito  dal  popolo  il  diritto  d*  imperare 
e  che  o  siffatto  esercizio  trascurò  o  por* 
dette  per  qualunque  cagione. 

A  che  qui   si   adducono  le  regole  della 
prescrisione  P  Forse  si  vorrà  paragonare  un« 


/ 


(i)  Vedi  Pmrt»  a»  «dp.  i^  $  6,  n.  %  é  ^, 
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libera  società  ad  un  fondo  rustico  od  urbario^v 
li  popolò  ad  tm  Yìle  ed  abbietto  gregge,  chtf  si 
abbia  a  misurare  i4  di  lui  diritto  d'imperare 
•eoo  le  stesse  regole  con  le  quali  y't^n  deter- 
minato il  dominio  o  l'usufrutto  degli  armenti? 
Tiene  T  impero  a  diritto  adunque  colui 
al  quale  il  popolo  o  tacitamente  od  espres* 
aamente  il  conferì,  e  s'intende  conferito 
allorché' il  popolo^  dopost%  le  armi  ed  ogni 
molo  calmalo,  non  ricusò  d*  obbedire.  Ne 
fa  opposizione  che  il  dirilto  dell* impero  ve- 
nisse in  altri  trasferito  dal  popolo  o  quindi 
da  un  usurpatore  ne  fosse  stato  spogliato 
oon  ingiuria  e  questa  si  tolerasse:  impe- 
rocché quantunque  per  avventura  siasi  V  u- 
•aurpatore  quello  procacciato  a  forxa^  pare 
non  va  debitore  di  tal  diritto  allora  alTusur- 
pazione,  ma  Tacquista  fermo  quasi  dal  latte» 
posteriore  pel  tacito  od  espresso  volere  del 
popolo;  e  tutta  la  quistione  si  riduce  in  tal 
caso  a  vedere  se  un  popolo  cui  il  reggitore 
supremo  non  abbia  o  potuto  o  voluto  difeo- 
dere  da  invasione  esterna  od  interna,  possa 
provvedere  alla  sua  salvezza  e  sottrarsi  al 
dominio  d'impotente  o  trascurato imperant-a 
o  porsi  in  libertà  o  stringere  un  novello 
contratto  civile.  Ciò  ahbiam  detto  .altrove 
asser  permesso  ad  un  popolo  indifeso  (i)^e 


(i)  Vedi  Paru  S  del  ajMlro  Diritto  m^p*  hS  ^ 
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quTncfi  nofi^  arersi  più  alcun  diritta  aopra 
quella  parte  del  popolo  che,  come  megUo 
^i  rruacVj  prorride  alta  pubblica  aaltrte;  in 
lutti  e  dae  i  casi  o  d' rmpotefrra  o  di  nv- 
^igensa  è  forza  dire  ebe  T  imperante  noa 
adempì  la' cotidivione  appetta  nell'afBdargfi 
ìFimpero^  e  perciò. Faitra  parte^ e  acìofta  d'a(* 
l'oUbUg»  di  ubbidire.-  . 

Pertanto  operafido  a  diritto  il  popolo-  se 
per  qaalan(|ue  cagione  trasferiaoe  in  ahri 
ì  abbandonato  impero  con  consenso  tacilo 
od  espivsao,  rimane  cbe,  deposte  V  arnri  e 
ridotte  le  cose  in  pace,  it  diritto  d'impe» 
rare  appartenga  ai  presente  possessore  .at 
^natò  ìi  popolo  liberarmente  si  soltopooe^ 
fiacche  il  sao  diritto  non  è  già  appoggiato 
«Ila  possessiono  di  kingo  tempo,  non  al  pre- 
sunto abbandono,  ma  al  consenso  del  po- 
polo soggetto,  avendo  noi  ^ià  detto  non  pò* 
tersi  dare  alcun  legittimo  impero  se  no» 
sopra  chi  yì  acconsente. 

Che  dunqueP'alcuni  obietfano:s'e  un  yio- 
lenio  e  ingiusto  invasore  occupò  una  parte 
dì  popolo  soggetta  ail*  impero  del  re  ed-  a 
forza  là  totse  dal  corpo  della  società,  st 
dovrà  abbandonare  ogni  speranza  di  riou-* 
perarla  e  non*  rimarrà  alcun  diritto  a  rive»- 
Picare  ta  cosa  involata? 

AJ)bian^  deJMto  che*  il  diritto  delP  impero 
apetta  al   presente   possessore,  d^oste   le 

Lampredi,  voi,  IFi  ^ 
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«rmi  e^  rappacificate  Je  controtarsie,  et>n« 
correodoYÌ  il  tapito  od  espresso  consenso 
del  popolo  (i)«  Se  Taltra  parie  del  popolo 
corre  airarmi  con  animo  di  riyendioareru- 


(i)  i^lcuDÌ  Sj^ileogDnb  cli«  non  sì  etlingoe  giam* 
mai  il  diritto  d'un  r«  espulso  quanlanque  ì  sudditi 
Avessero  spontanevmcnte  data  la  loro  fede  al  vinci- 
tore od  oturpaiore.  Perotchè  «e  il  fecero  efortati  , 
dicooo  che  è  tìzìoso. perchè  vi  è  concofsa  la  forza  y 
se  spcntaneamenle  ,  esser  perfidia  ^  e  quindi  la  fede 
anche  confermala  con  giuranienlo  non  avere  alcun 
dtriiCo  di  obbligare.  Vedi  Enr*  Cocc.  utLProdrom. 
Jur,  gent.  Sx,  a^  §  171.  e  Samuele  figlio  nella  dissert. 
apposta  al  Comment.  al  libro  succitato  di  Grozio  5 
10.  La  fallacia  dall'argomento  è  in  ciò  riposta  che 
qtt«g1t  uomini  savissimi  presuniono  non  potersi  giam- 
mai eslinguere  il  diritto  del  re  »  e  reputano  perciò 
perfidi  qaei  sudditi  che  indifesi  e  non  muniti  da 
alcun  sussidio  del  re  scacciato  y  provvedono  alla  lor 
vita  ael  modo  che  meglio  loro  riesce*  Espulso  il  re 
e  Sfogliato  di  tulle  le  forze  «  la  civile  società  della 
quale  era  stalo  in  lui  riposto  l' impero  viene  a  di- 
sciogliersi ,  e  la  società  istessa,  o  sia  tutti  gl'indi- 
vidui ,  ricorrono  al  diritto  natutale  ,  onde  provve- 
dere alta  propria  vita  ,  e  ricercare  qualunque  via 
di  salvamento.  Si  xichian>ioo  in  questo  luogo  i  ca* 
noni  che  ahbiam  dati  intorno  al  diritto  di  necet- 
aità  f  e  credo  che  allora  non  cadrà  più  alcun  dub- 
bio* Che  anzi  quelli  stessi  che  abbracciarono  la  8um« 
mentovala  sentenza  intorno  al  re  espulso  ,  tono  co- 
•t retti  di  concedere  a  colui  che  in  pace  pcnssiede 
l'impero  tutti  i  diritti  della  maestà  «  se  non  pel  dt- 
Tttto  d'impero  almeno  per  diritto  d' amministrazione, 
fc  non  vollero  piuttosto  far  giuoco  di  parole  che 
confessare  la  verità.  Vedi  U  cìt.  disaeri;  di  Sa- 
tttttl  C|oc««  §  ti^  «  «cf. 
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surpjuìone,  se  <la  aiiib«  le  paMi  si  agita 
la  guerra  tolte  le  cose'  sono  rn certe  e  tur *- 
bate^  ed  è  migliore  la  coodizione  del  prime 
posstfssore.  Ma  poiché  sono  deposte  le  armi, 
-e  la  parte  del  popolo  occupata  fu  abbando» 
nata  airarbilrio  del  vincitore  e  perciò  indi» 
fesa^  rivive  allora  in  certo  modo  ii  -diritte 
naturale,  affatto  si  discioc;lie lantica  società, 
ed  è  in  arbitrio  del  popolo  abbandonato  o 
ritornare  alla  primitiva  libertà  o  trasferire 
il  pubblico  impero  in  chi  più  gii  piace«  Da 
queirìstante  cade  ogni  diritto  dell'  anlioo 
imperante;  e  perciò  affatto  inutilmente  si 
domanda  se  ii  nuovo  fmperanle  preseri  fa  i 
diritti  deil^antico  principe,  i  qa<i4i  «i  esitila 
gnono  tosto  che  sono  altrlbaiti  ad  un  nuovo 
iniperaate  non  già  per  continuatp  p«»3SQS8o 
4>  per  presunto  abbandono,  ma  ipel  consenso 
del  popolo.  Ciò  che  abbiam  detto  intorno 
air  impero  perduto  per  un  neniico  assalto 
è  d'uopo  pure  sMntenJa  e  delia  scossa  ti- 
.  rannido  col  detronizzare  il  re  (i)  e  della 
perdita  delF  impero  per  volontaria  abdi- 
eaxioiie;  imperocDhè  dai  prineipj  che  ab- 
biam posti  più  addietro  maaifedtalnénte  ap- 
pare che  TimperiiQte  ii  quale  abbandona 
od  è  aeacciato  non  ha-  più  alcondiriUr),  a 
che   r impero   ritorna   al   popolo  stesso,  ii 


<i)  Vedi  «pf^si»  lià.  /,  «d^.  ii  i  ti  m  ^Mt* 


^ 
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quale  Jispone  dì  esso  siccome  più  gli  ag- 
grada. Diedero  ehiarissimi  eseinpj  di  qiie- 
alo  dtrilto  gli  Sviazeri,  gli  Olandesi,  gii  In- 
jglesì,  la  maestà  dei  quali  si  appoggia  no  a 
alla  prespriaione,  non  ai  preaunlp  abban- 
dono, ma  al  naturale,  eterno  ed  immutabile 
diritto.  . 

Da  ciò  ai  argomenta  dei  diritti  e  delle 
azioni  che  alcuni  re  d^  Europa  riveadicano 
come  proprie  contro  i  popoli  che  già  da 
gran  tempo  uLbidiscono  ad  un^  altrui  im- 
pero: come  della  Germania  non  solo  sopra 
tutta  r Italia,  ma  sovra  quasi  lutti  i  popoli 
del  mondo  che  una  rolla  ubbidirono  al  ro- 
mano inspero  (i);  del  re  d'Inghilterra  aopra 


fi)  Gtobìo  nel  lib.    Hj  eap,    9»    $    1 1    tratta  a 
tango  la  ee]ebr«  qaifltiooe  a  chi    ipeiUoo  ora    quei 
^iritii  clie  furono  già  d«ll' impero  romauo,  e  porta 
opinione  tatti  essere  passati  nell'imperatore  di  Ger- 
,  mania  pef  tacito    od    espresso    consenso  del    popolo 
romaiio»  quasiché  il  popolo  romano  sotto  Carlo  Ma- 
gno «d  Ottone  I  fosse  quello  stesso  che  vivea  prima 
dei  tempi  di  Aogosiolo  ;  e  quindi  asserisce  che  con, 
questo  titoto,  cioè  cui  consenso  del  popolo  romano, 
ì'  ifnperatore  di  Germania  possiede  qae'  luoghi  che  fa*  . 
roDo  dell'impero  romano  e  che  non  passarono  tolto 
l'impero  di  altri  popoli  ne  per  patti  né  per  eccupaziona 
essendo  stati  abba ridonati  uè  per.  diritto  di  vittoria; 
assurda  eeotenta  che  viene    meritaneate    confutata 
da  Orronovio  nella  nota  A«  l  .^  ed  £urico  Cocc*  nella 
aua  Jurispr»  pubi,  eap*  4»  ^  ^\  mentre  è  posto  fuori 
■^i  dubbio  il  rumano  impero   affatto    «ssersi    estinto 
caa  Aagustole  «  ii  pe^o  ronauo    ««wr  f  enuio  ia 
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Io  Franoifl)  del  ro  frdDCi*8e  su  molte  prò* 
TÌncie  della  Spagna,  del  PorlogaHo  e  deiri- 
talia.  In  nna  parola  di  tolti  quasi  t  sommi 
imperanti  priocipalmeDle  d^Eoropa  Don  to 
ne  ha  può  dirsi  uno  ohe  non  yaoti  un  di- 
ritto cl*impero  sopra  qualche  popolo  assog* 
gettato  air  impero  altrui  (i),  per  la  conserya- 
eione  del  quaì  diritto  ognuno  spesse  volte 
si  riyendica  e  titoli  ed  insegne,  indisio  del* 
Taotico  possesso,  quantunque  ,quel  diritto 
sovente  sia  stato  mercè  solenni  e   pubblici 


gìarìsdmoDe  dei  Goti,  d«'  V«ad«ti ,  degli  Ecwlj  j 
degli  Ostrogoti  ,  dei  Longobardi  «  coticoliè  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  già  da  4^0  anni  avea  perduta  Ya 
maestà  né  avea  potuto  iraimettcre  in  Uarlo  >  in 
Ottone  f,  e  nei  «uoi  aoccessori  quell'impero  civile 
dì  cui  affatto  «ra  slato  spogliato*  Perciò  è  piena- 
mente chiaro  che  i  diritti  dell* impero  occidentale 
che  si  godono  gli  itnperatori  di  Germania  ai  deb* 
bono  riferire  al  diritto  di  vittoria  9  ai  patti  «  al 
consenso  d»!Ì  popoli  e  non  già  alla  volontà  del  po- 
polo romano  ,  il  qaate^  giusta  le  regole  dello  stesso 
Grosio^  ccMÒ  d  esaere  popolo  fin  dal  momento  che» 
estinto  Augustulo  e  cangiato  l'aotico  iqppcro  in  «e» 
bidente  »  fu  assoggettato  a  KÌofto  straniero*  Vedi 
Crocio  lib»  II,  enp  a^,  $  i3.  Vedi  però  ciò  ehe 
intorno  a  tale  argomento  scrissero  Bartolo  ed  Ai- 
ciato  alla  L.  Hoètet  ^t  ff-  ^^  Capliv»  R^selli  </e 
fnonareh  Conring*  de  finih  imp,  iHascot*  Prin- 
tìip»  jnr.  puh,  Hozomban  de  $tat»  imper»  germ^n^ 
contro  coi  scrisse  Pacif.  a  Lapide. 

(1)  Questi  diritti  contrastaci  dei  principi  si  riiro» 
Taso  raccolti  da  Uousset  Les  iniéreis  prèunt  ti  h 
pféignsioM  d4»  puiuantti  de  f  Europe. 


io  ritll  TEMI, 

CAPO    IX, 

D1I.FA.TT1  PUBBLICI  B  DELX.B  GOBFKOSBAZIO»! 

.IBA  LE  GEMTf. 

.  $  I .  Loro  origine  ed  oggetto* 

JQguìle  ò  Torigioe  dei  privali  contratti  • 
delle  pubbliche  coofederazioai,  eguale  Tog.- 
getto  e  Io  scopo,  e  quasi  il  medesimo  il  sog,- 
getto  di  ent«'ambi;  mentre  se  gli  individui 
verso  gFindidui,  se  le  genti  verso  le  altr* 
genti  adempissero  gli  ufficj  naturali  di  uma- 
nità, appena  vi  sarebbe  luogo  a  patti  pub« 
Llici  o  privati,  a  quelli  in  ispecie  che  noa 
vengono  condotti  a  termine  suiriatante,ma 

Sroducono  nn  diritto  ed  un^  azione  futura, 
la  siccome  gli  officj  di  umanità  sono  do- 
veri imperfetti  e  quindi  incerti  e  dubbj,; 
esigendolo  la  necessità,  mercè  pubblici  patti^ 
divengono  perfetti  doveri,  o  si  aggiungi» 
qualche  cosa,  a  norma  del  bisogno  dei  po- 
poli, al  diritto  di  natura  o  colf  imporsi 
qualche  peso  oppure  col  dare  una  cauzione 
o  con  la  iranslazione  o  rinuncia  di  quakhe 
diritto  (i). 


Ci)  Tali  tono  le  coii£«dera»ìo9Ì    di   anicina ,    é| 
•apiaìo ,  di  commercio  ,  di  paca  ac<t  che  non  ai  p«- 


DBt  DÌI^ITTO  PUB9LKO  OKIT.  4* 

^  3.  In  ohe  differiscano  dai  patii  privali. 

1  patii  privflti  in  cì^  differiscono  dai 
{Mibblici,  che  <|U(4il  8Ì  coutraggODo  fra  pri- 
va U  iiUorno  a  privali  dirUli  e  «.yattlaggi, 
questi  fra  popoli  lìberi  intorno  a  eoae  pub- 
Ùiche  e  che  apparten^no  od  alla  società 
od  alla  intera  nasione;  qnelli  obbligano  i 
privati,  questi  la  società:  e  perciò  le  confo- 
deraiMooi  sì  di  pace  che  di  guerra  appar- 
tengono  ai  diritti  della  maestà,  la  volontà 
della  quale  s'intende  essere  quella  del  po- 
polo e  della  società  e  pel  «ontrutto  social*^ 
e  per  la  costitusione  e  delaiione  del  sommo 
impero.  Ai  sommi  imperanti  aJnnqae  sol* 
tanto  od  a  coloro  che  da  essi  hanno  legii- 
liraa  incnmbensa  o  speciale  mandato  si  ap- 
partiene di  stabilire  trattati  se  versano  s« 
cosa  pubbliche;  giacché  se  si  tratta  di  cosf 
proprie  e  private,  quantunque  gettanti  al 
aommo  imparante,  obbligano  ìm  stesso  e 

ghi  atcnna  gabeTla  o  che  i  mercanti  nou  ne  paghine 
di  pift  gravose  di  quelle  si  trovano  al  presentej  ebé 
la  guerra  'sia  eonune  ,  che  si  prestino  determinati 
soccorsi  di  cavalli  o  fanti  «  ch«  si  diano  «•tsgg^t 
cbe  si  permetta  il  passaggio  a  qualche  nasione  per 
terre  ed  acque  occupate  9  che  si  abbiano  per  amici 
ed  inimici  quelli  che  vnole  Tuna  delle  parfij  ed 
altre  convensioni  di  simil  fatta  che  amptamenie  son» 
4a  Grozlo  esposte  nel  iik.  il,  cap*  j5j  S  6  a  7» 


/(S  PARTI  TBIISA, 

non  Io  stato.  Noa  è  però  necessaria  da  ambe 
le  parti  Jet  coalraentì  la  maestà:  se  nu 
principe  tratti  di  cose  pubbliche  o  con  pri- 
*  Tati  o  con  sadditi  o  con  stranieri,  forma  un 
trattsto  pubblico  e  strìnge  un  patto  che  de* 
Vesserò  dalla  società  mantenuto  (i). 

$  3.  intorno  alle  promesse  delle  minori  podestà. 

Fuori  delle  summentorate  persone,  ninno 
ha  il  diritto  di  contrarre  pubblici  patti  che 
obblighino  la  repubblica.  I  sommi  capitam 
di  gaerra,  i  difensori  delle  provincie  e  dei 
leonfìni  a  cui  fa  affidate  qualche  eseroisio 
del  sommo  impero  intendesi  che  abbiano 
tutti  quéi  diritti  sensa  i  quali  non  riesce 
loro  di  rettamente  amministrare  T  incum- 
bens^  loro  affidata ,  e  perciò  soventi  fiate,  per 
volontà  propria  e  sensa  averne  consultato  il 
sommo  imperante,  a  diritto  fanno  tregue, 
•ospensioriì  d'armi,  rese,  e  non  già*  confede- 
raaioni  o  pubblici  patti,  i  quali  non  e  lecito 
di  stringere  senza  il  coman({o  del  popolo  o 
del  suo  reggitore. 
.  Fu  tuttavia  da  alcuni  addimandato  qodl 
diritto  si  abbia  se  il  comandante  delle   ar- 


* 

(t)  Ne  tia  di  etempio'  se  si  contragga  an    debito 
^à  nome  della  città  e ,  per  sicurezza    di    gutsio  «  sì 
«bb^bii^  le  rendite  pabblicbe» 
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niate  O'  !1  difensore  dì  ana  prorineia  pro- 
metta qualche  cosa  e  impegni  la  saa  fede 
che  la  somma  podestà  avrà  per  valido  ciò 
ch'egli  promise;  cioè  a  che  cosa  sia  tenuta 
la  società,  a  ohe  colui  che  impegna  la  prò* 
pria  fede.  Già  è  chiaro  che  la  società  non 
può  esaere  obbligata  senza  mandato;  mentrer 
non  ai  obbliga  nessuno  oltre  la  saayolontà. 
In  quanto  poi  spetta  al  promettente,  io  mi 
■YTÌso  ai  debba  distinguere  se  dichiarò  di 
non  avere  il  diritto  di  obbligare  la  nasiono 
o  se  con  un  dolo  malo  ingannò  il  promessa* 
rio,  simulando  di  avere  avuta  dalF  imperante 
la  facoltà  di  obbligarsi  a  nome  della  repub* 
biica.  Nel  primo  caso  Se  qualche  cosa  pro- 
mette in  cui  abbia  parte  lo  stato,  si  trene 
lo  stesso  come  se  il  promessore  offerisse  di 
•tadiarsi  e  l'are  in  modo  che  il  popolo  o  la 
nasione  per  la  quaJe  proiSiette  ciò  tenga  per 
l)fiopo.  Quando  egli  adunque  dtehiarò-  al 
popolo  la  sua  promessa  ed  espose  la  ca* 
gioìfie  ohe  a  eiò  il  mosse y'^  scioglie  la  sua 
Séde^  lasciando  al  popolo  il  giudicare  sa 
voglia  approvare  o  condannare  siffatta  prò- 
im^iSMf  né  l'obbligasione  procede  più  in- 
nanzi. Se  dalla  maliziosa  promessa,  ne  torni 
danno  alFaltra  parte  o  aia  al  promessario, 
esso  atesao  è  la  cagione  morale  del  proprio 
danno,  e  quindi  non  vuol  essére  imputato 
.-al  promdlUntei»  il  qualonon  prooiiao  già  la 
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raliGcasione  d«lU  propria  proiii«ua,niatoT« 
taolo  di  adoperarsi  onde  veDÌsae  approrata. 

Se  in  Yece  il  promellente  ai  arrogò  uà 
altrui  dirilto  od  uno  che  non  a?ea,  di  ob- 
bligare cioè  la  natiooe,  e  cosV  Irasae  in  in- 
ganno ou  altro  popolo,  non  deeai  dubitare 
eh* egli  aia  tenuto  al  riaarciineoto;  mentre 
il  danno  prodotto  dal  dolo  del  prometlenle 
dev'essere  riparalo  da  esso  ateaso,  e  quindi 
il  popolo  ingannato  ha  Terso  il  promettente 
<|oegIi  atessi  diritti  che  abbiam  detto  avere 
Terso  «Q.  uomo  che  si  f«s*  reo  nel  territorio  ot- 
Taro  con  dolo  o  colpa  fu  cagione  di  un  danno 
e  poscia  si  traase  a  salTamento  presso  un'al- 
tra nasione.  Io  porto  adunque  opinione  che 
ai  debba  dare  il  doloso  e  fraudolento  prò* 
messore  e  che  i  suoi  beni  debbansi  dal  aoai« 
mo  imperante  rimettere  al  popolo  ingan- 
patOf  affinchè  quegli  ponga  riparo  al  danno 
per  quanto  gli  riesce  e  sostenga  la  pena 
del  delitto. 

Con  queste  regole  vogliono  esaere   giu- 
dicate le  promesse   caudina  (i)  e  nurnan^ 


CO  V«d.  TU.  Liv.  m.  I.  1  coMoK  dtcMararoM 
ai  Sanniti  che  non  avevano  alcuna  facoltà  di  coit* 
trarre  confederazione.  Lo  Heno  Livio.  =  Cum  de 
foederp  vietar  agitarti  »  negarumi  (cofiMi/af  )  in» 
0u$$u  popuU  fbedutjifri  pone*  3S  iiaque  non  /oa- 
dere  pax  caudina,  sed  per  Mponsionem  faata  r= 
Propter  neceuariam  fotdtrit  dilationem  oÒsides 
MiamDC.  tifuittt  imperati  f  qtU  capita  iuarentf 
.m  paato  non  §tar€tur%  is 
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fina  (i),  intorno  ni  le  quali  sì  dUpatò  con 
tanta  yarìetà  di  pareri  e  nel  senato  romano 
e  presso  i  nostri  giareconsàlti;  e  con  IsT 
stesse  regole  deesi  misurare  la  validità  delle 
promesse  che  Tengono  fatte  dalle  minori 
podestà:  imperciocché  non  mancsno  e  an- 
tichi e  moderni  esempj  che  esse  furono 
condannate  dalla  somma  podestà  (a). 


•Sono  piuttoito  degoe  di  an  retore  che  di  uà  fi* 
losofo  quelle  dicerie  che  Livio  riferisce  di  Posili» 
mio  consolo  e  di  Ponsio  comandante  dei  Sanniti  i 
Imperciocché  nhj  consoli  dovevano  darsi  ai  San- 
niti f  ah  Ponsio  ascoltarsi  »  il  qaale  ricercava  che 
Tesercito  romano  |  riprovata  la  confederazione  »  si 
dovesse  ricondurre  di  nuovo  fra  le  Forche  Caudina. 
Ved.  PofTend.  Hi.  f^Iiif  cap,  g,  $  19,  Grozio 
liò.  IlfCap»  i5|  §  i6.  e  17»  Coccio  il  maggiore 
ad  h,  L  Tutti  dopo  Grozio  sostengono  che  i  promes- 
sori della  pace  caudina  erano  obbligati  a  cik  che 
doveano  f  perchè  ai  dovea  tenere  come  approvato 
il  trattato*  L.  Livio  e  Q.  Melio  tribuni  della  plebe 
volevano  che  si  dovessero  restituire  le  cose  nello 
stato  in  coi  si  trovavano  prima  della  promessa;  il 
senato  romano  fa  di  parere  di  "dare  i  corpi  dei 
promettenti  e  questi  furono  due  consoli  ,  quattro 
prefetti  e  dodici  tribuni.  Dai  nostri  principj  è  chia- 
rito quale  sia  l' obbligazione  dei  promettenti  y  e 
quindi  le  riferite  sentenze  non  convenire  eòa  la 
retta  ragione.  Vedi  Thomas,  e  Dissert.  de  »pont» 
romanor,  caudina  et  .de  tpons.  roma»,  na» 
mantina.  Vedi  Cic.  de  Ofjio.  lib.  Ut,  cap.  So. 

(r)  Jutorno  alla  promessa  numantina  si  può  con* 
toltare  Piut.  ift  Tio.  Graceh.  cap,  6,  Lue.  Fior. 
UB.  lì,  eap»  18,  L.  ij,  ff\  de  legat'ion.  Hostilias 
Mancinus  sponsor  deditus  est  et  a  Nuntantinis 
mon  aeeeptus, 

(a)  Aaio  centrafie  confedcraaione   con     Giugaru 
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Ondo  perciò  aodar  incoulro  alle  frodi  • 
e  alla  dubbia  fede  e  dei  sommi  imperanti, 
'e  delle  minori  podestà,  venne  a  costume 
fra  le  nazioni  che  le  confederazioni  ed  i 
patii  pubblici  fatti  dai  mii^istri  degrimpe- 
raoti  ed  a  loro  nome  non  abbiano  valore 
prima  cbe  sieno  stati  approvati  e  confermati 
dai  sovrani;  e  quindi  questa  ratificazione  ap- 
partiene/per  esprimermi  con  le  parole  sco- 
re dei  Numidi.  La  promessa  viene  disapprovata  dal 
senato  romano,  ed  Aulo  dato  al  re  Sallusi,  in  Ju» 
gurt,  cap.  Sg.  =  Dein  Jugurtha  postero  die  cum 
Aulo  in  colloquio  uerba  J'acìt»  Tamelsi  ipsumeum 
exercltu  fame  ferroifue  clausum  tetterete  tamen 
se  memorem  rerum  humanarum  :  si  seoum  Joedus 
facerei  f  incolumes  omnes  sub  jugum  missurum  i 
praeterea  uti  diehus  decem  JD/umidia  deaederet* 
Quae  grayìa  quamquam  et  Jlagitii  piena  erant  , 
tamen  quia  mortis  metu  nt^taòant  ,  siouti  regi  li- 
huerat  pax  conwen'U  =  e  poi  =  Senatus  uti  par 
Juerat  decevnil  suo  atque  populi  injussu  nullum 
potuissefoedus  fieri  =  Ciò  che  ayea  patiaito  U 
aig*  di  Tramoglia  reggitore  di  Borgogna  cogli  Sviz- 
Crt*!  non  fu  approvato  dal  re  di  Francia  Luigi  XII. 
Guicciard.  Sior.  Uh,  Jilt.  Masson.  Vihm  I,  m  Lu* 
dotale»  XII  Letires  de  Louis  Xli'  tom»  4«  P^S* 
122.  Barre  Histoir,  d*Mlemngn.  all'ann.  i5i3.  Da* 
mont.  Corps  Diplomatique  tom,  4» -^^  ^^P'g*  7>S> 
Io  flesso  si  deve  dire  del  patto  di  Madrid  a5 
aprile  i6ai,  del  ratisbonese  fra  il  re  di  Francia 
liuigi  XIII  e  l'imperatore  Ferdinando  U  del  i3  ot- 
tobre i63g  f  e  degli  articoli  preliminari  di'^pacecbe 
il  supremo  ecnerale  di  gueira  conte  Watlis  avea 
•egnati  coi  Turchi  il  t  settembre  173980110  Car4o  VI. 
Vedi  de  Real.  Science  du  gouycra.  Droit  dn 
gens,  eap.  4,  J  4,  pag.  645. 
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lastichei  all'essenza  del  pubblico  paltò,  oosi 
che  i  miDÌatri  dei  principi, quanluoqae ma* 
niti  della  piena  podestà»  aembrano  piut* 
tosto  eletti  ad  operare  che  a  promettere  (i). 
Ciò  noD  vaol  essere  riprovato;  imperoioo- 
chè  coDTiene  che  non  sìa  temerariamente 
commessa  alTarbitrio,  alla  negligenxa  e  ma- 
lizfa  di  no  uomo  privato  la  libertà  della 
repubblica. 

Ciò  però  non  si  deve  egaalmente  inten- 
dere di  qaelle  cose  che  si  prometleno  dalle 
.minori  podestà  fra  i  confini  della  facoltà 
concessa  dal  sommo  imperante^  avolo  ri- 
guardo alta  pubblica  incombenia;  mentre 
eaae  hanno  farsa  tosto  che  vengono  pro- 
iBesse,  ne  è  bisogno  che  vi  concorra  Tap- 
provaaione  del  principe  (a). 


(i)  Tattaria  se  un  principe  diede  al  mioistro  IW 
fera  podetià  di  trailare  gli  aflari  a  voglia  reada- 
dere  ciò  che  ba  fallo  perchè  oUrepaaaò  per  avvai- 
tara  i  confini  dell'arcano  mandalo  ,  è  meitieri  che 
De  dichiari  pabblicametite  la  causa  ,  coniegni  il 
nÌBÌalre  ianprodeoie  e  rifaccia  i  danni  al  priecipa 
inganoaio.  Quetia  cote  però  aon  Milo  neoceaaria 
giusta  la  consueiudine  dtlle  genti ,  ma  utili  a  con- 
servare la  fama  d'integrità  ,  mercè  la  quale  «ola^ 
■lenta  «  ti  coltivano  le  amicixie  e  ai  aumenta  la 
vera  polenta  della  repubblica.  Vedi  Vicq*  jimòa§* 
tad,  iiò.  Jif  net*  i5. 

(a)  Vedi  Vicq*  Àiém^touoh,  Ut  aJteiaar.  pag«  56S 
€Mi.  1677. 


§  4*  ^'  f'ovm*  e^enerali  deUe  genti  intornm 
alle  eotffederaiioni  ed  ai  patti  pubblici^ 

PoteDJoti  le  geoti  fra  loro  tenere  come 
persone  morali  che  tìtooo  nello  stato  rta- 
turale^  lotte  quelle  coae  che  abbiamo  neHa 
prima  parie  delle  intomo  ai  doveri  dei  com^ 
promellenli,  della  yalidità,  santità  e  fede 
dei  patti 9  yalgono  tanto  più  nel  caso  pre- 
sente quanto  piti  im'portante  è  il  soggetto 
della  confederaaione  e  più  nociva  la  loro 
violaaìone.  Sa  poi  cadesse  cootroTersia  in- 
torno al  significato  delie  parole  delle  quali 
ai  serfiroBo  i  compromettenti,  la  lite  in* 
sorta  si  dere  sciogliere  dietro  le  rette  re* 
gole  deir  interpretaaione  che  più  addietro 
abbiamo  stabilite;  mentre  nella  fede  si  deve 
guardare  a  quello  che  hai  sentito  e  non  a 
quello  che  hai  deltOr  Se  una  delle  parti 
adegni  di  rimettersi  e  voglia  iaterpretere 
le  parole  della  confederastone  accendo  il 
ano  parere,  commette  un'ingiuria  e  porge 
giusta  causa  di  guerra;  giacche  il  promes» 
cario  ha  diritto  di  costringere  il  promessore 
a  far  ciò  che  suggerisce  ana  retta  ioter« 
prelaaioBc. 
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§  5.  Della  tacita  eondi zione  che  s* intende 
apposta  alle  confederazioni^ 

Quamtaoqae  abbiane  delta  ebe  ai  iA* 
bono  rigorosamente  conserrare  le  confede* 
rasioDÌ  ed  i  pabblicì   patti,  tuttavia  se  uà 
popolo  promise  atl  un  altro  popolo  qualche 
ofSoio  di  umaDilà,  come  aoccorso  dì  truppe 
pedestri  od  equestri  o  di  Dayi  per  tutte   a 
per  certe  gaerre,  on^aDciaa  prestaiione  dt 
frumento  o  di  Teltovaglie  ed  altre  .cose  dt 
aimil  fatta,   s^  i  ateo  de   ayesse  eccettuato  il 
eaao  di  necesaità,  draicchè  se  aiaimmioente 
vtvk  iaondazioDe  di  nemici ,  se  presso  di  lui 
V  abbia  soiBma  carestìa  di  cibaria ,  non   è 
fenato  ad  adempiere  ia  promessa.  Giacché 
quaotanqae  sìa  lecito  trasferire  in  altri  e 
le  cose  ed  i  propr)^  diritti,  pure  nella  oolli* 
sione  dei  doTert  vien  sospesa  Tobbligasione,.  * 
Bon  essendo  a  nessuno  concesso  alienare 
quelle  coae  per  difetto  delle  quali  rieace 
impossibile  o  la  coneenr«ieione  o  la  difesa 
di  se  atesso  [i)^  e  quindi  si  presume  cbe  lo 


(t)  Perciò  ir  glavec^asuUi  dicono  che-  m  tatti  l 
e»atral{t  #' intende  apposi»  U  eia usu la  =3  così  stando^ 
ie  9O$0  =1^  co«l  ch«  M  U  ccniratto  è  nullo,  ai  can* 
l^ia  io  alato  <lel  negozio  iti'  quUoio  »ll4  aostaoza  o- 
M  qaaoCO/  cooM  dicono  la  «cuole^  agli  »cci<lduti  so- 
•t»n£ialiy.i  quali  ae  areaaero  l  com.promctunti  previe» 

idunpj'ediy  voi.  IV^  4 
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•lesso  promesiore  legitlimameote  rolease  ec- 
cettuare il  ceso  di  necessità. 

§  6.  Intorno  ad  una  stessa  cosa  promessa 
a  due  a  più  popoli  (i)* 

So  alcano   possa  prestare    nello    stesso 

dalOf  chiaro  è  che  dod  avrebbero  giammai  stretto 
il  coBtra'lto.  Si  appo|rgU  alla  claufula  meilesima  la 
i*-  ^9  \fin*ff»  de  hit  quae  prò  non  •eript.^  ove 
fi  ttabiltsce  eaaer  nalla  la  coia  o  il  oegosio  allorcliè 
cade  tal  caoia  che  ove  cofi)  foste  sifto^  non  poteva 
essere  intrapreso.  Vedi  la  £.  6y  $  5  e  $eq.  Jf\  de 
imjìiU»  rupi,  irrtt,  teitam.  L.  ftS»  5  hfjf*  de  fero, 
oiligat,  L.  Sf  ìBfJf»  Qui  tettam.  Jacer»  ^  ò  e  »eg» 
insiit.  tit,  Quìb.  non  est  perm»  fae,  tett.  Molte  cose 
però  che  sostengono  essere  derivate  da  questa  claasula  , 
la  quale  nella  sua  generalità  potrebbe  preftar«  facile 
occasione  di  errare  e  proleggere  la  perfidia  con  le  ca- 
^illazionii  in  sostansa  emanano  dal  diritto  di  necessità^ 
col  qoal  vocabolo  in  questo  luogo  non  solo  intendiamo 
la  fisica^  ma  anche  la  morale  necessità;  imperoccliè  ^ 
li  togUeo  almeno  si  tiene  come  nnUo  ilconliaitto  ovo 
chiaramente  appaia  che  i  contraenti  non  avrebbero 
prestato  il  loro  assenso  se  avessero  preveduto  che  il 
aegosio  dovesse  cadere  nel  caso  in  cui  venne.  Vedi 
Eor.  Cocc.  Dispui.de  cIuum»  rebus  eie  ttaniiòus,  eap» 
^S  ì»  e  segg.  e  cap,  ^,'  $  i  e  segg.  Per  la  qual  cosa 
assai  bene  e  sapientemente  osserva  Grosto  Oh.  II, 
cap,  i4#  j  13»  A.  4*  ss  Si  quo  casa  eontraclus 
ineipiat  tergere  non  ad  damnum  modo  alUfuod , 
sed  ad  ptrnieiem  puhlieam  ,  ita  ut  ab  initio  coie- 
traettts  in  exlenwìne  ad  illum  eosum  cmuendue 
fuittet  ìnjustut  et  ilileitus ,  tunc  non  tantum  re- 
vicari  eum  eoniraetum  poste  p  quam  deelarari 
eum  note  ultra  oòligaret  quoti  factum  tuo  eondi^ 
liane  siae  qua  /uste  fieri  non  potnit,  z= 

^i)  Vedi  Grozio  Itb.  Il,  eep.  i5»  J  i3   t  eegg. 
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m^tzo  una  co»a  a  pia  persone,  noo  è  a  da* 
bitarsi  che  ciò  validamente  prometta,  come 
ospitalità,  passaggio  placido  pel  territorio, 
esportazioni  di  merci  ec.  Ma  se  temeraria* 
mente  siasi  a  molti  promasso  ciò  la  cai  pre* 
stazione  è  nello  stesso  tempo  impossibile, 
è  eerto  che  si  deve  colui  preferirà  col  quale 
ai  ha  più  antica  confederazione.  Impercioc- 
ché è  nulla  ed  invalida  la  più  recente  pro- 
messa, la  quale  se  è  contraria  alla  prima,  il 
promessore  non  poteva  in  altri  trasferire  un 
diritto  che  già  aveva  alienato.  Così  si  può  eoa 
molti  contrarre  società  bellica  e  prometterà 
un  certo  soccorso.  Tuttavia  se  parecchi  con* 
federati  abbiano  guerra,  nò  a  tutti  si  pos- 
sano inviare  presidj  (i)^  il    promessore  è 


il  qaalt  fa  distinsione  fra  la  guerra  giasta  ed  in- 
giù ita  e  dice  che  non  ai  d«bbe  prestar  soecorao  a 
chi  fa  un'  ingiusta  guerra.  Noi  a  suo  luogo  mosr re- 
remo  che  niuoo  può  lecitamente  giudicare  della 
causa  di  una  guerra  »  almeno  dall'effetto  esterno. 

(i)  Credo  qui  si  debba  osservare  se  i  confederati 
facciano  guerra  fra  loro  o  con  esterit  Se  fra  di 
ìovof  teniamo  che  il  promessore  debba  mantenere 
aoccorso  «oltaoto  al  pia  antico  ,  cruantunque  potesse 
prestare  aoccorso  ad  entrambi  i  mentre  nulla  affatto 
aarebbe  la  promessa  di  sussidio  ^  se  prestasse  pari 
soccorso  anche  al  confederato  posteriore  ,  e  quindi 
togliesse  al  pia  antico  no  diritto  che  era  suo  pro- 
prio^ il  che  è  contrario  alla  fede  dei  compromet- 
tenti* Così  i  Romaoi  risposero  ai"  Campani  con  cui 
erano  confederati  e  che  loro  richiederano  soccorso  con- 
tre  i  SanniU  presso  Livio  liò*  FU»  cup,  3i.  ^  /la 


d'uopo  che  a  quello  porga  soccorso  col  quafe 
ba  pia  antica  società  ed  amickia*,  imperoc^ 
che  s' iateiide  che  sieno  contratte  le  poste-r 
viori  coi  patto  che  non  a^ahiiiano  a  viokr% 
ite  anteriori. 

f  7.  Delle  varie  modificazioni  delle- 
eonfeèerazdoTìL 

Jje  copfedereaiom  poi  che  ai  compongono 
fra  le  gentil  o  le  stabiliscano  secondo  il  di- 
ritto di  natBrao¥Ì  aggiungano  qualche  cosa ^ 
prendono  forma  e  misura  dalla  libera  vo- 
tonta  dei  contraenti,  kqnakdeye  essei^  da» 
ambe  le  parti  inYÌoIabil«nente  osservata,  se- 
Bon  yi  ebbe  luogo  nò  frode  nò  dolo  né  loro» 
aono  altri  doVeri  dalla  legge  naturale  im^ 
posti  fuorché  quelli  che  abbiam  detto-  ajx*. 
parteneve  ai  comproDiettenti» 

§  S^  Conse^enze^ 

I.  Le  eoa  fé  d'era  31  om  adunque  posaono  ea*^ 
ser  fatte  con  leggi  pari  od  impari,,  cosicché* 
e  entrambi  abbiano  .eguali  obblighi  e  dì- 
vitti  e>  che  ad  uno  sieno   imposti   maggiori- 


ttoòlsGum  amlcitiafh  colere  par  est;  ne  qtM   uetur 
Btior  amici  ti  a  et  tocietns  violetur,  S^mnites  noifi^ 
Afifon  Jòedere  juneti  aunX,  Vedi  floc  Ul^,  Ij^  capi  a^ 
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intesi  X}  concessi  minori  vantaggi,  e  ciò  ch« 
Ira  essi  conyennero  forma  diri  Ito.  Le  prime 
<Iicon8Ì  confederanze  eguali^  le  seconde  ('ne- 
:'guaìi^  r  equivalenza  poi  deiie  mutue  pre- 
-stazioni  costitnisce  V  egaagtianza. 

II.  Se  m  nna  confederanza  iaegaale    tm 
popolo  pronìetta  o  cose  od  opere  né  pattui- 
sca \:he  gli  8Ìen  reslitaite)  come  in  ana  eoa*- 
federazione  di  guerra  i  soccorsi,  in  paceFes» 
portazìone  dell^  proprie  merci,  Tabolizione 
tlelle  gabelle,  un   annuo   tributo,  e   Faitra 
Jparte  nuliu  prometta  in  concambio,  non  st 
<deve    perciò  dire   diminuito  F  impero    del 
promettente,  F  integrità  del  quale  è  in   ciò 
riposta  che  nella  amministrazione  della  re- 
pubblica Qon  dipenda  dalla  volontà  di  nes- 
suno. Sebbene  poi  siasi  obbligato  di  fare  o 
non  fare  qualche  cosa  verso  un   popolo  piti 
potènte  oppur  siasi  imposti  pesi  transitorj  o 
permanenti  (i),  purché  non  abbia  alienati  i 
diritti   del  suo  impero,  ritiene    inlatta   la 
maestà;  giacché   que*  diritti  che   presta  al- 
trui sono  certi    e    provengono  dalla   libera 


(i^  P«r  esempio:  che  abbatta  citsteUa  o  mora  y 
"clie  navigbi  fra  certi  confi  ni  $  che  ooq  possa  Avere 
«e  non  se  un  certo  numero  di  navi  ,  che  non  con* 
«eda  passàggio  o  passaporto  ad  alcuno,  che  paghi 
«tipendj  ec  ,  delle  quali  cose  tutte  si  trovano  presso 
Polibio  e  Livio  frequentissimi  esempi.  Vedi  Gio* 
«ov.  Uh,  If,  emp.  iSy  j  7i  A«  3  di  droaio. 
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volontà  il  colui  ohe  vìeDo  a"*  patti  e  non 
già  dalPaltriii  impero;  il  che  abbiamo  pure 
altrore  aTTertito  (i). 

III.  Per  Io  che  chiaramente  appare  che 
8e  nel  contrarre  la  confederazione  non  vi 
ebbe  parte  alcun  vizio,  quella  ha  valore,  seb- 
bene ineguale  (a)  ed  onerosa  dalfuna  delle 
1>arti,  e  si  deve  inviolabilmente  mantenere 
a  data  fede,  e  perchè  abbiamo  detto  non 
avere  forza  alcuna  nel  diritto  naturale  le 
regole  del  romano  diritto  intorno  alF  enorme 
lesione  e  perchè  i  popoli  che  sono  presso 
a  contrarre  patti  non  hanno  di  mira  Tegua- 
gliania  delle  mutue  prestazioni,  ma  piut- 
tosto la  conservazione  e  sicurezza  di  se  stessi, 
e  quelle  cose  che  sovente  traggono  seco  un 
dsnno  privato,  sono  di  pubblica  utilità.  Sic* 
come  però  abbiamo  detto  che  ed  i  pubblici 
ed  i  privati  compromettenti  debbono  aodar 
soggetti  agli  stessi  doveri,  si  deve  guardare 
nelle  confederazioni  ineguali  a  non  aggravai 
più  delfonesto  T altra  parte  nò  ad  accettar 
promesse  che  tendano  a  ruinare  un* altra  na« 
aione,   e  perchè    è  dovere    di   promovere 


(0  Vedi  il  nostro  Diritto  P.  3,  eap.  i,  §  5.  Il 
popolo  cartaginese  alienò  il  diritto  di  mae&tà  nella 
seconda  contederasione  .coi  Romani  «  nel  qaate  pat- 
tai di  non  far  guerra  con  nessuno  sensa  il  consenaa 
del  popolo  romano.  Vedi  Livio  liò,  XXX^  eap^.^2^ 

(s)  Ved.  GroB.  Uà.  JÌ,  cap,  i3,  §  la. 
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^anto  pHi  riesoe  Tathraì  felictlà,  e  perchè 
^  da  ingioato  ed  mumaoo  il  trarre  partito 
dalla  altrui  leggerecaa  o  tenierità.  Ma  aio- 
eenie  non  e  di  esterno  diritto  che  il  prò* 
móaaario  ricerohi  ae  il  promettente  yenné  a 
patti  dopo  matara  deliberaeione  e  proponi- 
mento, è  d'uopo  che  la  promessa  ai  tenga 
per  Talida^  e  perciò,  almeno  per  diritto 
eaterno  non  è  ingiusto  esigere  il  diritto  ao* 
quietato,  ae  nel  contratto  non  ebbe  parto 
viaio  Teruno* 

$  9.  Della  durata  della  confederazione* 

» 

Essendo  le  confederaaioni  pubblici  patti 
contratti  da  un  popolo  libero,  o  ala  dal  reg- 
gitore di  lui,  aiocome  legittimo  interprete 
della  pubblica  volontà,  è  certo  che  per  se 
etesse  sono  perpetue  o  almeno  dorano  in* 
fino  a  tanto  che  il  popolo  rimane  lo  steaso. 

§  IO.  Conseguenze» 

I.  Se  adunque  Io  stato  della  società  si 
cangia  in  regno,  se  un  regno  in  democraaia 
o  in  aristocrazia,  la  confederazione  rimane 
intatta,  easendo  il  corpo  sempre  lo  stesso, 
quantunque  abbia  cangiato  il  capo. 

II.  Né  importa  che  il  contratto  aia  coire 
.0  col  popolo*  Imperocché  ae  trattò  di  cuae 
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pnbbiiclM  o  di  oaa  «Ausa  dal  piopola  a  Ini 
affidata,  il  re  ìntendcai  avesse  operala  tic- 
come  capo  dvUa  Società  ed  obbligasse  quindi 
il  popolo  (i),  fuorché  non  siasi  espresaa- 
nente  atabilito  èUrimenii  oppure  il  patio 
aia  priyato  del  re. 

È  perciò  inutile  la  divisione  delle  confe- 
deraxioni  in  personali  e  reali^  le  quali  to- 
glionsi  piuttosto  chiamare  perpetue  o  per 
certa  tempo^  non  avuto- riguardo  alcuno  alia 
persona  del  contraente  (2).  Qualora  però 
cada  dubbio  se  qualche  patto  aia  o  perpe« 
tuo  o  temporaneo,  la  controversia  vuol  ea* 
aere  decisa  dietro  le  regole  della  retta  in- 
lerpretasione. 


(1)  Vedi  le  vote  di  Barbeyr.  al  Grozio  Ìi6,  li, 
eap»  16^  §  i6i  Thomas.  Jurispr.  dit*M.  lib*  Hlg 
cap,  5,  §  a7,  l*uffend.  Ii6,  Fili,  eap.  9,  §  7  e  8 
•  I  due  Goccxj  al  lib.  cil*  di  Grozio. 

(9)  CnDVÌ«Q  dire  adunque  che  rettamente  non 
stabili  Grolio  /.  cit  n»  5  che  se  le  congianlare  sieil 
^pari  dali^uDO  •  dall'altro  canto  9  siccnè  ioterpre* 
tar  si  poHsa  il  personale  e  il  reale ,  nelle  confede* 
tenae  favorevoli  fti  debbano  credere  reali  1  nelle 
odiose  I  personali.  Abbiamo  favellato  intorno  a  qee- 
au  incetU  distinùone  nella  parte  v^  eap»  i4^  reg.  6^ 
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§  ti.  Se  si  possane  incontrare  confeietm^ 
zioni  con  que  pappli  che  sone  alieni  dalla 
vera  religione. 

Essendo  gli  ofìBcj  di  umaoità  dofuti  ■ 
KnXXì  indistìotam^nte  gli  uomini  ed  essendo 
il  renderli^,  non  avuto  rìgnardo  a  diversità 
tll  religione,  noa  solo  libero  e  lodevole,  ma 
imposto  dalla  comune  l«gge  di  natura,  le 
confederazioni y  le  quali  se  Sono  giadte  e 
conformi  allo  leggi,  altro  non  soìio  che  stf- 
cietà  contratte  onde  prestar  mutui  benefìzi, 
non  solo  si  è  lecito  comporlo  con  tutte  le 
genti,  ma  tatto  comprova,  non  trascurati  i 
doveri  verso  sé  stessi,  essere  comandate, 
quantanqne  adorino  di?ersi  nami.e  profes* 
sino  nna  falsa  religione;  mentre  il  diritto 
degli  aomìoi  agli  altrui  benefic)  non  ha  già 
origine  dair  esser  essi  d«ll«  stessa  religione, 
ma  bensì  dalf  esser  tutti  uomini,  ai  quali 
tutti  .è  comune  una  sola  legge  di  natura.  Nò 
osta  che  talora  in  una  società  di  guerra  si 
possano  rivolgere  le  armi  profane  xonlro  i 
seguaci  della  cristiana  religione.  Impercioc* 
che  il  provvedere  alla  pròpria  salute,  il  re- 
spingere un^ ingiuria,  il  sostenere,  difen« 
dere,  vendicare  ciò  che  è  giusto,  ed  in  una 

1[ia8ta  guerra  recare   o  cercare  soccorso   è 
ecito  d^ogni  parte;  mentre  è  naturale  £r« 
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gli  aomini  ed  estesissima  l^amicisia  ^i),  la 

30  ale  DOD  Tien  diaci  olla  da  niuna  di  versila 
i  religione;  né  importa  se  colai  il  quale 
è  lecito  trafiggere  per  una  imponente  ne- 
cessità, cada  trafitto  da IF  armi  straniere  e 
pagane  o  fraterne  e  cristiane  {2)* 

§  19.  Intorno  allo  scioglimento 
delle  confederazioni. 

Srceome  abbiam  pia  volte  ripetuto,  i  patti 
pubblici  non  differiscono  dai  privati  ed 
entrambi  si  contraggono  mercè  il  mutuo 
consenso  e  pel  matuo'  dissenso  vengano 
aciolti.  E  petenJosi  le  mutue  prestasioni 
tenere  come  condì sioni  apposte  (3),  se  una 
parte  viola  i  patti,  è  certo  che  l'altra  è 
sciolta  dal  mantenere  la  fede,  fuorché  piat<* 
tosto    non    voglia    esigere    per    forgia    ciò 


(1)  Gir.  De  offic.  9.  De  finih,  3«  Vedi  Seneca 
X^e  ira  Uh.  Ì,  cap.  ^f  de  cletn.  liò*  li,  oap»  16, 
VeJi  L»  3,  JjT»  de  just,  et  jur,  Groz,  Uh,  Ì,  cap.  5« 
5  a*  s=  Sed  ut  atteri  pràdesse,  qua  possumus,  non 
iieitum  modo  ^  sed  et  konestum  est  .  .  •  Sed  ut 
emetera  desini  inncula ,  sufficit  hutnaaae  natUT 
rae  communio.  =s  Vedi  Gro«.  Uh,  li,  cap.  9S,  )  6» 
Uh»  i/,  cap.  20f  J  l\o.  Vedi  de  Real.  Dr.  des  gens, 
cap*  %,  seet.  9^  pag^^y^. 

(a)  1  coofint  adunque  che  da  Grosio  Uh,  iif 
eap.  i5,  S  'I  Tengono  stabiliti  ioiorao  a  simil  di* 
fitto  o  sentono  d'i nioteraoza  o  Appartengono  alla, 
pria  denta  politica  e  non  alla  giuctilia* 

(3;  Ved.  P»  ip  9ap»  lOf  §  i  u 
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the  le  è  dovuto.  Perocché  ha  diritto  per- 
fetto ad  iiaa  di  queste  oo8e:o  adiiciociiere 
cioè  la  confederazione  o  a  sforzare  con  I  armi 
il  mancatore  di  fede  ìi  prestare  ciò  che  aytm 
promesso. 

Ma   se   furono  nel  medesimo  contratta 
stabilite  molte  prestazioni ,   e  1* altra   part# 
ricnsi  di  adempierne  una  soltanto,  mentre 
nelle  altre  mantiene  la  data  fede,  potrà  Tal* 
Ira  ritirarsi  dalla  intera  confederazione  ?  Io 
porto  parere  che  noi  possa  se  non  per  un* 
altissima    necessità,  cioè  dopo   che  chiarai- 
mente  appaia  la  parte  che  mancò  sostenere 
la  colpa  della  sciolta  confederanza  nò  Te- 
iere riparare  l'ingiuria:  mentre  se  la  parte 
delinquente,  richiesta,  sdegni  il  rifacimento 
e'  affatto  trascori  le  proteste   di  sciogliere 
Tiotera   confederazione,  già  sembra  in  certo 
modo  acconsentire  allo  scioglimento.  Allora 
la    parte  fedele  a   diritto   può  allontanarsi 
dal!  intero  contratto  e  negare  di  contribuire 
per  la   parte   conservata    della   confedera- 
sione.  Se  poi  da  questo   allontanamento   ia 
parte  delinquente  sostenga  maggior   danno 
di  quello  che  abbia  arrecato    altrui,  si  pre- 
sume che    aponlaneamente  vi  si  assoggeV- 
tasse  (i). 
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Cosi  81  discloigono  le  coofederanotii  p«r 
]a  morte  dì  enlrambi  i  confederati  o  del 
popolo  contraente.  Maore  un  popolo  poi  al- 
lorchè  perde  la  maettà  e  non  già  quando 
passa  sotto  la  clientela  e  il  patrocìnio  di 
una  nasione  più  polente;  il  che  abbiano 
fià  «YTertito  (i). 

CAPO   X. 

DEGLI  UCCESSOBI  ALtB  COKFEDEIIÌlZIOHI: 
DILLA  GVABENTIGIA,  QBL  PEGNO  B  DEGLI  OSTAGGI. 


N 
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^OH  avendo  né  i  popoli  né  i  sommi  reg- 
gitori di  essi  alcun  vindice  della  violala 
fede,  eoella  vioUcione  non  venendo  a  peri* 
colo  i  diritti  o  le  vite  dei  privali,  ma  la 
salate  dello  repubbliche,  i  monumenti  dei* 
l'antica  storia  pienamente  comprovavo  che 
la  fede  d«gH  stali  patluenti  venne  sempre 
raffermala  da  santissimi  e  slrettissimi  Io- 
gami.  Cosà  presso  i  Romani  dai  feciati  e 
dal  padre  patrato,  presso  le  altre  genti  dai 
sacerdoti,  non  senea  molle' vi llim«i  non 
«eiua  invocazione  degli  dei,  quai  vindici 
della   perfidia^  venivano   le  confederasioni 


<0  P»  h  «a^«  *)  S  S< 
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tegD&te  C€Kl  solenne  giaramebto,  iinpréeati 
•rrendi  znali  siU  capo  dello  8(>ergi«ro  (t). 
Ma  non  parve  ferma  abbaalansa  la  fede  dei 
re  stretta  dal  solo  timore  deli  *^  ira  dmaas 
liiroDO  percia  cilladmi  riechissimi  e  poten* 
tissuniy  sebbene  sudditi  del  re  che  venira  a 
patti)  chiamati  <|U>as4  fidej:u&9ori  ed  obbli^ 
gati  col  giiirameoto  di  manleikere  i  patt^ 
convenoti  e  di  rivolgere  V  armi  conlro  il 
perfido  ^  sovran-P)  siccome  contro-  a  pub- 
blico nemico  (a).  Ma  alla  fioe  apcb«  questi» 
co8taraa»ze  delle  genti,  chb  erano  inyalse- 
Bon  senza  qualche  ingiuria  e  contumelia 
della  maestà^  furono  tolte  di  meaao^  ed  in 
loro  luogo  sottentrò^  la  causione  e  la  gua^- 
rentìgia^  delle  quali  tratteremo. 

La  guarentigia  (3)  adunque  è-  un  pubblica 


{i^  VeA.  DÌMertation  tur  le»  flwerseà  cérimà^ 
nies  qiiont  employé  tes  diffarentes  nations  dant» 
hes  traitét  de  paìx,  d'allfance  etc^  che  isi  rilrova 
presto  Dumoot  toni,  &  Corps  uiiiwer»  dìplenuk'- 
tikfue  et€».  pr^ 

(a)  Q-ueflti  proraesAor».  e  fi <^ej.ii88ori  vaniva nacLta^ 
màti  eoateruatori  e  p«r  lo-  pia  o  evaoo  uomini  dh 
stato  o  aocije  ciUadini.  Vedi  il  trauato  di  pace  dL 
Aa{!U«ta  fra  Carlo  Vili  re  di  Fìraacia  a  i*'iinpera<^ 
feore  l^ssiiiiiliaoo  e  l'arciduca  Filippo  dì  lui  figlia 
del  a3  maggio  i49^^'  ^  Dtimont  /io.  cU.  arrec»  ' 
molliasinù  etenipi  di  Bim.il  fM.ta  che  ebbero  luogo 
nelle  guerre  a  lungo  agitate  tra  I»  Francia    e  I^Ia— 

SliiUerra>  tra  i  Fraacesi  ed  i  Bui'goguooi.    Vedi    de-, 
leal   Dr,  àes  g^ns,.  cap.  ò,  sect.  84  j  a« 
(J^)  Il  priioo  eiempio  di  guareati^a.  ai  troKa.  nftk 
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patto  pel  qoaie  ano  o  più  popoli  che  e^ani* 
econo  in  amieicia  promettono  dì  osservare 
la  eoofederasione.  Perciò  differisce  dalla 
templice  fidejassione;  perchè  il  (ìdeju^sore 
promette  il  fatto  proprio  con  la  condizione 
ehe  se  il  debitore  principale  yenga  meno  o 
non  Teglia  mantenere  la  fede,  adempirà  egli 
stesso  ai  doveri  di  lui,  laddove  quegli  che 
presta  guarentigie  promette  il  fatto  altrui, 
giacché  promette  che  nn  terso  serbarsi  la 
fede  che  ha  data. 

La  guarentigra  dicesi  generale  se  verte 
sopra  tutti  gli  articoli  del  trattato,  tpeciale 
se  rìsguarda  alcuni  soltanto. 

§  2.  Conseguenze. 

I.  Se  alcuno  adunque  dei  contraenti  o 
ricusi  di  stare  alle  cose  stabilite  o  [iu  qua- 
lunque altro  modo  violi  la  data  fede,   sarà 


iratlato  beiffico  trn  Luigi  Xlf  re  di  Francii  e  Fer- 
dinando d'Aragona  del  la  ottobre  i5o5.  Ivi:  **  Ho* 
gaòunt  dieti  chrUlianissimus  et  eatholieuM  reqeg 
$9rtnis$imum  An^Uae  regèm  qnod  hujut  paci»  f 
/raternitatis  et  iigae  conservtiior  exìetat'  $,  Ciò 
che  fu  ancora  fatto  nel  i5o8  nel  trattato  di  Cam- 
hrai  fra  lo  stesso  re  di  Fra  nei  a  e  l'imperatore  Mas- 
similiano. In  esso  i  re  d'inghiltetra  e  di  Aragona 
ed  i  principi  dell'impero  furano  <^  Paeis  conserva* 
tores  et  JìdejussoreSf  ita  ut  atsisterent  ei  qui  prae* 
dieta  oheen^averii  centra  aiiutn  nonobeer^anUm.  „ 
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ufficio  del  protnessora  della  gaareotigia  che 
ricbieBlo  presti  alla  parte  fedele  Fopera  mag* 
giore  che  gli  riesce,  code  consegaa  il  pro- 
prio diritto.  Perciò  la  gaareotigia  racchiade 
per  sé  ttesaa  uà  soccorso  di  prestasione; 
che  ae  il  promessore  noi  porga^  il  garanto 
è  teoato  a  ciò  che  promise,  a  cai  paò  es-* 
aere  anche  con  la  forza  (distretto. 

II.  Se  molli  popoli  fra  loro  promettaost 
n  Yicenda  di  prestare^  ad  alcuno  guarenti* 
già  e  il  promettano  o  indiyidaaluiente  o  in 
solido,  tutti  dorranno  prestare  ì  promessi 
aoccorsi  e  tutti  i  compromettenti  ayranno 
il  diritto  di  costringere  con  la  fona  a  man* 
tonare  la  data  fede  qaello  che  tì  mancasse; 
imperocché  non  solo  contrassero  obbliga* 
«ione  i  singoli  yerso  un  terso,  ma  i  aia« 
goli  fra  di  loro. 

III.  Da  pochi  anni  venne  in  Europa  ape- 
cialoiente  a  costumo  che  i  popoli  pattuenti 
promettano  a  yicenda  di  difendere  e  pro- 
teggere il  dominio  e  F impero  contro  tutti. 
Quasi  tutte  le  confederasioni  di  paco  fatto- 
dal  principio  del  secolo  XVIII  fino  ai  no* 
atri  tempi  hanno  questa  solennità  da  en- 
trambe le  parti ,  quasi  cauaione  dei  possessi. 
Impropriamente  però  diceai  guarentigia 
quella  per  cui  si  promette  il  fatto  proprio 
e  non  P  altrui  e  ohe  ya  unita  piuttosto  ad 
una  confederaaiono  difensiva  e  si  appoggia: 
alta  prestazione,  deireyiaiono. 
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•    §  3.  Dei  pegni  e  delle  ipaleche  frm,  le  genth 

Anche  i  pegni  e  le  ipoteche  ek  osano  fra 
te  gemi  det  pari  che  fr»  i.priiFCll^  ^ioconie 
£i»n«lainenla  ^ellft  pubblica  fede^  e  ^eagono 
diretti  dalle  ftle&ae  regole  ohe  abbi emo  eapo« 
ale  IralUnloiniorao  a  aimile  argemeato  •• 
BOB  differiacooo^per  cosi  dire,  dafia  frdejiie* 
aìoiìe  reelcé  Si  assoggettano  poi  al  pegno. ed 
airipoleoa  tutte  quelle  coae  che  aono  nel 
pubblico  e  akneBo  nel r eminente  dotuiniot 
della  geale,.  siano  cose  o  diritti.  Così,  si 
4anno.per  esemipio  in  pegno  beni  doma^ 
■iali,  parte  del  territorio^  le  re  adi  te  pubbli^ 
.  che  e  anche  le  pri?ato  pre&iose  sappellet* 
tili  del  principe  o  dei  audditì^  pel  paga- 
mento del  c}aal  pegno  si  obbligano  in  prò» 
porzione  tutti  i  pFÌTali  beni  dei  ciUadinì,  se 
il  debiio  sia  contratto  per  ana  causa  pubblica* 
SonoYÌ  alcuni  che  asseriscono  eh  e  si  poss» 
dal  principe  dare  in  pegno  anche  una  perte 
deir impero;  la  qaal  cosa  noi  neghiamo^ 
fuorché  non  tì  si  unisca  il  consenso  del  pò» 
polo^  al  quale  appartiene  dar  giudizio  to^- 
(orno  a  sùiiil  cesa.  Imperciocché  quantun»-^ 
q,ue  ai  presuma  che  i  beni  di  tutti  i  citta- 
dini siano  in  dominio  di  tutto  il  popolo  o. 
dello  stato,  coùi:chò  in  caso  d*  urgente  bi> 
aioglio  passa  di  essi  disporre  a  piacere^  tal 
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diritto  però  da  ciò  proviene,  perchè  gli  in- 
diyidoi  iì  obbligarono  a  contribaire  i  proprj 
bfni  e  le  proprie  forse  alla  oonserrasione 
della  società,  al  cui  impero  soltanto  pro- 
misero di  as^j^gettarsi.  Lo  stato  adunque 
e  il  regfitore  di  esso  non  ka  alcun  diritto 
dff  o#ttringere  una  parte  dei  socj  '  ad  ob- 
bedire «IF impera  altrui;  giacché  abbiamo 
più  Yoit^  ripetuto  che  non'  'si  può  dare  im- 
pero legittimo  OTO  non  sia  soyra  ehi  y^ac<^ 
condente.  Il  principe  adunque  lecitamente 
darà  in  pegno  al  creditore  v  beni  domaniali 
della  proTÌncia,  le  rendite  pabbKohe,  ag« 
giunta  anche  T  anticresi  e  il  riceyimentoT 
delle  rendite  pubbliche,  ma  non  potrà  per 
niun  patto  dare  in  pegno  1*  impero,  se  non 
dietro  il  consenso,  del  popola  di  cui  si  tratta. 

Se  però  il  popolo  yoglia  sottoporst  all'im- 
pero del  creditore  per  certo  tempo  piuttosto 
che  in  perpetuo  allontanarsi  dalla  repub- 
blica,-allora  il  creditore  prenderà  T  impero 
quale  era  presso  la  società  oppignorante,  e 
lo  amministrerà  con  quelle  leggi  che/urono 
da  ambe  le  parti  stabilite  nella  tradisione. 

In  questo  modo  e  città  e  previo  eie  spe- 
cialmente in  Europa,  furono  date  in  pegno 
a  straniere  genti,  e  rin»pero  civile  fu  tras- 
ferito nel  creditore.  Il  pagamento  però  del 
pegno  è  lecito  tosto  che  venga  prestato  ciò 
per  eui  il  pegno  fu  fatto;  giacché  abbiamo 

Lampredi^  voi.  IVm  5 
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detto  akroyeche  il  sempliee  passar  del 
teinpo  non  eslìngue  pò  i  diritti  né  le  ob* 
blìgasioni. 

Fu  addimandato  se,  pagato  il  debito  pel 
quale  erasi  dato  il  pegno,  il  cveditore  lo 
potsa  ancora-  trattenere  per  un  altri)  debito 
cbe  fu  contratto  io  questo  messo  e  pel  quale 
è  già  scaduto  il  tempo  del  pagaoaento:  e 
noi  siamo  d'avvifo  che  ai  possa  tenere  (i). 
Imperciocché  avendo  il  creditore  nAtar^al- 
mente  pegno  ani  beni  del  debitore,  coaic- 
chò  venuto  il  tempo  del .  pagamento  li  può 
a  diritto  sequestrare,  molto  più  potrà  leci-, 
Hamente  ritenerov  una  cosa  oppignorata  per 
un  altro  debito,  fuqrchè  però  non.  si  fossa 
espressamente  stabilito  nella  coatitu'zionedel 
pegno  che  soddisfatto  il  debito  pei  quale 
efesi  dato,  ai  debba  suir  istante  restituire  (2) • 


(O  V«cli  ^a  £•  un»  cod.  Peto  ancha  esser  tenuto 
il  ^egno  per  danaro  chirografarlof* 

^a)  il  nostro  autore    neil'abbracciare    questa  opi« 

Dione  ha  seguila  la  sentenza  di  Grozio  e  di  Wolfio^ 

a  cui  perJ>  io  credo  che  facilmente  non    si    uorfor- 

meraono  coloro  che  più  hanno    di  naira  1'  eqiihà  e 

la  giustizia  naturale»  ed  è  difficile  che  a    chi  aetite 

questa  opinione  non  corrano  tosto  alla  mente  alcune 

•obbiezioni  che  io  stesso ,  benché  inesperto  in  queste 

trattazioni  ,    veniva    facendo    al   Lampredi    e    che 

trovai  conformi  al  parere  di  m.olti  mud|ptii  scrittori. 

S*  ingannò  il  Lampredi  o  almeno  destramente  volle 

togliersi  d'impaccio   allorché   disse:   Juorchh    però 

non  si /òste  espressamente  stabiUio  nelta   conUu" 
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§  4*  Degli  ostaggi 

Acoacle  soveqti   fiate  che»  in   laogo  del 
pegno  non  qoie  o  propr)  diritti,  me  ai  dieno 


\ 


zione  del  pegno  che ,  soddisfatto  il  debito  pel 
quale  erasi  dato  9  si  deòòa  suli'  isiante  reUltuiréi 
giacché  io  tulli  i  tratuù  in  etti  ti  danoo  ^staggi  è 
tempre  posta  questa  cóndixivae^  e  se  tutti  cduven- 
gono  f  come  pure  egli  stesso  coavleae  ,  che  q'iestt 
trattali  debboao  essere  letteralmeate  eseguiti^  è  tolta 
la  sua  eccexione*  Che  ap  sorjraao  poi,  al  pari  di 
^n  creditore  che  tiene  un  pegno  ,  possa  arrestare  i 
sadditi  d'  un  altro  per  obbligarlo'  a  rendergli  aiii- 
stizia  »  noi  Vogliamo  negare  ;  ma  faremo  oiser^ara 
che  rapplieasiooe  di  siffatto  principio  eon  è  giusta. 
Senza  la' fede  del  trattato  sareb'be  egli  un  suddito 
di  una  nazione  in  potere  di  un  altro  sovrano  ?  Po-' 
irebbe  essere  s)  facilmente  arrestato?  1/  osuggi«  fu 
dato  perchè  non  se  ne  faccia  altro  uso  ae  non  se 
quello  a  coi  fu  nel  trattato  destinato  e  consegnato 
per  cauzione  di  una  data  promessa  e  non  altri  meo  ti. 
A  che  dunque  sconvolgere  1  patti,  mancare  alTa 
data  fede  e  rovesciare  neiranimo  di  quegK  infelici 
che  anelano  di  ritornare  alla'  propria  patria  novelle 
sciagure  ?  Rispondere  che  h  rilasciato  in  qualità  di 
ostaggio  9  ma  che  si  ritiene  tuttavia  per  pe^no  ,  è 
an  giro  di  parole  ,  è  un  volere  approfittare  dello 
•tato  di  colui  che  non  può  porsi  iu  liberta  ,  contro 
la  convenzione  »  contro  la  santa  invrolabii  fede. 

Né  qui  si  arresta  il  male  >  come  mti  non  videro 
i|uesti  uomini  sapientissimi  le  tristi  <;o«ise^u?nze  che 
seco  trae  I9  loro  sentenza  ?  La  cattiva  dottrina  che 
insegnano  alle  nazioni ,  inclinate  par  tropp3  il  più 
delle  volte  a  trarre  profiuo  per  w  stesse  anche  m 
danno  dell'equità  ?  Qaal  sicurezza  si  avrà  egli    mai 
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data  al  principe,  gli  ostaggi  come  sudditi 
del  principe  approTano  il  fatta  o  almeno  il 
debbono  approvare  e  perciò  sono  inimici  e 
sotto  tal  nome  meritano  la  morte;  qnasi 
che  sia  lecito  uccidere  on  inimico  inerme, 
sconfitto  e  posto  nel  caso  di  non  poter  n no- 
cive. Ma  più  innanzi  ne  cadrà  trattare  di 
BuoYo  intorpo  a  siffata  inumana  opinione 
di  alcuni  scrittori. 

$  5.  Quidi  ostaggi  e  da  chi  si  possano  dare. 

Siccome  soltanto  il  reggitore  della  società 
ha  la  podestà  o  sia  1*  impero  eminente  sorra 
tutti  i  cittadini»  così  esso  solo  deve  avere 
il  diritto  di  dare  gli  ostaggi,  di  opplgnorsire 
i  loro  beni  e  la  loro  libertà,  esigendolo  Tu- 
tilità  o  la  necessità  pubblica,  purché  sieno 
cittadini  (i),  avuto  niun  riguardo  all'età,  al 
sesso  ed  alla  dignità  {i)-,  mentre  tutti  sonò 

ceto  a1  cita  lut>go  di  Grotto  e  princip»Ioiente  nella 
diiMriasioDe  la  aggiunta  a  Grozio  $  848*  Vedi  ciò 
.eie  io  acrìsn  intorno  a  •iffaita  sentenza  nel  libro 
de  lioèntia  in  hostem,  oap,  i3. 

(i)  Il  VBMalla  adunque  non  può  essere  dato  in 
omaggio  dal  padrona*  Groz.  lib»  III,^  cap.  30,  §  5a. 

(a)  Co8\  i  Parti  diedero  in  ostaggio  i  figli  del  re. 
Tacito  affilai,  ta»  eap.  10,  e  Simone  uno  dei  Mac- 
cabei diede  io  ostaggio  a  Trifone  i  figli  del  fratello. 
Mach,  t3y  )6.  Ognuno  sa  che  i  Romani  diedero 
in  ostaggio  Clelia.  Vedi  Sveton.  ia  Calig.  eao.  io, 
.45«  Appian*  Syr%  pag,  116,  il  quale  narra    cne  fu 
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8treUi  dallo  stesso  yineolo  di  obbligasione. 
Anehe  le  minori  podestà  talora,  alle  quali 
è  aOBdato  T  esercizio  di  alcoitì  diritti  del 
sommo  impero,  come  i  comandanti  d*armat8| 
in  alcune  condizioni  di  guerra  danno  legiU 
timamente  ostaggi. 

g  6.  Conseguenze. 

I.  Tenendosi  gli  ostaggi  in  luogo  di  pe- 
gno, il  ereditore  non  ha'  alcun  diritto  sovra 
di  essi  fuorché  dopo  essere  scaduto  il  tempo 
del  pagamento.  Allore  o  sono  fatti  serri 
dietro  un  patto  o  sono  liberati  se  il  debi* 
tore  mantiene  la  data  fede. 

II.  Gli  ostaggi  dati  per  una  cagione  pos- 
8ono  essere  detenuti  per  un*  altra ^  se  però 
la  fede  fu  già  violata  o  spirò  il  tempo  di 
pagare,  come  appunto  abbiam  detto  acca- 
dere del  pegno;  mentre  quello  stesso  diritto 
che  abbiam  detto  competere  al  creditore 
eni  beni  di  nn  popolo  debitore,  si  estende 
anche  sulle  persone  per  diritto  di  rappre- 
saglia, di  cui  a  suo  luogo  tratteremo:  e 
quindi  sono  detenuti  non  già  come  ostaggi 


dato  ostaggio  D^metrìo  figlio  di  Seleuoo  Filopatore. 
V.  ciò  che  Livio  lib.  li,  cap.  i3,  narra  di  Clelia.  Non 
mancano  aimili  eseinpj  anche  presto  i  moderni.  Vedi 
Tbaan.  liò,  J,  pa^.  ii.  Camden.  Uist.  Jngl.P.  9, 
pag»  189*  Frannesco  T  re  di  Francia  diede  in  ostag- 
gio i  suoi  figli,  a  Carlo  V  re  di  Spagna. 
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per  la  stcnreEsa  del  debito  cobtratto,  pel 
quale  non  si  sono  «Jali  p^gni^  ma  come  sud- 
diti di  una  naaione  debitrice.  Io  credo  però 
cbe  s^a  d'animo  geocfoso  il  dare  la  liberti 
agli  ostaggi  tosto  che  fCi  adempito  ciò  per 
cai  cagione  erano  stati  consegnati;  concios* 
siasbè  quantunque  talfolla  sia  lecita  FaTi- 
drolepsia,  Teserei  tarla  però  sopra  coloro  ai 
quali  avevi  promessa  libertà  dopo  esser  stato 
sciolto  il  primo  debito,  se  non  è  ingiusto, 
è  almeno  poco  decoroso  e  dà  sentore  di 
animo  aspro  e  scortese. 

HI.  Nullo  ed  ineificace  sarebbe  il  diritto 
del  sommo  imperante  di  dare  i  sudditi  in 
ostaggio .  se  a  questi  fosse  lecito  sottrarsi 
alla  custodia  del  creditore  e  con  la  fuga 
procurarsi  la  libertà.  L'ostaggio  adunque 
fuggitivo  in  nulla  differisce  da  colai  che 
abbandona  le  bandiere;  mentre  quello  è 
presso  il  creditore  nello  stesso  stato  in  cui 
si,  ritrova  il  soldato  nella  propria  stazione. 
Per  la  qual  cosa  la  società  non  lo  può  ne 
ricevere  né  ritenere,  ma  il  deve  consegnare 
di  nuovo  ai  creditore  con  la  taccia  d' infa- 
mia, affinchè  non  cada  sospetto  essere  ciò 
accaduto  per  pubblico  consiglio.  Perciò  a 
diritto  fu  dai  Romani  riprovata  la  fuggitiva 
Clelia  e  restituita  con  tutti  gli  altri  ostaggi 
al  re  Porsenna  (i). 


(0  Grozio  liò»  HI,  4fff/>'  aO|  $  54    asserìicft  cLe 
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IT.  Se  però  T  ostaggio  yiene  a  morir0« 
la  naslone  non  è  obbligata  di  surrogarne  io 
di  lai  laogo  nn  altro,  nello  stesso  modo  che 
se  ^deperisce  Ja  cosa  leppignorata,  il  debi* 
tore  non  dà  un  nuovo  pegno;  imperocché  il 


51  paò  difendere  il  fatto  di  Clelia^  perchè^  egli  dice# 
«embra  dod  fosse  paosiero  della  ciità  obbligare  il  citta- 
dino n  non  fuggire ,  ma  di  concedere  al  nemico  la 
facoltà  di  eostodira  gli  ostaggi  come  gli  piaceste* 
La  qfial  rosa  sente  delle  caviÌl«zioni  del  fòro.  Im» 
perciocché  se  il  suddito  deve  prestare  obbedienza  al 
sommo  imperante  j  e  questi  ha  diritto  di  dare  gli 
ostaggi  per  pubblico  debito  ,  nc»n  iseergo  per  qua! 
cagione  cJiui  che  si  deve  dare  in  pegno,  impooeo* 
dolo  la  società  ,  debba  avere  il  diritto  d'involare  il 
pegno  al  creditore.  L'ostaggio  ftiggiiivo  in  nulla  dif^ 
ferisce  dal  debitore  che  invola  al  creditore  il  pegno 
«he  gli  consegnava.  Vedi  Groaio  liò,  liì,  eap.  ii^ 
5  fS,  ove  dice  che  si  deve  disiinguere  se  uno  si 
diede  spontaneamente  in  osta^fgio  o  vi  fu  dato  sue 
malgrado;  ma  in  ambo  i  casi  è  certo  ch'ei  non 
pnò  fn^gire*  Per  la  qual  cosa  gli  ostaggi  tareotini 
fuggitivi^  presi  dai  Romani  e  baltoti  colle  verghe, 
furono  gittali  dalla  rupe  Tarpea  ;  Liv.  lib.  35.*  e 
gli  stessi  Homaniy  restituendo  Clelia,  ottennero  per 
patto  ch<>  si  perdonasse  alia  di  lei  vita,  lÀv  Uh,  1 1 ^ 
eap,  i5.  Forse  senaa  ingiuria  vengono  uccisi  gli 
ostaggi  che  violano  con  la  fuga  la  data  fede  ,  come 
coloro  che  sì  fecero  delinquenti  nel  territorio  della 
gente  presso  la  quale  comlucono  la  vita*  Giovanni 
re  di  Francia  quando  seppe  che  il  suo  figlio  duca 
d'Angiò  erasi  sottratto  alla  custodia^ di  Odoardo  re 
«Tloghilterra  ,  a  cui  egli  lo  avea  dato  in  ostaggio  p 
si  diede  egli  stesso  al  re  nell'anno  1364,  e  morlf  in 
Inghilterra.  De  Beai*  Dr*  det  gens,  eap*  3,  j  3» 
pag.  668. 
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creditore  giudicò  dì  ayer  cauzione  baste- 
vole in  quell'ostaggio,  in  quel  pegno,  ed 
ansi  se  alcuno  si  offre  ostaggio  per  altri, 
•Ila  morte  di  lui  ne  è  liberato;- iioperoechò 
yien  meno  in  -esso  il  tliritto  del  pegno  (l). 
V.  Queste  cose  yoglio  s' intendano  degli 
ostaggi  propriamente  detti,  i  quali  si  pos- 
sono tenere  siccome  pegni  di  una  fede  al- 
trui, ma  se  egli  a  proprio  nome  propietta 
di  sciogliere  il  debito  o  semplicemente  o 
sotto  condizione,  se  l'altro  e  non  vuole  e 
trascuri  di  pagare,  sia  pure,  o  espromissore 
o  fideiussore,  dei  quali  altrove  abbiam  par- 
lato. Che  se  poi  prometta  di  fare  in  modo 
che  si  adempia  ciò  per  cagione  di  cui  fu  dato 
ostaggio,  è  tenuto  a  ciò  che  promise,  e 
quindi  non  solamente  si  oppignora  la  di 
lui  libertà,  ma  anche  i  di  Ini  beni  (2). 

§  7.  Deir ostaggio  che  succede  al  trono  ^  estinto 
il  re  che  il  dava  in  osttiggio. 

Fu  dimandato  qual  diritto  si  abbia  se  il 
re  diede  in  ostaggio  il  proprio  figlio  e,  non 
ancora  sciolta    la    promessa,  morto   il  roj 

(0  Vedi  la.L.  i5,  ff.  de  eaptiu,  et  postlim, 
(9)  Ved.  Groz.  liò.  III,  cap.  ao,  jSo,  ove  parìa 
di  questo  caso,  che  male  però  ioUrpreiò  Coccejo  il 
giovaoe,  il  quale  si  diede  a  credere  le  doUrioe  espo- 
ste da  Grozio  appartenessero  all'espromessore» 
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Tiene  il  figlio  chiamato  al-  Irono,'  «e  cioè 
quello  cai  fu  daìo  Tostaggio  il  debba  porre 
in  libertà,  surrogato  aa  altro  in  di  lui  luogo 
ii  quale  equivalga  al  primo  ostaggio  iuAanai 
ebe  in  lui  fosse  posto  ilaomoio  impero.  Al- 
cuni portano  opinione  (i)  che  si  debba  la- 
sciare in  libertà;  giacché  dicono  essere  stato 
animo  dei  contraenti' che  si  desse  un  ostag- 
.gio  di  altisàinii  natali  bensì,  ma  non  già  il 
re  medesimo^  Per  vero  io  confesso  quella 
aentenaii  accordarsi  benissimo  con  la  ma- 
.gnaomHà  d«l  principe,  ma  non  già  con  la 
somma  e  oati^rslo  giustiaia,  cosicché  corra 
.perfetta  obbliga.-eume  di  restituire  Tostag- 
:gìox  conqiossiaohò  essendo  lecito  a  chic-* 
ohessia  il  procurarsi  nel  modo  che  meglio 
.gli  rìe&ce  iX  pagamento  di  un  debito,  non 
•iscorgo  perchè. non  debba  appigliarsi  ad  una 
£ayQre?ole. fortuna  chi  iu  Teca  potrebbe  es 
aere  sospinto  in  un' avversissima,  se  cioè 
Tostaggip  carissimo  al  popolo,  cangiata  I9 
forma  della  repubblica,  è  tenuto  a  vile  ed 
indegno  che  si  abbia  a  redimere.  Aggiun- 
gasi a  ciò  che,  dovendosi  lasciare  alla  scelta 
di  chi  riceve  il  giudicare  dell'eguaglianza 
degli  ostaggi  che  dovrebbero  essere  surro^^ 

(0  Wolf  Juagent.  cap*  4,  $  5 19.  De  Rèal    Drl 
des  gtntf  cap»  Ì,   $  S  in  fin*  pag,   674*    Watie^ 
^JDr.  du  gens,  lii,  li,  eap*  i6|  S  357. 
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gali,  egli,  iIineDo  per  dirilCo  esterno,  pa« 
trebbe  ritenere  a  ano  talento  ìi  re,  essemto 
diffieil  eoaa  che  uno  o  jiiù  ostaggi  possano 
bastare  onde  essere  da  tanlo  tenuti  quanto 
il  presunto  saeeeasere  del  trono. 

§  8.  Beila  fede  delie  con/rdrraziom. 

Abbiamo  gii  moltissime  volte  ripetoto 
che  si  deTe  religiosamente  mantenere  ia 
lede  nelle  confederazioni,  se  nel  modo  di 
pattuire  non  yi  ebbe  parte  vixio  alcunoj  e 
che  essa  detesi  con.  tanto  maggior  eora  con- 
servare, quanto  ne  è  più  nocira  ia  riola- 
stone;  mentre  essa  soltanto  fa  si  che  non 
abbia  a  perire  il  genere  umano  e  ad  essere 
tratto  ali  estrema  tuina.  Perciò  non  ti  fu 
Ì>opolo  lilcuno  tanlo  rosso/tapto  barbaro  il 
quale  non  sentisse  la  necessità  di  iserbarela 
tede  e  non  riputasse  essere  turpissima  cosa 
la  menzogna  e  lo  spergiuro;  e  quindi  vuol 
essere  attribuita  ad  una  troppo  mìsera  e 
stolta  superstizione  T  opinione  di  coloro  i 
quali  osarouo  di  sostenere  che  lecitamente 
ti  può  violare  la  fede  Verso  qaelli  che  sono 
traviati  dalla  vera  religione,  quasi  che  la 
santità  della  data  fede  si  appoggiasse  piut- 
tosto alla  società  della  religione  che  alla 
comunione  della  legge  naturale,  o  la  vali- 
dità delie  promesse  traesse  orìgine  non  dal 


BEL  DIBITTO  PUBBUCO  URIT.  ^ff 

consenso,  ma  dal  solo  giaramonto.  Ma  fi- 
nalmente, focale  le  téhebre  dì  secoli  cali- 
ginosi, farono  spiìiti  in  bando  i  delirj  di 
questi  nomiDi  stolti\isÌ4iìi. 

In  questo  luogo  si  ponga  mente  soltanto, 
che  qaando  diciamo  che  si  deve  serbare  la 
fede  obbligata  con  le  pubbliche  coofede* 
razioni^  intendiamo  dovere  a  ciò  concorrere 
la  sincerità  e  il  candoredell'atiimo  dei  pro- 
messori;  mentre  non  rooisi  fià  stare,  per 
eosì  dire,  ti  materiale  significato  delle  parole, 
ma  alla  meoite  ed  airintensiooe  dei  com- 
promettenti, poiché  se  è.  da  uomo  TÌle  pal- 
liare la  Tiolaaione  della  fede  eoa  subdole 
ragioni  e  con  miserabilfì  aiiifia),  in  un  prin* 
cipe  è  cesa  torpìseima*  Increto  una  inier» 
pretasione  manifestamente  falsa  della  eoo* 
fedei^sione  aen  differisce  dall'espressa  tìo^ 
Iasione.  Non  mancano  tutt4TÌa  esempj  di 
principi  potMilissìmi  che  giunsero  a  tanto 
a*impudeBsa  o  d'oltraggio  che  coprirono  la 
menaagoa  con  la  soaltressa  e  la  fallacia;  o 
non  ebbei^o  v«ergegfia  d'imitare,  non  sansa 
obbrobrio  ed  inlamia,  i  oavUlatori  e  qoei 
ciarloni  che  tuttodì  importunano  il  fóro,  ge- 
nere di  uomini  sommamente  yile  e  turpe  0)* 


* 

^i)  Vecfi  esempj    di  aimil    fattt   preno    Grozio  ^ 
i\lk.  U,  cap.  %6,  i  5. 
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CAPO    XL 

» 

la  che  modo  si  compongano  le  liti 
fra  le  genti. 

§  I. 

1  RAEHDo  spewo  iD  errofo  V  inlerproUsìone 
dui  fatto  aaohe  uomini  pradeolissimi,  nò. 
essendo  talvolta  agevole  il  difceraere  il  vero 
dal  falso,  il  ginsta  dall' io  giusto^  £oine  fra  i 
privati  spessissimo,  anche  fra  la  geali  ac- 
cade talora  che  sì.  dnbili  se  un  diritto  ap* 
{»arteDga  ad  un  popolo  o  no*.  Se  adonqae 
a  cosa  di  cui  si  tratta  sia  pM  sé  stessa  qui- 
stionabile  ed  ambigua^  V  ordine  naturale  ri- 
chiede che  la  lite  abbiasi  a  comporre  o  per. 
un'amichevole  traasasione  o  p«r  meaeo  di 
arbitri  o  finalmente  anche  a^jsorte.  Imper- 
eiocchè  essendo  al  sommo  imperante  impo* 
sto  r  obbligo  di  mantenere  intatti,  e  sicari  i 
diritti  del  popolo  alla  sua. cura  afiSjdatii  dev^ 
difendere  e  rivendicare  quelli  che son  chiari 
6  manifesti,  accomodare  e  diobiarare  idobbii 
^  *gli  incerti,  giacerle  quantunque  diibbii,  no9 
cessano  però  d'essere  diritta.  Pertanto  quel 
popolo  intorno  al  debito  dal  quale  si  dubita 
per  probabile  conjgettura,  è  tenuto  Vfsnirea 
disputa  e  dei  mezzi  proposti^  $c^|;]ijejiae  fi^ 
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cono  onde  mostrare  la  verità  e  laginatifisi 
se  giaatamente  ai  dubiti  della  cosa  ia  qui* 
stione;  mentre  è  per  diritto  di  natura  ille*. 
cita  uD*aeione  o  positiva  o  negatÌTa  ove  sii 
dubbioso  se  sia  giusta  od  iogiusta  ((). 

§  3.  Conseguenze. 

I.  Nel  dubbio  adunque  da  niuna  parte  di 
ooloro  ohe  sono  in  contesa  è  lecita  la  forca; 
da  ciò,  se  vi  abbiano  probabili  argomenti^ 
non  emana  alcun  altro  diritto  fuorché  di 
esporre  e  pesare  d^ambe  le  parti  gli  argo- 
menti probabili,  affinchè  abbia  ad  essere 
chiarito  ciò  che  è  giusto:  che  se  poi  tutto 
fosse  incerto  e  dubbio,  si  accomoda  con 
amichevole  transazione  la. contro versia^ 

II.  Pertanto  male  si  appongono  coloro  i 
quali  insegnano  la  guerra  doversi  lasciare 
al  giudisio  del  popoli,  quasi  che  aia  lecito 
correre  air  armi  tosto  che  cade  dubbio  se 
ven^a  usurpato  un  nostro  diritto,  e  Tesilo 
delle  gtrerre  essere-  vonri^e  la  sentenza  dei 
eupremo  nume,  il  quale  aggiudichi  al  via- 
oitore  il  diritto  su  cui  cadeva  controversia; 
mentre  non  ò  lecito  adoperare  la  forza  con* 
tro  un  altro.se  non  per  diritto  di  necessità, 
quando  cioè  non  si  scorge  altra  vìa  onde  o 


(i)  Vod.  P.  i,  0ap0  if  §  a3. 
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riparare  u^^ingìuria  o  distornarne  ana  già  ini* 
minente.  Nella  ipotesi  entrambi  sono  dubbii 
intorno  all'  ingiuria,  e  perciò  ad  entrambi 
ò  concesso  il  diritto  ai  colloquj,  alle  dia- 
cnssiònii  alFesaiiie  ed  alla  ricerca  della  giu- 
stizia e  non  già  alla  forsa  ed  alla  guerra. 

III.  Se  uno  dei  ditpatanti  dispreszi  i  col* 
loqni  e  la  discussione  del  diritto  in  contro- 
yersia  oppure  n<in  yoglia  scendere  a  tran*^^ 
sigerò  intorno  ad  un  diritto  su  cui  già  si 
tenne  discussìonei  ma  cbe  è  tuttavia  incerto 
ed  ambiguo,  fa  ingiuria  airaltro,  e  quindi 
è  lecita  cootro  di  lui  la  forza. 

§  3.  Quando  in  ima  causa  dubbia  ^  anche 
senza  previa  discussione^  sia  fra  le  genti 
lecita  la  forza. 

Tutte  siffatte  cose  rettamente  procedono 
se  rimane  qualche  speranza  che.quella  gente 
la  quale  ai  presume  abbia  usurpato  un  no- 
stro diritto.  Toglie  accettare  quelle  condì* 
zioni  mercè  le  quali  si  può  scansare  la 
guerra;  mentre  un  uomo  buono  e  saggio 
d»Te  prima  di  yenire  ali*  armi  tentare  ogni 
còsa  col  consiglio.  Ma  se  sia  eerto  cbe  l*al* 
tra  parte  ricuserà  le  condizioni  ;  che  anzi, 
avvisata  delle  nostre  inchieste,  tolti  ed  al- 
lontanali lutti  i  mezzi  coi  quali  facilmente 
rieseiva   di  sciogliere  il    nodo  della  con- 
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troTersia,  e  poste  in  ponto  le  armi  ai  dia* 
poDga  ad  assaiiroe,  onde  con  la  forai  co* 
alrìngerne  al  sìleosio;  non  è  a  dubiUrai  che 
aia  contro  di  casa  lecita  la  forca  aenaa  che 
abbiaai  avuto  in  mezso  alcun  colloquio,  aU 
cana  riobiesta;  non  già  perchè  talvolta  in 
una  causa  dubbia  aia  lecito  op erare, ma  per« 
che  è  permesso  dalla  legge  naturale  eonae- 
guire  i  nostri  diritti  e  respingere  con  la 
foraa  nn^ingiuria  imminente  (i).  11  diritto 
poi  che  noi  eseguiamo  ai  è  quello  ch^  in 
una  dubbia  causa  V  altra  parte  accetti  equo 
condizioni  onde  terminare  la  controversia  y 
le  quali  nelP  ipotesi  ò  certo  avrebbe  dis- 
preizate. 

§  4*  Conseguenze» 

Non  dipende  adunque  An\  diritto  volei>* 
Iorio  delle  genti  ebe  in  una  cadsa  anche 
dubbi»  siano  lecite  fra  lenaaioni  loguerre  (2), 
ma  dalla  stessa  legge  naturale,  la  quale  non 
mena  mai  per  buona  una  guerra  intrapresa 

hy  Opportaaaraeiitt  Cesare  presso  Dione  nel  C^ 
gare  'dice  ^  ifuaedmm  '  esse  Mia  in  quià^s  t^ue» 
relae  et  indUtiones  praeeedere  dehent\  sed  alia 
éMoriri  quae  ,  tamquam  fusserit  neoessiia»  ,  non 
poèsuHt  in  diseeptaiionem  adduci»,, 

(3)  Vedi  Sam*  Cocc.  J}iftert.  proem*  ad    Grot» 

4»  5  ^  ^  9*  S  ^^1  ^^^  espo4i«  il  sùtema  di  Grozi» 
ioturno  alia  guerra. 

Lamprcdi,  voi,  if^»  6- 


in  uda  causa  dubbia,  ma  in  ooa  l'mpofiente 
necessità  somniinislra  le  armi  ai  privati  ed 
ai  popoli  onde  allontanino  un^  esterna  qnaa* 
tanqno  lieve  offesa.  Essendo  però  nello 
atato  di  natura  permesso  a  xiascheduno  il 
giudizio  di  necessità,  ne  segue  che  sia  le- 
cito ad  un  popolo  adoperare  la  forza,  an- 
che sema  aver  offerta  alcuna  condizione, 
Jualora  conosca  senza  dubbio  il  possessore 
ella  cosa  in  lite  e  sappia  che  ricuserà  ogni 
discussione  di  diritto  e  qualunque  equa 
transazioae.  Che  se  oltre  la  necessità  prende 
Tarmi^  viola  T  interno  diritto  di  natura, 
della  qual  violazione  però  è  vindice  sol- 
tanto Dio  ottimo  massimo.  Del  resto  se 
Taltra  parte  del  popolo,  che  move  queaela 
sia  pronta  a  aoddislare  ad  eque  condizioni, 
allora  ogni  forza  è  ingiusta  (i),  e  quindi 
colui  che  possiede  la  cosa  in  lite  è  primo 
nella  causa,  onde  senza  ingiuria  non  ò  le- 
cito di  togliernelo  se  non  se  dopo  che  evi- 


fi)  Poiché  è  fuori  «li  nec^essiii.  Rettamente  adan- 

Sue  Ponzio  sannite,  dopo  aver  rendnte  le  cose  ai 
lomani  e  cootegnato  raolore  della  guerra^  dice 
preiso  Livio  Uh.  /JT,  cap,  i.  <«  Expiatum  est  guU" 
^i*id  exfoedere  rupto  irarum  in  nos  coeleslLum 
fuii,  .  .  •  Quid  ultra  tibi  ,  Romane  ,  quid  fbe» 
deri  p  quid  diis  arhitris  foederis  debeoì  ,$  òe 
adunque,  dopo  essersi  off^ria  un'equa  soddisfazione, 
l'altra  i^arte  proceda  più  innanzi  ,  fa  nn'ingittria,  e 
la  caasa  b«tona  pasta  dall'altra  parte. 
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jl'élitèmetite  coastt  d«lla   usurpacione  o  ri'* 
fiuti  rni^aoiìchevole  transarzione. 

§  5.  Della  riparazione  delVingiurie 
fra  le  genti. 

Se  però  è  certo  ciò  che  a  te  si  dey»,  e 
manifesta  la  lesione  o  Tasiirpazione  deltuo 
diritte,  e  Taltra  parte  tattayìa,  o  apoata- 
neamente  o  almeno  richiesta,  né  paghi  il 
debito  ne  ripari  la  recata  ingiaria,  è  lecita 
la  forza  non  già  per  diritto  di  pena  o  di 
taglione,  come  alcn-no  a  torto  si  diede  a 
credere,  ma  per  cagione  di  difesa,  per  la 
qaale  in  una  presente  necessità  ti  è  lecita 
la  forca  fino  a  tanto  che  abbi  vendicato  il 
tao  diritto  col  minor  danno  possibile  del 
popolo  offensore  (i). 

S  6.  Della  clarlgazione. 

Siccome  dicesi  giusta  In  forza  alior  che 
altra  speranza  non  rimane  salvo  che  nelle 
armi,  se  ti  fu  fatta  un^ioginria,  come  di- 
cono gii  scrittori,  di  fatto  passeggero  (2),  è 
d  uopo  che  alla  forza  preceda  la  clarlgazione 


CO  Vedi  il  Doitro  diritto  P«  1»  cap,  7t  S  ^ 
(a)  J^lHAmo  altrove  parlato  della  momenianea  • 
violeBÌta>  aggrenione.  P*  i,  eap.  7»  5  9* 


U  quale  &  imìa  tolfinne  e  piiliblic»  rì-pelK 
.sFone  delle  cose  o  dei  dirillLdi  akcino  falli» 
alia  somma- podestà o  a yoce  od  in  iscrìtto  (i)^ 
im|)ercioecliè  chìarameote  QO0  coosta  essere 
te  i=tat«  dalU  n>eeea^tà  eos-tretto  a  preiulere- 
Famii^  se  noa  dopo  che  Voffeosore  o  tacita- 
mente  od  espressamente  ricqsò'  di  riparare- 
FinpiiFia  fatta.  Ija  clarigazioae  adunque  è 
couiandala  dal  diritto  aatorak  {a)  né  si  deve 


^i)  Gie.  <2e  O/fie*  eap*,  x  At  htlli    qiddem  ne*- 
fttj<os    tanotitsim»    fecialii  popuU     romam  fuM^ 
pra^scripta  eU:.  ex    quo    ùUelùgi    datar    nuUuim 
ò^lunt  esH  justum  msi  qniod    aut  ,   reòut    rrq,u'f 
sUis  9.  geratur  atti  denuntiatum  antt  sit   H    indir- 
9iUM.  Gfosìo  dice  che' la  clarigazione  o    la    deotin- 
$.ìtL  dtlU   guerra    è    neeeMarta    allora    fol tanto    che 
ft'ÌDvade  una.  cosa  per  u.n'a!tra  o  la.  cosa    del    debi- 
tore per  UD  debito  ».  e  molto  pia    se    alcuno,  voglia* 
Decapare  le  cose  di  coloro  che  sono   sudditi    al  de*^ 
bitore  li6»  111$  cap.  3^  5  ^*  ^^  7"'*'  fociati»  Ved» 
Alex,  ab  Alex.  CeniaLdier.  /t^*   F,  eap    3.  G«ll. 
Ila.  Xf^ì^  cap*   4*    ^ioiu   d'AUcarDae.   AntìquUi 
poman.  Lih,  II.    Tit.    Llv.    /«^   Serv«.    in   jitatii, 
Ub»  JX*  Varrnoe  de  Un^.  lat,  Lii-  4* 

(2)  La  clarigazione  ditfecisce  dalla  dicbiarasìona- 
della  gorvra,  quantunque  Tona  sìa  nell'altra  rac- 
chiusa. Si  iolima  la  gne«ra  con  la  denunzia ,  sa^ 
Valtra  parte  non  soddisfa  al  debito;  si  cerca  «o» 
la  clarigaKÌone  eib  che  a  noi  è  davuto$  e  st  viene- 
negatole  chiaro  che  con  l'armi  o con  la  forza rivéo^ 
dicinamo  il  nostro  diritto»,  giacché  non  ne  rinaani^ 
altra  via.  £  adanaoa  necessaria  o  l*Una  o.  l'altra  « 
non  tutte  e  due.  oe  però  si  faccia  clarigazione  e 
von  viene  negato  ciò  ehe  si  richiede  »  bisogna  con» 
ntdet^  teoapo  onde  comodaiiMotc  s«   possa   dàce  oiAk 
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%rar8C%irare  trattone  per  quejlefagiooì  ndetcè 
le  quali  poco  prima  abbiamo  detto  esaere 
t]u alche  volta  lecita  la  forza  ia  una  causa 
dubbia,  anche  senza  niana  previa  disciis- 
eioue  di  diritto;  sol  q«al  caso  perù  ti  aster« 
rai  dal  fare  forse  tosto  che,  deposta  ogni  aoer» 
l>ltà,  ti  venga  offerta  sinceramente  ed  intìe^ 
ramente  la  ripaxaciofie  delle  ioginrie* 


«Ile  si  è  acIdìaiaDdato.  Vedi  Grox.  Uh,  ilTg  cap.  3» 
5  6|  11  3,  ec,  ed  ivi  fiar*  Gocc.  Tertanto  aftincliè 
vi  abbia  ad  «vitare  ogni  sospetto  d*  ingiustìzia  i  io 
credo  chn  si  debba  fare  la  denuncia  o  dojMi  la  cta- 
rigazione  o  nella  clarigacione  istessA  definire  «4 
tempo  nel  quale  deve  e&sere  prestata  la  cosa  che  sì 
diraaoda.  So  novi  però  alcuni  che  sostengono  essere 
la  denuntia  di  diritto  deik  g«ntt;  e  perchè  l' int- 
•nico  sappia  di  non  essere  dappoi  propello  da  necs^ 
su  ne  leggi  e  perchè  appaia  che  si  fa  la  guerra  9  ina* 
ponendolo  la  somma  podestà  j  e  perchè  in  fine  i 
sudditi  si  astennero  da  ogni  commercio  eoU'inimico» 
Conlenendo  però  la  clarigasione  istessa  la  denunzia 
«Iella  guerra  9  appartiene  pin  alla  generosità  che  alla 
giustizia  la  nuova  denunzia.  Vedi  De  Beai  Dr,  det 
^9nSf  cap.  fy  gect.  ^,  m«  1,  ei<r<  nSonovi  poi  alcuni 
i  quali,  asserisco  no  cessare  la  necessità  dalla  denun* 
sia  o  sia  della  ctarigasione  per  diritto  di  taglione* 
se  l'altro  principe  non  «  solito  di  osare  simili  co> 
sCamanze.  Ma  io  reputo  che  ciò  sia  falso  i  giacché 
se  alcuno-  ha  in  costume  di  far  qualche  cosa  con* 
ero  Fimpero  delia  legge  naturale,  non  «^à  p^rò  an* 
die  a  te  il  diritto  di  violare  la  logge  quando  ester- 
Munente  non  sii  costretto  dalla  aecesiiià  a  violarla» 


\ 
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S  7*  Della  rappresaglia  ed  androlepsìas 

Negata  )a  riparasiene,  non  è  Ioata  lecita 
la  guerra  pubblica,  onde  una  nazione  tosto 
precipiti  a  portare  rovina  e  morte  alPakra. 
Sa  T  hanno  meazì  più  miti  onde  cooae- 
gaire  il  tuo  diritto,  non  ti  è  permesso  dì 
appigliarti  ai  più  crudeli  ed  aspri.  Pertanta^ 
se  la  cosa  il  sostenga,  costringi  il  popolo 
restio  a  soddisfarti  mercè  le  rappresaglie  e 
Vandrolepsìa^  cioè  con  la  occupazione  ^eì 
beni  mob^ili  od  immobili  appartenenti  ai 
privati  cittadini  o  con  la  cattura  d«i  citta* 
dini  stessi:  la  ^ual  cosa  pure  dai  già  posti 
principj-  appare  essere  lecita  (i)..  Le   prime 

(i)  GroBio  dice  Hi.  Ili,  eap*  i,  $  i,  «e.  U  rap'* 
presagita  e  ['  ftndrolepsW  eiscre  ìHecilt  per  diràua 
naturale  ,  poiché  niuno  è  teoifto  per  un  fallo  aU 
tfui  $  e  perciò»  riferisce  aitniU  consaeiudìni  fra  !• 
naBÌoDÌ  al  diritto  voionlario  delle  genti.  Non  bad» 
però  qaell'  nomo  chiarissimo  che  il  fatto  della  so< 
eietà  o  sia  del  pubblico  è  fatto  di  tulli  gli  iodi* 
vidui  per  natura  della  società  islessa  e  del  sooMno 
trasferito  impero  perciò  tutti  i  singoli  sono  tenuti 
pel  debile  della  societli*  Seneca  in  proposito  dica 
de  òeatf.  Uh»  ly,  eap%  90.  Si  guU  patria^  mea» 
peenniam  eredat  $  non^  dieam  me  Uiius  debitorem 
nec  hoc  aes  alienum  profitebor  :  ad  exolvendunt 
tamen  hoo  pottionem  meam  dabo.  Vedi  Valli n« 
Ordenti  •  de  mar  in.  l\u  lOt  Siipmaan.  JuJ  mar/C* 
p.  607  presso  EiuecG*  I.  e.  Loccent  Jus  mnwit» 
eap.  4»  iib.-  Illf  n%  %. 
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]>fe88o   l'ooeupante   teogano    luogo-  di  pe- 
gno, r altra   di   ostaggio;  e  perciò  Tequila 
naturale   richiede   che  prima  di  adoperare 
il  pegno  come   cosa  propria  o   ridurre   gli 
ostaggi   in   servitù^  si  conceda  al    debitore 
tanto  spatio  di  tempo  che  basti  a    deliba-, 
rare  tf e  voglia  redimere  il  pegno  o  gli  ostaggi 
eforzali  o  se  in  altro  modo  ti  voglia,  soddis- 
fare. Offerta  la  riparazione  il  violento adem« 
pimento  dei  tuo  diritto  non  è  necessario   • 
pereiò  è  illecito.  Pere  se  li  è  negala,  acquisii 
tanto  diritto  nelle  cose  occupate  quanto  ba- 
sti a  riparare  il  danno  e  Tingiuria  ed  a  pre- 
venire  la   futura.  Yoglionsi   qui    riferire  i 
l>eni  mobili  od  immobili  che  per  avventura 
sono  nel  nostro   territorio   appartenenti  ai 
sudditi  di  una  nazione  nemica  in   ciò  che 
spetta  alle  azioni  ed  ai  credili;  imperocché 
gii  uni  r  imperante  li  può  ritenere^ in  luogo 
di  pegno,  gli  altri  non  pagare,  onde  obLli* 
gare  il  popolo  che  il  ricusa  ad  adempire   i 
propri   debiti.  Che  se   non   un  popolo   sia 
debitoi^e  Verso  un  altro  popoloj  ma  privati 
cittadini  verso    uu  altra  nazione,  può    co- 
mandare ai  suoi  che  non  paghino  o,  se  è 
venuto  il  giorno    del  pagamento,    imporre 
che  paghino  in  sue  mani.  Devonsi  però  ec* 
cetluare  i  beni  di  coloro  che  sono  nel  ter- 
ritorio, dei  quali  parleremo  più  innanzi. 
.    Dalla  natura  esdairoggetlo  delle  rappre* 
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saolie  «  delPandiolepBia  ti  compretidle  ehf 
esse  non  appartengono  ai  diritti  dei  priyati, 
ma  à  quelli  della  maestà,  alla  quale  soltanto 
appartiene  difendere  e  riyendicare  ì  diritti 
del  popolo  contro  un  altro  popolo;  imperoc* 
che  quantunque  si  tratti  di  un  danno  di  prì- 
Tati. cittadini  arrecato  a  cittadini  esteri  pri- 
Tati  del  pari,  gli  offesi  tuttavia  avrebbero 
aollanto  il  diritto  snlle  persone  e  auì  beni 
degU  offensori:  le  rappresaglie  e  Tandrole- 
psìa  si  esercitano  contro  tutti  i  cittadini  (i) 
anche  innocenti,  tosto  cbe  la  società,  ri- 
chiesta, sdegna  di  soddisfare;  perchè  non  ai 
Tendica  unMngioria  priyata  ma  una  pub- 
blica, e  nasce  quindi  un  diritto  non  solo 
contro  gli  offensori,  ma  contro  tutti^  Nes- 
suno adunque*  quantunque  abbia  sostenuto 
danno  od  ingiuria,  esercita  a  diritto  rap- 
presàglia se  non  se  per  pubblico  decreto  (^). 


(0  Non  adunque  contro  i  pere^ini  del  popola 
offensore  che  per  avventura  «i  trovano  nel  terri- 
torio o  ohe  ivi  non  hanno  domicilio  f  come  quelli 
che  ai  consacrano  al  commercio  p  agU  stnàj  ec.;  noo 
contro  coloro  che  hai  soatenoto  dimoraèaero  nel  tao 
territorio  quantunque  appartenenti  al  popolo  no- 
micfi;  non  «opra  i  ministri  pubblici^  giusta  il  co* 
stume  dei  popoli  moderni  di  Europa  ,  che  mostre* 
remo  essere  inviolabili. 

(a)  Coloro  adunque  che  esercitano  ranpresaglie  » 
perchi  noMaoo  mostrare  far  cih  per  pubblica  ao lo- 
lita %  d'uopo  che  sieno  forniti  delle  lettere  di 
mmroA  con  le  quali  si  '  da  dal    principe    podestà  ai 
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Esse  soQo  quasrii  prelailio  deiU  guerra,  « 
ee  non  sono  inliiiiate  imponendolo  il  pria* 
eipe,  non  differiscono  dai  latrocio)  e  dalie 
ruberie,  e  quindi  contro  coloro  obe  perpub^ 
blico  decreto  fanno  forca  si  ha  soltanto  di» 
ritto  di  guerra  e  si  serbano  i  presi  dal  ne- 
mico (1),  Tengono  gli  altri  condannati  a 
morte  come  ladri. 

§  8.  Conseguenze^ 

Ma  quantunque  possano  essere  a  diritte 
per  un^  ingiuria  altrui  assaliti  anche  inno- 
centi cittadini  dal  popolo  cui  fa  fatta  in- 
giuria o  danno,  è  certo  però  che  se  alcune 
fa  cagione  s^  intraprendessero  le    rappresa- 

■  ■— *— ^1^— — ^ 

«addili  di  occnpare  le  cose  degli  ÌDÌ|iiicir  Vedi  de 
Real  Dr.  des  gens,  eap»  ^,  sect*  3«  jt.  6.  Sono 
cfaiaraate  lettere  di  marca  dalja  parola  tedesca  Mark^ 
che  antica  meo  te  814  aifi  cava  i  limiti  dell'  impero  o 
sia  i  confini.  Perciò  «on  dette  lettere  di  marca,  per- 
ciiè  si  scrivevano  il  pivi  delle  volte  a  coloro  ch« 
reggevano  le  Provincie  sui  confini  del  regno  affi  a* 
che  vendicassero  l'ingiuria  per  rappresaglia,  e  per- 
chè moUe  volte  essi  esercitavano  rappresaglie  per 
sé  stessi.  Qualche  volta  le  oasioni  stahilirono  p«r 
privata  coodÌBÌone^  quando  e  per  qua!  cagione  si 
dovessero  concedere  le  lettere  di  marca.  Vedi  Vart$ 
16  del  t rati.  d'Utrecht  11  aprile  i7i3,  il  tratu  com- 
tners*  tra  i  Fraoceai  e  i  B^ilgt  conMeraii  ai  di- 
cembre, ipso* 

(1)  Vedi  la  L.  wZ,  ff.  de  perà»  sign.  L,  ^t/jT* 
de  «Mp.  et  poulim» 
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gììe,  è  d^oopo  ch'egli,  ìuipoDeDdolo  il  prio* 
oìpe,  rifaccia  il  danno*,  giacché  le  azioni  af 
impalano  ai  loro  autori.  Se  in  vece  un  atto 
pnbblieo  o  del  aomino  imperante  fu  cagione 
che  s'intraprendeaaero  da  un'altra  nazione 
le  rappresaglie,  il  danno  arrecato  ai  priyatì 
dev'essere  da  tutti  riparato  in  proporzione; 
imperocché  le  azioni  delia  società  e  del  reg« 
gitore  di  lei  a  diritto  vengono  attribuite  a- 
tutti  i  cittadini  per  natura  de  IP  impero  tras- 
ferito; e  quindi  siccome  per  palti  pubblici , 
così  per  delitto  egualmente  tutti  sono  le* 
Duti,  essendo  almeno  esternamente  la  vo- 
lontà della  società  a  diritto  tenuta  come 
quella  di  tutti  gli  individui. 

CAPO    XII. 

DEL  UlBITTO  DILLA  GUlRftA. 

§  I .  Che  cosa  sia  la  guerra  ed  in  quante  specie 

si  divida» 

ÌVJLa  se  il  popolo  tentò  prima  ogni  meZito 
e  non  trovò  alcuna  via  onde  soddisfare  ai 
suoi  diritti,  né  la  legge  naturale  né  la  di- 
vina né  Tevangelica  proibiscono  d'intrapren- 
dere la  guerra*  La  guerra  pertantoé  lo  stata 
di  uomini  (i)  che^  imponendolo  la  necessità^ 


^«•■MirilMaBaaMk 


(I)   £    quindi  racchiude  mia  darata  di  tempo  ^^ 
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6011  la  forza  difeadono  o  riyendicaDo  ì  prò* 
prj  diritti.  La  guerra  poi  altra  è  pubblica^ 
altra  privata^  altra  mista,  It^  prima  è  quando 
tin  popolo  (1)  pugna   con  aitrp  popola;  la 


quando  cioè  f  interrotU  gli  oCficj  di  omanil&y  uit 
popolo  Ti  eoe  con  la  foi*za  alle  mani  con  un  altro 
popolo  fino  a  tanto  che  si  determini  ciò  che  vcnot 
m  quistiono  con  la  vitioria  o  coi  patti. 

(1^  Dunque  non  può  estere  detta  pubblica  quelìA 
guerra  la  quale  non  è  fatta  da  colui  che  neHa  so* 
cietà  tiene  la  somma  podestà  ;  mentre  per  niiiA 
modo  si  attribuisce  o  si  imputa  altra  azione  al  pò* 
polo  se  non  se  quella  che  per  comuni  suffragi  si 
Commette  o ,  costituito  il  principe  «  per  di  lui  co* 
mando  ed  autorità.  Imperciocché  quantunque  ìa 
t^na  imponente  necessità  colui  che  presiede  ad  una 
particolare  giufis'Jizione  possa  a  diritto  movere  la 
armi  in  un  presente  pericolo  o ,  adoperando  là 
forza^  allontanarne  uno  imminente  ,  tuttavia  quel» 
1*  istantanea  guerra  fatta  con  la  forza  non  la  chia» 
merai  pubblica  fino  a  tanto  che  non  venga  confef* 
Aiata  dalPautorità  della  somma  maestà  la  forza  o 
■tossa  o  da  moversi  ,  se  non  nel  caso  che  il  prii^« 
cipe  avesse  concesso  alle  minori  podestà  il  diritto 
d'intraprendere  una  guerra  )  perchè  ci 6  che  alcuno 
opera  ppr  comando  del  principe  a  diritto  s'  imputa 
a  chi  lo  co!!iaa<Ìa.  Si  presume  poi  siasi  fatto  tal 
mandato  a  chi  fa  dato  il  governa  di  una  provi ncta» 
se  sia  imminente  un^invasiane  d*inimiciy  uè  si  abbia 
tempo  a  consultare  l|i  somma  podestà;  mentre  al* 
lorchè  s'impone  qualche  obbligo  ad  alcuno  $  si  pre* 
Éume  che  lutti  anche  gli  siano  attribuiti  quei  d|« 
titti  in  mancanza  dei  quali  non  gli  verrebbe  di 
adempiere  I'  affirlaiagti  incombenza  e  non  potrebbo 
soddisfare  al  proprio  obbligo  ^  fuorché  il  principe 
mandante  o  costito^nte  non  avesse  a  sé  stesso  es'pres- 
•amente  riservato  certe  cose*  Vedi  Gros«  c4lp»  ^ 
J   5>  n.  3|  ec«  ed  ivi  OronoVà 
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seconda  «  qiHinJo  si  fa  tra  i  prì?ati,  colli* 
Del  semplice  stato  ili  natura  o  ae^  intro* 
dotta  la  ciTile  società  e  coslìtaiti  i  piib- 
Llici  giaJÌ2)|  non  ai  abbiano  giudici  o  se 
alcuno  si  trovi  in  luoghi  non  occupati  o  se 
non  ai  può  aspettare  il  giudice  aenaa  certo 
pericolo  o  danno  irrepsrabile;  la  tersa  sue» 
code  quando,  nata  controversia,  il  popolo 
si  divide  in  contrarie  faaioni  ed  una  parte 
move  guerra  alPaltra  o,  ciò  che  è  lo  stesso | 
la  rivolge  contro  il  principe,  e  dtcesi  cm/e. 
Inutilmente  a  noi  sì  addimanda  se  sia  le* 
cita  (i)  qualche  volta  la  guerra,  noi.  che  al- 
trove abbi  a  m  dimostrato  non  solo  essere  le- 
cita fra  i  privati,  ma  anche  qualche  volta 
comandata  la  violenta  eaecuzio^ne  dei  pro- 
pr]  diritti:  perocché  ciò  che  è  lecito  ai  pri* 
vati  nello  slato  naturale,  è  chiaro  .essere  ai 
popoli  concesso  ed  ai  loro  reggitori,  giac* 
cbè  gli  uomini  allorché  contrassero  il  patto 


(i)  Groslo  Uh,  I,  eap,  a  Iraua  a  lungo  8Ìir«Ua 
«iniitione  ,  ove  dimottra  che  la  guerra  non  è  con- 
traria ne  al  diriiio  di  natura  uè  al  diritto  poaiiivo 
De  all'evangelico  \  e  ci^  comprova  con  argomenti 
tolti  dalla  ragione ,  dalia  storia  ,  dal  coasenio  delle 

£fnti  e  della  pubblica  autorità  della  Gbie&a  stessa. 
.e  quali  rose  tutte  sono  egregie  e  meriievoU  d'esser 
copiosameote  commendate  «  ma  superflue  per^;  giac- 
ché ad  ognuno  è  manifesto  che  ciò  che  è  lecito  ai 
«ingoli  ^erso  gli  altri  nello  stato  di  natura  debba 
«•serto  par  la  stessa  causa  ancha  a  molti  verso  molli» 
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tortale  non  fri  spogliarono  da^  loro  natarali 
clirilti.  Ma  costitdtto  T  impero  cWi le,  areoilo 
il  popolo  riauDciato  alla  prirata  guerra  • 
'  1!oin messa  la  cura  della  pubblica  aicureae» 
ai  somoio  imperante,  it  <l>rkto  di  guerra 
pubblica  appartiene  ai  diri  Iti  de  Uà  maestà^ 
né  sì  dice  pubblica  la  guerra  se  ooo  si  fa 
»n  ambe  le  parti  da  colai  che  nella  repub* 
blica  ba  la  somma  podestà  od  almeno  ha 
mandato  dal  popolo  e  dal  suo  reggitore* 
d^intimare  e  fare  ia  guerra. 

Se  ia  guerra  s*  intraprende  contro  uà 
istantaneo  ed  imminente  assalto  dicesi  di» 
Jensiva\  se  onde  rivendieare  ciò  che  per  un 
diritto  perfetto  ne  è  dovuto^  offensiva.  Per* 
tanto  paò  accadere  che  un  popolo  prima 
assalga  un  altro  popolo  e  ciò  nullameno» 
faccia  una  guerra  difeosÌTa^  c^uando  cioò 
tali  manifesti  in<iiz^  mostrino  ranitno  ne» 
mico  delPuno  verso  l'altro  e  cost  preparatOi 
ad  usare  la  forza  che  non  possa  cader  dub- 
bio del  prossimo  ed  iraminefite  assalto.  Imr« 
perciocché  quel  popolo  che  assale  un  %ltro 
che  già  stringe  la  spada  onde  alla  sprov?ed,uta 
•  eoo  insidia  sorprenderlo,  egli  piuttosto  ch^- 
assalire,  si  ripara  e  si  difende  dal  nemico  £ 
|[i acche  quando  il  secondo-  pone  Tarmi  ia 
punto  e  tende  occulte  insidia  e^  richiesta 
di  aon  mover  forza,  nega  di  farlo,  dicesi 
che  già  fa  g,uerra   quanliuxque  agio,  abbia 
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■Dcora  assalilo  l'altro  con  impeto  ostile.  A.p» 
p«»na  ó  da  far  cenno  sulla  guerra  yendica- 
tÌTa  e  panitiTa,  come  da  alcuni  .TÌen  cbia- 
mata  (i),  e  perdio  entrambe  fàcilmenle  si 
riducono  alla  difensiva  e  perchè  altrove  ab- 
biam  detto  non  darsi  luogo  fra  le  genti  a 
peiie  propriamente  dette. 

§  a.  Delle  g'usie  cagioni  di  guerra. 

Siccome  abbiamo  detto  cbe  la  guerra  fra 
le  ^enti  è  lecita  quando  è  permessa  ia  forca 
per  diritto  nalurale^così  non  vi  potrà  essere 
niun^altra  giusta  cagione  dì  guerra  se  non  se 
o  per  un*  ingiuria  già  fatta  (a)  o  per  preve- 

(i)  Wolf  Jus  fieni,  cap,  6,  5  ^^o.  Georg,  A<lam 
ReyLeri  Epi$t.  de  bello  punilivo  Inter  fieni,  jur. 
geni,  necess.  licito.  Joao.  Schimdt.  de  bello  punii* 
Grocio  lib.  Il,  cap.  i,  J  a  «  cip.  io,  J  i  «  aft 
asicr\  lolerti  intraprendere  guerre  per  ponire.  Al- 
trove »bl)iain  detto  che  nello  slato  naturale  non  si 
àk  pena  propriamente  detta  ;  e  perciò  fa  in  errore 
K  Groxio  e  in  quanto  alle  giuste  cagioni  di  guerra 
e  in  quanto  ai  diritti  delle  genti  iti  guerra  ,  che 
Tolle  estendere  oltre  i  confini:  imperciocché  quan* 
tonqne  sia  lecita  la  guerra  contro  coloro  che  «ser* 
citano  la  pirateria  e  commettono  pubblici  latr/>ciitj» 
ciò  non  vieue  però  dal  diritto  di  punire,  ma  dal 
fliritto  d'incolpata  difesa;  il  che  facilmente  riuscirà 
di  comprendere  se  si  vorranno  qui  richiamare  i  prio* 
cipj  che  abbiam  sopra  esposti  iutoroo  al  diritto 
contro  le  minacce  e  le  insidie* 

(a)  Vedi  if  nostro  diritto  P.  l,  cap.  7,  §  i3  In 
^'ae.  Fa  quindi  solenne  premo  1  Romani  che  prima- 
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nlre  il  pencolo  di  una  ìintu inente  che  non 
ti  riescirebbe  di  tener  lontana  senza  adope« 
rare  ia  fona.  Diciamo  poi  inginrìa  soltanto 
^ella  che  lede  un  altrui  •dìritlo  perfetto.  « 

§  3.  Conseguenze. 

I'.  Non  è  pertanto  concorde  alla  Terìtà  la 
sentenza  di  coloro  i  quali  insegnarono  (i) 
essere  lecita  la  guerra  ai  popoli  ed  ai  loro 
reggitori  non  solo  per  ingiurie  commesse 
contro  se  e  i  loro  sùdditi,  ma  anche  per 
quelle  che  quantunque  non  tocchino  essi 
particolarmente,  contengono  tuttavia  o  una 
enorme  violazione  della  legge  naturale  o  le- 
sione della  divina  maestà,  comep.  e.  coloro 
che  sono  erópj  verso  i  parenti,  che  man- 
grano  carne  umana  o  negano  resistenza  d^Id- 
dìo  oppure  intorno  ad  essa  hanno  false  ed 
assurde  opinioni.  Ma  abbiamo  detto  altrove 
come  un  popolo  debba  procurare  la  perfe* 
BÌone  e  la  felicità  di  un  altro,  come  si  deb*. 


dj  movere  la  gnerra  venissero  dei  feciali  proctu- 
mate  )e  iniquiià  degli  inimici.  ^'  JEgo  vos  testar, 
poptilum  injustum  esse  neque  ius  persolvere»,,  Liv^ 
lib,  i,  cap/^Z,  Vedi  Gtoz,  Ho.  lì,  ottp.  i,  §1, 
n.  4  Thesmar.  nelle  note  a  qaesto  luogo  Uh,  li, 
eap>  33»  §  1  e  3,  Prolegom.  aS. 

(i)  Groz.  iib.  li,  cap,  30,  J  4^  ^  4^*  Coloro 
die  scrissero  dopo  Groxio  ricopiarono,  come  suol  farsi» 
la  dottrina  di  lui;  onde  credo  inutile  di  qui  citarji.^ 
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kaDo  piuttosto  ammonire  qa«Ui  che  aooo 
in  errore  che  costringerli  con  Tarmi  a  8po«> 
gli  arsi  della  fiereasa  e  delta  crudeltà  e  Te* 
nerare  Dìo  col  ealto  eke  piti  gli  si  eoo* 
Tiene  (1).  Colora  che  arrecano  gli  eaentpi 
di  Ercole  e  di  Teaeo  onde  eccitare  ì  re  at« 
Toccisione  del  genere  umano,  presentane 
solenni  eccita rtienli  di  «m.biaione  e  di  desi^ 
derio  dMmpero^  ne  si  Ter^ognano  ricercare 
argomenti  dall' istoria  iavolosa  coi  <|ttali  far 
eco  airambiaione  ed  all'ayarizia  dei  prin- 
cipi (a)  e  confermare  renrore  eTiiiigiustiaiar 


?i 


^)  Fer  lo  tke  reputo    meritino    grandissime  lod» 
u€^  lantifrBimi  padri  dtHa  chies»  ehe  coovponevano^ 
concilia  lolcUno»  i  qiuali  »ppo^gìiti  ftlla    dolcezl» 
e  «Ila  mansuelodine  delie  regole    sacerdotali  r  costi- 
tuirono qu«U»  santissim»  legge  riportata    nel   Corp» 
Jur,  cap,    5»    de  Judaeh ,  di»t.    4^.  **  Praeeepit 
Bcncta  iyntHÌus   nemini   deinceps    ad  credendum 
tnm  iaferre  ;  cu»  enim  uult  Deus  mitereiur  et  qncr» 
i^tUt  iadurat.  Vedi  l'Apost.  ad  Rom,  cap.  8^  v«  iS^, 
f  evang.    di  S.  Gio*   cap.  6.  f.  (iS  e  tegg.  S»  Matt» 
cap.  i3j  »•  99i*S.  Lue.  ^  t;.54  e  *«gg«  Ci^  pare  kr- 
aegoaroiM  g.li  anticfai  padri  della  chiesa-  ammaestrala 
ifftl  precetto  di  Cristo ^  il    <}u>a4e    Ir    istruiva  ch«    si 
doveitsaro  travre  daU* errore  non  col  ferro  e  con  le 
rapine  >  ma  co»    pit   avvertimenii    e    con  ]»    cafitlip 
cdìoro  clke  intorno  a    Dio    tendono    falfe    dottrine*. 
Tertull.  ad  Seapul,  nel  prineipio*  Lattanzio  dhHna^ 
rum  inttitnt.  oap,  19. S.  Atanas.  epht.  ad    Solitar. 
iom,  1,  pag.  856.  S  Ciprian»  epist   5^  Diut».  Fett^ 
S.Gio.  Crisost.  al  cit.  lik.  di  S.  Gio  tom.  ^9P^g^  /Si» 
JEdit    Sat^ii.    S.  Agost*   cantra    epist*.  MamcKg, 
€ap.  2  «  3. 

Ip^  Ad  fccelieoza  Flutacso  nel!»  i^ita  di  Pompe» 
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im perei òcchó  ornai  noa  si  ha  più  a  porre  ia 
dabbìo  essere  il  lecite  ogni  forca  te  non  è 
necessaria  per  Tiacolpata  difesa  o  per  T  a- 
dempicaento  dì  aà  diritto  perfetto;  la^qnale 
regola  iDviolabile  della  legge  naturale*  non 
so  come  la  possaao  accordare  eoa  la  loro 
senteiiKa. 

II.  È  adunque  soltanto  lecita  le  guerra 
difensiva  te  ti  yien  fatta  una  forse  iogiu> 
sta.  Se  è  giusta,  la  legge  naturale  impoffe 
non  già  di  ribattere  la  forza  con  la  forM, 
ma  che  di  presente  presti  3oddtsfaoinientk> 
ed  abbi  ad  offrire  eque  condiaioni  di*  pace; 
Sarà  poi  giusta  la  guerra  offensire  se  Ti^n- 
giurìa  che  intendi  vendicare  con  rarmi  è 
manifesta  nò  ti  riesce  di  eUrimenli  ripe* 
rarla  fuorché  con  la  forza. 

§  4-  '^^  *'^  lecita  la  guerra  pel  timore 
di  una  potenza  crescente. 

Posti  questi  prìncipj,  facilmente  si  eouo* 
sce  essere  interamente  ingiusta  una  guerra 
intrapresa  onde  diminuire  una  potenza  ere- 


dire:  Baròarns  gentes  ad  mores  ouhiores  re  ducere 
uelle  obtenlum  esse  quo  oeletur  alieni  cupiditus. 
Ciò  che  Fiuta  reo  asseriva  dei  Greci ,  lo  avea  detto 
dei  Romani  Mitridate |  forse  noa  lungi  dal  vero  ^ 
presso  Giustino  liò.  33,  cap.  6.  «^  Non  delieta  re* 
gum  illot,  ted  vites^  ae  majestatem  inseijui.  „ 

Idimpredi^  voL  IF,  7 
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scenle  (i)  la  quale  di  troppo  «nmeptata  p9« 
Irebbe  nuocere.  Impereiocchò  ayendo  ogni 
popolo  diritto  perfetto  di  provvedere  alla 
propria  aicarexsa,  se  alcuiio  con  la  scorta 
d<rlU  virtà  e  della  sapienza^  col  commercio 
e  con  r  industria  aumenti  le  rìcchease  e 
dietro  la  sua  buona  fortuna  aroplii  i  confini 
deir  impero  e  quindi  si  procuri  armi,  sol- 
dati, flotte,  inaalzi  fortificazioni  0  castella 
a*  suoi  confini,  fabbrichi  bellici  strumenti, 
e  si  assicuri  sicuro  contro  i  nemici,  assalti, 
non  fa  ingiuria  a  nessuudi,  siccome  colui 
che  pone  in  opera  un  suo  diritto  perfetto. 
Non  vi  può  essere  perciò  contro  di  lui 
niuna  giusta  cagione  di  guerra.  Né  perchè 
impuoeq^ente,  accresciute  le  forze,  non  ti 
abbia  ad  offendere,  perciò  a  diritto  il  puoi 
assalire,  onde  diminuire  in  lui  le  forze  e 
la  potepaa  che  tu  paventi:  poiché  quan- 
tunque ti  aia  concesso  prevenire  con  la 
forza  il  pericolo  di  un^  ingiuria  futura,  ciò 
peiTÒ  è  vero  quando  il  pericolo  ed  è  im» 
mjnente  ed  ^  estrinsecamente  imputabile 
ad  un  agente  libero.  Ma  se  tale  è  l'or- 
dine  naturale  delle  cose  che  alcuno  possa 
salire  a  tanta  potenza  che,  ove  il  voglia, 
impunemente  possa  offenderti,  ma  però  niun 
argomento  comprovi  che  il  voglia  fare,  non 


(0  Vedi  Qro».  liò*  //,  eop»  i,  $  1% 
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è  permesso  volgergli  contro  la  forca;  e  per- 
chè niuna  legge  yietaya  che  potesse  cre- 
scere per  tal  modo  e  perciò  non  lese  ì  di- 
ritti perfetti  di  nessuno,  e  perchè  nn  in- 
fSicrto  pericolo  e  soltanto  intrinsecamente 
possibile  nnn  trae  nella  necessità  di  dovefe 
adoprare  la  forza,  la  qaale  deve  sempre  es- 
siero  foriera  d'armi  giuste  e  pie  (i)«  Ma  se 
ambiziose  brame  agitino  il  popolo  di  cai 
ei  tratta  (2),  e  mostrato  abbia  a  chiari  in- 
diZ)  la  volontà  di  noooere  e  con  atti  esterni 
giunto  sia  a  tanto  d^aversi  morale  certezza 
delle  sue  intenzioni^  già  è  imminente  il  pe* 
ricolo  d^nn- ingiuria  futura,  e,  se  non  vi  ha 
via  più  mite,  contro  la  di  Ini  cansa  morale 
è  lecita  la  forza,  con  la  quale  costringere 
Fun  popolo  a  deporre  non  la  facoltà,  m&  il 
pensiero  di  nuocere,  e  liberar  Taltro  da  un 
danno  futuro»  Tali  cose  le  abbiamo  pure 
dette  trattando  del  diritto  contro  le  mi- 
nacce e  le  insidie  e  parlando  intorno  al- 
r equilibrio  di  potenza  fra  le  genti  (3).  - 


(1)  Se  <3al  poter  io  sostener  forza  da  aUri  ne 
viene  a  me  il  diritto  di  volger  la  forza  contro  a1« 
trai»  non  Tedo  perchè  nou  8Ìa  lecito  ueUo  stalo 
saturale  uccidere  un  uomo  o  mutilarlo  almeno  per- 
chè la  natura  gli  diede  membra  più  robuste  o  per« 
elle  sorpassa  tatti  gli  altri  nelle  forze  dell'animo 
«  ^el  corpo. 

(a)  Groz.  lìò.  II,  eap.  99>  g  S,  e  oap.  i>  §  9| 
n.  1,  «  §  tj,  oap,  Qo,  5  18,  19,  39. 

(3)  Vedi  il  nostro  diritto  P*  I9  oap»  7/  §  io. 
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§  S.  Se  si  possa  dare  una  guerra  giusta  • 
da  ambe  le  parti. 

Esaendo  sola  giusta  eaasa  Ji  moyere  la 
giferra  un'ingiaria  arrecata  o  che  sì  voglia 
al  certo  arrecare,  appare  chiarameote  che 
Funo  dei  gaerreggiantì  fa  ingiuria,  e  la  giterra. 
non  pnò  essere  per  sé  stessa  giusta  da  ambe 
le  parti,  giacché  lo  stesso  non  può  essere  e 
non  essere  in  un  tempo  per  natura  della 
cosa,  e  quindi  non  si  ila  facoltà  morale  a 
cose  contrarie,  cioè  ad  agire  e  ad  impedire; 
così  che  se  alcuno  giustamente  moye  la 
guerra,  r  altro  ingiustamente  vi  resiste,  e 
yiceTersa. 

Pnò  tuttavia  accadere  che  né  Tu  none»  Tal- 
tro  dei  belligeranti  sia  ingiusto:  se  cioeen* 
trambi  operino  in  buona  fede  e  coiropiniooe 
di  un  proprio  diritto.  Perocché  dovendo  cia- 
scuno nello  stato  naturale  stabilire  datreste- 
riore  indizio  delfanimo  intorno  airingiuali- 
aia  ed  alFingiuria,  essendo  spessissimo  volte 
la  verità  avvolta  fra  le  tenebre  e  fra  i  dubbii 
e  quindi  nascondendosi,  entrambi»  possono 
prendere  per  vera  Taltra  parte  delFopposi- 
zione  ed  essere  avvolti  in  un  errore  invinci- 
bile. Può  adunque  accadere  che  la  parte  assa* 
litrice  si  reputi  costretta  dalia  necessità  ad 
adoperare  la  forcai  e  Taltra  poi  creda  in  buona 
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fedeiTessere  Stata  provocata  a  torto  e  con  la 
forca  respinga  la  forza  oppostagli ,  e  quindi 
la  guerra  sia  da  ambe  le  parti  ingiusta,  e 
tuttavìa  i  boliigeranti,  almeno  esternamente  » 
operino  con  giustizia,  essendo/oome  già  av- 
visava, concesso  al  giudizio  dì  ciascheduno 
il  dar  sentenza  intorno  al  diritto  ed  alf  in- 
curia e  seguire  i  dettami  piuttosto  della 
propria  che  deiraltrui  coscienza. 

Da  ciò  viene  che  esternamente  si  può  da 
•entrambi  presumere  giusta  la  guerra,  e  che 
entrambi  i  belligeranti  hanno  eguali  diritti 
ih  guerra;  il  che  non  trae  origine  dal  di- 
ritto volontario  delle  genti,  come  alcuni 
pretendono  (t),  ma  bensì  dal  naturale,  dal 
quale  è  stabilito  che  le  genti  fra  loro  siano 
libere  e  quindi,  senza  che  niuno  il  contrad- 
dica, portino  libero  giudizio  intorno  alla 
causa  della  guerra  ed  alia  giustizia  di  lei, 
/e  se  commisero  colpa  o  dolo  abbiano  cono- 
ecitore  della  loro  ingiustizia  Dio  soltanto, 
il  quale  vendicar  può  anche  dopo  h  morte 

la  loro  ingiu8tizia,quandofur  esternamente 
rimanga  impunita. 

Quantunque  almeno  esternamente  si  deb- 
bano tenere  legittime  le  armi  ài  entrambi 
i    belligeranti,  è  però   di  mestieri   che  le 

ili 

(i)  Grbz.  HB,  IH,  eap,  ^,  %  2,  e  cap.  io,  5  5# 
n,  %9  iiò,  il,  eap,  9j  S  4* 
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altre  genti,  86  8i  frainmiscbìano  sella  gaerrd^ 
segnano  il  proprio  giadizio  e  preatino  i 
loro  soccorsi  a  cqlni  dalla  parte  del  qaalo 
credono  stare  la  giustizia;  mentre  non  può 
essere  lecita  alcnna  azione  contro  riaterno 
giudizio  dell'animo. 

§  6.  Delle  confederazioni  di  guerra. 

Traggono  di  qui  origine' le  confederazioni 
di  guerra,  le  quali  si  stringono  o  per  ami- 
eizia  o  per  benerolenza  o  per  mutua  difesa^ 
e  per  le  quali  o  si  prestano  presentì  soo* 
corsi  da  una  parte  de*  belligeranti  e  si  pro- 
mettono da  ambe  le  parti  in  futuro,  onde 
o  vendicare  le  ingiurie  fatte  o  prevenire  le 
imminenti.  S'intendon  perciò  i  popoli  con*- 
federati  aver*  quasi  contratta  una  società 
bellica,  e  i  diritti  e  le  obbligazioni  loro  f»- 
cilniente  si  deducono  da  qualle  regole  cb« 
abbiamo  disopra  esposte  intorno  alle  con», 
federazioni  in  genere  ed  alla  società  e  quindi 
dal  consenso  di  entrambL 

§  7.  Della  tacita  condizione  che  s  intende 
sempre  apposta  alle  confederazioni  di  guerra* 

Si  è  però  dimandato  se  la  società  di 
guerra  nella  quale  i  socj  convennero  di  pre- 
stare mutui  soccorsi  per  qualunque  guerra 
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tragga  seco  lai  forca  ohe  ai  debba  aerbare 
la  fede  anche  se  la  cagione  della  guerra  aia 
evidentemente  ingiusta.  Sonoyi  alcuni  (i)  i 
quali  credono  che  ai  debba  aerbare,  appog- 
giati airargomento  col  qaaie  abbiamo  di- 
aopra  insegnato  che  da  ambe  le  parti  al- 
meno esternamente  può  essere  la  guerra  te- 
nuta giusta;  il  ohe  però  è  vero  infino  a 
tanto  che  alcuno  non  si  frauimischi  nella 
guerra:  t  confederati  poi  non  solo  impren- 
dono per  altri  la  guerra,  ma  presi  insieme 
rappresentano  il  nemico  istesso  o  sia  la  per- 
sona belligerante,  eperòiò  se  è  illecito  ad  uqo 
intraprendere  una  guerra  qualunque  aensa 
cagione,  illecito  pure  ai  deye  dire  ohe  ciò 
aia  a  lutti. 

Non  potendo  adunque  nessuno  promet- 
tere oltre  la  facoltà  morale  ed  essendo  per 
diritto  di  natura  illecita  la  società  per  una 
guerra  ingiasta,  ne  conaegoe  che  in  lutto 
le  confederazioni  sMntende  apposta  la  con- 
dizione di  serbare  soltanto  la  fede  in  una 
guerra  giusta;  giacche  ninno  pot'eya  valida- 
mente in  altro  modo  obbligare  la  fede. 

Affinchè  però  tutte  le  Gonfederasiotìi  di 
guerra  sotto  il  pretesto  d^  ingiusta  causa 
non  riescano  inutili  e  frustranee,  non  è  le- 


(i)  G>ccejo  juQtore  al  /<&.  //,  eap*  i3»  §  \S,  OMp* 
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cito  tosiiersi  dalia  promessa  società  e  seller* 
mirsi  dal  prestare  soccorsi,  se  la  guerra, 
nella  quale  Tiene  chiamato  a  parte  alcuno 
in  forza  di  confederazione,  eTÌdentemente 
non  sia  ingiusta:  nelle  cause  dubbie-  poi  io 
Bon  d' avviso  cbe  il  confederato  debba  stare 
il  giudixio  del  gnerreggiante  e  prestare  i 
promessi  soccorsi*  Imperciocché  quantun- 
que sia  per  diritto  di  natura  vietato  di  isr  ciò 
su  cui  pendi  dubbioso  se  sia  giusto*  od  ini- 
quo, tuttavia  se  sei  costretto  da  morale  ne- 
cessità ad  operare,  nella  collisione  delle  leggi 
nella  quale  dubiti  di  offendere  o  il  nemico 
o  il  confederato,  devi  attenerti  a  quest'ul- 
timo, il  quale  si  presume  rettamente  giu- 
dicasse intorno  alla  giustizia  della  causa 
finche  evidentemente  non  appaia  il  contra- 
rio. Se  adunque  non  ti  puoi  interporre  nò 
conciliare  i  popoli  in  contesa,  devi  serbare 
inviolabilmente  la  fede  proméssa. 

$  8.  Della  mediazione  nella  guerra 
o  sia  della  neutralità» 

Nessuno  però,  perchò  libero,  può  essere 
eostrelto  a  contrarre  confederazioni  di  guerra. 
Imperoecbò  quantunque  la  legge  imponga 
di  porger  soccorso  a  chi  ne  ha  bisogno, 
abbiam  detto  però  nella  collisione  doversi 
piuttosto  provvedere  a  so  stesso  cbe  agli 
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■Uri  (i);  e  perciò  ninno  può  sensa  leaiono 
della  legge  naturdle  esser  cottretlo  a  fram* 
mischiarsi  in  una  guerra. 
'  Quei  popoli  adunque  che  si  astengono 
dalla  guerra  sì  chiamano  neutrali^  e  il  ter* 
ritorìo  8Ì  dice  o  pacifico  o  neutrale.  Siccome 
però  a  chicchessia  è  lecito  il  toglierai  da 
questo  stato  e,  se  si  cre'Ja  couTeniente  alla 
pubblica  utiiilà  ed  equità^  moyersi  contro 
gualche  parte,  spessissimo  yolte  accade  che 
coloro  i  quali  fanno  guerra  coochiudono  trat- 
tato di  neutralità,  specialmente  coi  popoli 
Ticini,  nel  quale,  oltre  la  generale  promessa 
di  neutralità,  costituiscono  anche  leggi  spe- 
ciali, le  quali  rigorosamente  debbono  es- 
aere da  ambe  le  parti  osseryate. 
•  La  neutralità  poi  in  generale  in  ciò  spe* 


(i)  In  proposito  Seneca  de  hentfi  Uh»  II,  eap,  i5. 
Suecurram  perituro  »  eed  ui  ipse  non  peream.  S«l- 
laft.  in  kistors  fragmenU  Uh.  IF,  eap.  i.  Omne» 
qui ,  steundis  rebus  suis^  ad  Belli  societatem  oran^ 
tur  aonsiderare  debent  liceatne  tumpaeem  agere, 
dein  quod  quaeriiur  satisne  pium  9  tutum  y  glo» 
riosum  f  an  inde«orum  sit.  Da  ciò  appare  che  cosa 
ai  debba  dire  di  quei  popoli  i  quali  lianoo  in  co* 
•tome  di  prestare  l'opera  loro  militare  a  clii  li  ri- 
chiede teoza  aver  riguardo  a  niaiia  cagione  di  guer* 
reggiare  ,  e  là  credono  esser  lecito  di  recarsi  ove 
traggono  maggior  mercede.  Non  so  in  vero  se  spinti 
dairavarizia  o  dalla  fame  si  rivolgano  ad  nn  misero 
e  malvagio  partito  coloro  càie,  per  «vere  o  vitto  od 
oro^  «i  consacrano  alla  morte  e  si  apprasentvno  per 
•Mere  uccisi  da  un  nemico  alirui* 
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«ìalmente  è  riposta  che  il  popolo  centrale  (i) 
nulla  faooia  che  possa  r^oaere  in  guerra  Tnn 


■•«* 


(i)  Qaetti  prioctpj  lono  più  ampiamente  ivi* 
lappali  dal  nostro  aatore  nei  capitolo  della  saa 
opera  già  accennata  sul  commercio  ,  ove  tratta  se 
la  guerra  tra  dae  nazioni  alteri  il  diritto  del  com- 
nereioin  qnalche  parte.  Amo  di  qui  riportarne 
nna  parte. 

*'  Non  avTi  dovunque,  oltre  il  sovrano  ^  per- 
sona alcona  che  possa  nel  corso  ordinario  delle  cose 
impedire  ad  nna  na&ione  o  agli  individui  di  essa 
l'esercizio  del  commercio  nel  senso  definito  finora • 
Ma  par  si  è  dubitato  e  si  dubita  tuttora  se  lo  stato 
di  guerra  tra  due  nazioni  debba  alterare  questo  di- 
ritto nei  popoli  pacifici  o  limitarlo  almeno  io  .qual- 
che parte»  . 

«'  Sarà  difficile  che  con  la  Semplice  ragione  ot- 
turai e  si  trovi  di  questa  pretesa  limitazione  nel  gius 
generale  d«Ue  genti  fondamento  alcuno.  Perchè  due 
nazioni  si  attaccano  o  giustamente  o  ingiustamente 
con  la  forza  ,  ed  una  o  sostiene  o  difende  o  riveo* 
dica  sopra  l*altra  a  mano  armata  un  ano  preteso 
diritto  ,  non  s'altera  perciò  lo  stato  di  tutti  gli  altri 
popoli  pacifici  ehe  nella  controversia  non  prendono 
alcun  partito.  Questo  luttuoso  accidente  non  può 
avere  influenza  alcuna  aulla  loro  libertà  ed  indipea-- 
denza  naturale  »  e  non  mutandosi  in  alcuna  ma- 
niera lo  stato  loro»  non  deve  soffrire  mutazione  aU 
cuna  l'esercizio  dei  loro  diritti  naturali  ,  dei  qusdi 
uno  è  il  comntercio. 

'<  Essi  adunque  seguiteranno  a  farlo  con  tntti  ed 
anche  coi  popoli  beiligeranti  ,  che  essi  riguardano 
come  loco  amici  o  come  persone  morali  alle  quali 
sono  essi  legati  coi  medesimi  irincoli  delhi  legge  Da- 
turale  t  quantunque  sia  sopravvenuta  tra  loro  causa 
4'inimicizia  e  di  guerra» 

"  Questo  accidente  sospender  può  gli  officj  d*  u« 
maoità  e  l'eificacit  Mìa  le'gge    aatiurala    uà    loro^ 
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deiraltro  più  forte  o  che  impedisca  ad  alcua 
di  lor  dee  i  movimenti  che  diretUmente  ri- 


ma non  pob  Bospenderla  in  modo  alcano  qaanto  a 
tutti  gli  altri  popoli  pacifici  ,  che  mentre  quelle  dire 
naaiooi  contrastano  insieme  con  le  armi  alla  mano 
ed  aspettano  la  decisione  della  lor  controversia  dalfai 
▼iltoria  f  riguardano  eoo  occhio  tranquillo  e  con 
animo  pacato  Io  stato  lor  violento  e  aegaitano  a  far 
eoo  l'ana  e  con  l'altra  quell'istesao  commercio  che 
facevano  avanti  la  guerra. 

**  In  fatti  per  loro  non  avvi  gnerra  ;  i  bellig«* 
ranti  sono  loro  amici  e  prestan  loro  taltocib  che 
essi  prestano  agli  altri  popoli  che  sono  in  piena 
pace;  e  purché  questa  prestazione  sia  totalmento 
imparziale  in  tempo  di  guerra  ,  non  pnò  esser  loro 
impedito  senza  ingiustizia  il  commercio,  di  qualun- 
que genere  ei  sia.  La  preferenza  decisa  che  il  pò* 
polo  pacifico  mostrasse  in  favorire  col  suo  commer- 
cio piuttosto  una  parte  belligerante  che  1'  ahra  lo 
dichiarerebbe  partiiante  e  fautor  del  nemico;  ed  a 
non  prender  partilo  alcano  el  s'impegnò  quando  ta- 
citamente o  espressamente  promise  di  restar  neutrale* 

^  L'unica  legge  adunque  che  i  neutrali  sono  ob* 
Bligati  ad  osservare  verso  i  popoli  belligeranli  è  la 
perfetta  imparzialità  tanto  nella  prestazione  de^U 
ufBzj  d'  umanità  quanto  nell'esercizio  del  loro  com- 
mercio :  e  questa  ò  l'unica  limitazione  che  sofiVe 
il  loro  diritto  di  libertà  ed  indipendenza  naturale  ; 
poiché  il  favore  e  la  preferenza  che  essi  potrebbero 
dare  ad  una  nazione  piuttosto  che  ad  un'altra  in 
tempo  di  pace  9  o  per  capriccio  o  per  roglia  9  cena 
immediatamente  quando  queste  due  nazioni  diven- 
tano nemiche  e  si  dichiarano  pubblica  guerra  nel 
caso  che  il  popolo  amico  e  parziale  di  una  di  esse 
non  voglia  prender  partito  e  si  dichiari  di  restar 
neutrale  Gessata  la  guerra  ,  egli  può  riprendere  i 
suoi  sentimenti  di  pariialiià  e  di  favore  specialo 
verso  la  nazione  amica ,  senza  che  l'altra  ah&a  di* 
^ilto  alcano  di  qutrelarii« 
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ieriscònti  alU  guerra  nò  air  ano  negtii  cfò 
«he  airallro  permette* 


**  Qóftto  priocipio»  che  è  anche  1'  anico  Tero  e 
fondamentale  in  qaesia  materia  ,  non  è  nuovo.  Lo 
Liniio  espofio  chiafamenle  alcuni  scrittori  ;  ma, 
confondendo  una  quistione  con  Talira ,  come  tra 
.poco  vedrepao  y  nou  hanno  da  esso  tirate  quelle 
conseguenze  che  potevano  togliere  la  confusione  che 
ingombra  il  soggetto  di  cui  trattiamo. 

*'  Stabilita  l'unica  legge  che  devono  Mservare  i 
popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra  ,  è  superfluo  il 
oomtndare  quali  sieno  le  limitaaioni  che  deve  sof* 
frire  ii  commercio  loro  in  conseguenza  della  loro 
neutralità  :  peiocchè  si  pub  rispondere  che  non  ne 
.  deve  soffrire  alcuna  e  che  essi  per  consega«>nsa  il 
.faranno  nel  modo  istesse  in  cui  lo  facevano  in 
tempo  di  pace  j  osservando  semplicemente  nna  per* 
fetta  imparziaiità  durante  la  guerra.  Cobl  non  ri 
•ara  merce  alcuna  che  essi  non  possano  o  vendere 
o  portare  ai  beliigeranli,  né  sarà  proibito  loro  di 
•locare  ad  essi  e  le  navi  e  l'opere  e  qualunque  altro 
genere  di  vettura ,  purché  «  richiesti  e  potendolo 
fare  ,  non  neghino  all'uno  quello  che  concedono  al- 
l'altro. Del  resto  dovendo  essi  e  potendo  lecita* 
mente  seguitare  il  commercio  loro  come  in  tempo 
di  pace«  non  vi  sarà  distinzione  alcuna  di  merci 
e  di  danari  e  d'armi  e  d'altre  munizioni  di  guerra; 
sarà  lecita  e  permessa  la  vendita  ed  il  trasporto 
alle  spiagge  del  belligerante  senza  la  minima  viola* 
zione  della  neutralità)  purché  tutto  si  faccia  aensa 
favore,  senza  preferenza  e  senza  parti* 

'*  -^  fronte  però  dell'jncouirastabile  diritto  cb« 
hanno  i  popoli  pacifici  di  seguitare  con  imparzialità 
il  loro  commercio  y  vi  sono  dei  diritti  chiari  ed  evi- 
denti che  sono  propri  delle  nazioni  attualmente  in 
guerra  e  che  sembrano  distruggerlo  affatto*  L'un  ne- 
mico ha  diritto  perfetto  di  diminuire  all'infinito  le 
forze    dell'altro    e   d' impedire   ogni    via    per    cui 
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§  9.  Conseguenza. 
I.  La    neutralità  ddanque   o  geooralo  o 

queste  poieuero  o  aumentarsi  o  conservarsi  :  egli 
avrà  dunque  anche  il  diritto  d'impedire  che  una, 
nazione  faccia  col  suo  nemico  un  comnierciQ  che  lo 
renda  pia  forte  in  guerra  o  più. atto  alla  difesa  o  all'off 
fesa  o  che  renda  inefficace  una  operazione  militare 
che  non  impedita  gli  produrrebbe  forse  la  vittoria 
o  ridurrebbe  il  nemico  a  domandar  la  pace. 

"  Havvi  una  piazza  bloccala  ,  assediata    o    iave*. 
*^**.'.'  ^f«n«ori  per  raancaosa    di    vettovaglie,  di 
munizioni    da  guerra  o  d'altri    comodi    e    necessità 
della  vita  sou  pronti  ad     arrendersi.     Debb*  io   per- 
mettere che  sotto  gli  occhi  miei  una  nave  mercan- 
tile  provvegga  al  bisogno  dei   miei    nemici    e    cosi 
renda  vana  e  la  spesa  e  la  lunga  fatica  mia    e    per 
conseguenza  più  lunga  ,  più  sanguinosa    e  più  osti- 
nata la  guerra  ?  Non  avrò  diritto  d'impedir  con  la 
foraa  che  questa  nave  non  mi  rechi  un  danno  forse 
non  riparaoilei  10  che,  in  forza  della  mia  necessaria 
difesa,  ho  l'altro  d'impedire  ogni  via  per  cui  il  nemico 
si  faccia  più  ostinato  e    più  forte?  Sia  vero  che    la 
nave  di  popolo  amico  abbia    il    diritto    naturale  di 
vender  le  sue  merci  a  chi  più   le  piace:  ma  non  ho  . 
io  il  diritto  naturale  della  mia  parte  d'tmpedir  tutto 
cib  che  pone  un  ostacolo  alla  mia  necessaria  difesa? 
Dovrò  forse,  rispettando  la  libertà  e  riodipendenza 
dei  popolo  amico ,  sacrificare  la  vita   di    molti    uo« 
mini  e  comprar    la    vittoria    con    spargere    ancora 
molto  sangue,  che  senza    l'arrivo  di    quella    nav« 
avrei  potuto  risparmiare  ?  Io  noi  farò   certamente  : 
e  siccome  nel  caso  della  estrema .  necessità  ,  di    cui 
io  solo  sono  il  giudice,  attacco  senza    taccia    d'in- 
giusto la  proprietà  dell'amico  per  evitare  un  danno  , 
che  akcimeati    non    potrei    riparare^    «osi    atiacco 
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umanità  ai  popoli  gaerreggianli,  parche' au 


la  navi^Aziooe  e  >l  commeffcio  dei  (popoli  neutrali 
io  tempo  di  guerra.  Ma  siccome  oè  tutti  i  popoli 
con  ciascheduno  stipularono  trattati  né  tutti  in* 
sieme  s'unirono  per  fissar  questa  legge  conveoKÌo- 
nak  s'introdusse  il  cosUme  in  Europa  che  dichia- 
rata la  guerra  ciascheduno  de'  belligeranti  facesse 
sapere  ai  popoli  neutrali  co'  quali  non  avesse  spe* 
cial  trattato  quali  sarebbero  siatele  regole  alle  quali 
conveniva  che  essi  si  uniformassero  nel  loro  cuoi» 
mercio  co*  suoi  nemici;  che  è  Tistesso  che  dire  che 
e^lì  dichiarasse  al  moudo  fino  a  qual  segno  la  -uè- 
cessila  delia  sua  difesa  lo  spingeva  a  limitare  il 
commercio  dei  popoli  che  dou  prendono  parte  al- 
cuna alla  guerra.  Nel  che  non  si  può  lodare  abba- 
stanza IVquità  e  ia  luoderazioue.  delle  naaioni  di 
Europa»  le  qua'i  hanno  cercalo  m  ogni  modo  di 
porre  un  freuo  alU  smoderata  ambizione  e  cupidi- 
gia delle  più  potenti  e  di  prevenire  cosi  le  cause 
della  dissensione  e  della  discordia  >  acciocché  il  ter- 
ribile incendio  delia  guerra  non  si  dilatasse  oltre 
la  precisa   necessità  ed  il  dovere* 

"  Per  quanto  però  la  legge  di  cui  si  paria  sia 
degna  di  grandissima  lode  ed  utilissima  a  tutto  il 
genere  umano  »  non  h  però  che  essa  non  sia  nella 
categoria  delle  leggi  convenzionali  e  non  di  quelle 
che  hanno  il  lor  fondamento  nel  diritto  generale 
delle  genti  »  o  sia  neirimmutabìle  ed  in violftbtle.  di- 
ritto della  natura  }  poiché  giusto  questo  ,  applicato 
agl'interessi  delle  nazioni,  gius  generale  delle  genti 
si  chiama*  Essa  é  per  conseguenza  variabile  ed  in 
tutta  la  saa  sostanza  ed  io  ciascheduna  sua  parte  , 
come  in  fatti  a  cominciare  dal  trattato  piik  antico 
di  commercio  tra  -Odoardo  ili  re  d^oghilterra  e  le 
città  marittime  del  regno  di  Portogallo  del  ao 
ottobre  i353  sino  ai  tempi  nostri  ha  variato  e 
Tarla  tuttora. 

**  Non  é  stau  fatta  da  tutti  questa  riflessione  $  e 
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entrarobi  egualmente  sì  prestino  nò  Tano  si 


trovando  unWertalmente  stabilite  )e  manime  che 
non  era  IrciCo  trasportare  al  nemico  merci  vietate  « 
Uelte  volgami  ente  di  contrabbando  9  che  delt' altra 
mercansie  era  hbero  ai  neutrali  il  commercio  ^  pur- 
ché si  astenessero  dal  portarle  alle  piatae  bloccate  1 
assediate  o  investite  ,  ed  altre  cose  di  simil  fatta  9 
hanno  credalo  esser  questi  divieti  dipendenti  dat 
gius  generale  e  primitivo  e  non  dal  gius  conveniio- 
nale  e  secondario  delle  genti»  ì5  cosi  questi  principi 
<t  massime  conveneionali  hanno  spiegate  e  commen- 
tate come  altrettante  leggi  generali  di  gius  naturale, 
ed  hanno  intrigato  la  materia  ,  essendo  questa  la 
seconda  causa  che  ha  generato  la  coninsione  di  cui 
Ilo  parlato  disopra* 

**  Bisogna  dunque»  per  procedere  con  ordine» 
fissare  alcuni  principj  generali,  che  sono  importan- 
tissimi per  trattare  con  sufficiente  chiaressa  il  sog- 
getto che  abbiamo  tra  mano»  cio^  : 

*f  I.  Che  è  lecito  ai  popoli  amici  e  neutrali  di  se- 
guitare in  tutta  la  sua  estensione  il  loro  solito  com- 
mercio e  che  l'unica  legge  ristrelliva  della  lor  li- 
bertà» se  pure  si  può  dir  tale  ,  in  tempo  di  guerra 
è  quella  di  osservare  nel  lor  contegno  una  perfetta 
imparziali  tk. 

"  a*  Che  t  popoK  belligeranti  nonostante  possono 
impedire  il  commercio  che  i  neutrali  fanno  co' loro 
nemici  sino  a  quel  segno  che  essi  credono  esser  ne* 
cessario  alla  loro  naturai  difesa. 

*'  5.  Che  le  restrisioniche  i  popoli  in  guerra  hanno 
-fatto  alt*  esercizio  di  questo  diritto  »  contentandosi 
d'impedire  il  commercio  d'alcuni  generi  e  non  degli 
«Uri  »  anche  quando  la  necessità  della  lor  difesa  Io 
esigerebbe  ,  son  dovute  alle  loro  convenzioni  spon- 
tanee. ' 

''  4*^^cp^i'  conseguenza  quelle  merci  che  si  chia- 
mano vietate  o  di  contrabbando  in  tempo  di  guerra 
non  soo  tali  per  gius  generale  delle  genti  o   perchè 

Lampredi\  vqì,  IF.  b 
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preC^itc»  ali  «hi'D,  -  fuorché  i   dorerì  verso 

U  ìeg^i  geatcali  «  vatoraH  dell»  aentnlUk  obbtW 
^biao  >  popoli  pAcifici  ad  aiteiierfi  dal  commercia 
Mro  ,  A»  perchè  o  hanno  liberamente  prometto  d» 
Sion  proiej^gere  e  difender  quf'i  aodditi^be  voteascro 
«raaporiarle  «I  oemico  e  di  abbandonarli  per  con» 
aegueoza  m  qaella  le^ga  di  necewità  che  ha  dettaio- 
il  diviat»j,  4>  perchè  ,  jion  avendo  fatta  proii»«aaa  al- 
«UM  f  Aoiano  m^lio  di  rispeltarc  il  ^iuduio  del 
ibelUgeranl»  «b«  ha  dichiarato  che  non  soffrirà  che 
ji«Ao  fomoituatrate  al  nemico  dai  neutrali  alciaoe 
merci  deierminate  ,  o  perchè  queaio  divieto  crede 
eaier  più  conveniente  alia  taa  naturai  diiiesa  che 
diepatare  «olla  veriti»  della  tua  opinione  e  venire 
airarml  e  alia  gtterra  ,  •  però  aach'etai  negano  a» 
^additi  che  lof Crono  violeme  e  confitcbe  ogoi  pro- 
tezione e  difesa. 

*'  Non  bisogna  duncpie  risgoardare  la  proibiaìone- 
del  commercio  d'alcuni  geoeri  ,e  parlicelarnacnte 
dell'armi  ed  altre  muniaioai  da  guerra  ci»me  nna 
conMgnenaa  natniale  della  neotralkà  o  come  nna 
dipendeaaa  dal  gius  generale  delle  genti»  ma  <HMna 
una  Jemplìca  convenaione  per  i|HeUi  ehe  hanno  pso^ 
meeso  e  come  nna  connivena»  o  acquicKonsa  alla 
pratica  delta  maggior  parte  delle  naaton(  per  qndU 
che  non  buono  tatto  convenaione  alcnna. 

"  Ho  già  incnlcata  questa  verità  a  la  ripeto  ¥0» 
laotieri  perchè  la  credo  importa  atee  Le  idee  anno 
in  questa  parte  confuse*  Spesso  ai  reclanaa  hk  tìo- 
Ikaiaiie  dal  diritto  della  genli,  ma  malta  voke  s^a* 
l^osa  di  qoeslo  nome»  che  altro  non  signi6ea  kk  ao* 
atansa  «he  la  mancansa  alle  prorneasa  o  tacilameala 
a  esprtsfamfiite  eanvennte  e  non  la  irialanooe  d^ 
gm*  primitivo  delle  naàoni* 

'*  Seuaa  riflettere  a  questa  necesaerìa  dwlinaiona 
Uritoterpreti  del  pnbblieo  a  privalo  dirrito»  làanno 
parlato  del  commercio  dei  neutrali  coi  popola  i» 
§a«rra  «d  hanno  rignasdala  U   divici»  dieUe  a«r<^ 
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«è  ftt«88Ì  Otto  vctog«B^  a  coWàimtùnpn  qsftli 
verse  roti  jallm*  Pertaiifo  ae  venvUite  «d  oa 


éi  iDQniMM«»Ì9  fooMf  «oMMsòile  «Ila  «ei)ir1iKiÌi 
ii}«<Ìe8kn«  e  fier  «oo^egatosa  come  n»  diritto  «fto^ 
luto  del  l>elIi|^9iilkB  0  foiM  una  obbUj^awoM  ««iHr. 
raki  noi  HMUak  dip«A4eote  •oftmialawfate  MA» 
stato  che  egli  aTora  lecito  e  non  do  mia  «spraiMi. 
o  taetla  ma  aampre  -«olpiilacia  promcfta  •  abiMio 
da  soa  tacìM  rim»sìa  ai  tuoi  natofoU  diritti. 

<*  Ma  puro  fOlc^aoo  dacilaonte  aceorgarai  dal  lono 
errore  osservando  il  contegno  a  la  pratica  dalla,  oa»» 
zioni  d'Europa  »  le  qoali  nel  ten^  «ha  con  J'armi 
alia  mano  predano  a  confiscano  i  baatimaotr  aaricbs 
di  mèrci  di  contrnhband»  ,  non  eradono  pnrii  cb« 
la  nazione  a  coi  essi  appartangooo  o  fke  pttov» 
ìmpa«]irli  ,  abbi*  per  qn^sto  rotta  1^  paca  o  violata 
la  ncoiinKtà,  ricoDoi^indo  aoal  il  dlriito  parms* 
nente  dei  popoli  pacifici  a  qnalonqite  geneMdi«om^ 
mcreio  anche  in  tempo  di  guerra  »  ma  panandovi 
oatacolo  per  la  naaaiikà  dalla  lar  difeso.  Oall'ailna 
parte  polóano  oManMce  cho-  le  «asioni  pacifiaba  aop* 
portavano  d^ocata  mlensa  e  no»  doonandavono  ri'* 
pancione  o  non  l'esigevano  colla  forta  in  fovéit 
dei  propij  sadditi  o  perchè  si  erano  a  eib  nerfaita» 
inente  ran  vaAoninriamenti^  obbligate  o^eveM  ama- 
vaoo  nmgUo.di  «olerarle,  nnifofmaa«Usi  idl'tiso  eoi 
pie,  càf   d'intrigarsi  netta  gaerca. 

«•  Bel  reato  ae  Featsoenta  del  commeMÌo  dai  g^ 
«eri  di  oontrabÉMuido  llsase  ano  Icfg»  netntnla  dati» 
nentralità»  ognun  veda  che  i  popoli  pacifici  eb«  ì& 
fanno  potrebbero  esaor  i^ignnrd^ti  come  «endci  e 
eootra  aaei  sarebbe  ledia  la  •  gnerira  ^  lo  che  perb 
Bon  si  b  fimo  mai  «è  ai  fii  ai  tea»pi  nostri  :  aegn» 
ovidame  «he  in  violenaa  «Ha  Iibei4ii  dai  comnéhsi» 
dei  notttmli  ia  «empn  di  gnerro  et  lia  e  respettiva* 
mcmaei  televa  da  anaba  le  sparti  perchè  eosV  o-Mi-' 
cicaniente  o  aspeaasnmenc*  è  ctoto  caoveMato»  non 
pfi^hè  noil  ^Biaaii  Wmmaiabile  legga  delbi  «ainr»; 


Il6  PABTB  TBBEA, 

popolo  frumento  che  non  abbiBogna  amo* 
dioo- presso^  non  è  obbligato  a' Tenderò  pa« 


'  ^  Or,  aon  volendo  confondere  il  gltti  meramente 
eoBvenaionate  e  veriebile  delle  genti  toi  gint  pri- 
nritivo  ed  immutabile  della  natura  ,  mi  pare  cbe 
totlociò  obe  abbiamo  detto  BÌoora  fi  possa  vidurre 
alle  qttestÌM»ot  seguenti  :     • 

•  M.PesMQo:!  nescrali  y -aeoesa  la  guerra»  son>mi« 
nistrare  si  nemici  in  linea  di  commercio  armi,  ma- 
Aiaioni  da  guerra  ed  altri  generi  vol^rmente  detti 
di  contrabbando  ? 

.««  Io  rispondo  cbe  non  bavti  legge  alcuna  cbe 
loro  lo  proibisca  >  purebè  lo  facciano  con  perfetta 
ÀDparaiatiiàyee  ad  operar  diversamente  non  si  sono 
eon.  patti  speciali  obbligati* 

'  ^  Possono  i  popoli  in  guerra  impedire  questo' 
commercio'  nel  caso  cbe  lo  esig«  la  necessità  della 
loro  "difesa  ? 

.M  lo  rispondo  cbe  nel  caso  -espresso  non  sola* 
mente  possono  impedire  quel  commercio  »  ma  ogni 
altro  »  purebè  il  fscciano  senca  alcun  danno  del 
neutrale  e  $  non. potendolo-  far  senxa  danno  «  lo  ri* 
parino  perfettamente ,  quando  le  parti  non  abbiano 
dÌTersamente  convenuto  tra  loro» 
■  '<'  Qwesii  'son»  i  soli  principj  immutabili  dettati 
dalla  ragion,  naturale,  in  questa  materia;  tutto  il.  re* 
sto  è  meramente  «onveniionale- e  mutabile  $  o  sopra 
qufsiOtle  nationt.  banao  .variato  e  variano  ancora  e 
wrsto  v^rìeianno  in  futuro  secondo  le  circostanze  e 
la  situacene .  dei  popoli  d'Europa* 

'' Nonostante,  è  già' btogo  tempo  passato  cbe. è 
adottata  la  massima-,  o  si  veglia  dire  la  pratica  co- 
siante  di, concedere  al  bciligerésite  il  diritto  d*iffl>* 
pedire. assolutamente  il  commercio  delle  maairàni 
da  guerra  e  di  soitoporre  alitarreata  e  alla  confiaea  le 
OMBrci  ^  la  nave  i  senza  per  ataro  che  fi  rompa  la 
pace  con.4a  naùone»  di  cui  quella  nave  inalbera 
U  bandiera*  Onde  sembra    vietato  .4a  questa  legge 
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rimeliti  alFahn»  quello  die  riiiiaoe(«d  è  ne-* 
cetsario  air  ubo  pubblico  (i). 

II.  Sieaoine  però  gli  olficj  di  umanità 
acmodoy eri 'imperfetti,'  cosi  non-  ?oglidnst 
dai  belligeranti  esigere  per  foraa,  e  special-* 
mente  anelli  che  potrebbero  esser  yólti  a 
danno  del  popolo  pacifico,  come  il  dar  pas- 
aaggio  ai  soldati  pel  territorio  o  prestar  ri* 
coverò  agli  eserciti  sconfitti. 

III.  Potrà  però  ricevere  i.  soldati  inermi, 
quantunque  fuggi tiTÌ^  come  peregrini  e  loro 
prestare  asilo;  nò  si  dirà  perciò  cbe  avrà 
trascurata  la  legge  di  neutralità  o  il  diritto 
di  pace,  tranne  che  ciò  per  patto  speciale 
non  si  fosse  vietato*  , 

IV»  Estccomenon  deve  farorire  niona  parte 
ed  affatto  astenersi  dalla  guerra,  non  som- 
ministrer.à  né  ali*  uno  ne  alfaltro quelle  cose 
ohe  direttamente  si  riferiscono  alla   guerra 


convensioiuile  che  i  neatrali  non  «omministrsno.  al 
nomioo  quMto  genere  lUanerei.  (Lampr»del  Com* 
nuroM  J  3  «  4*  >  Trmd. 

(i)  rer  1»  qual  cosa  fé  mei  territorio  neutrale  vi 
aia  nn  porlo ,  oalla  impe^ace  che  si  conceda  a4 
entrambi  i  belligeranti  libero  e  l*ingrcf8o  eH  il  rico- 
vero >  parche  il  principe  del  Inoso  eotrambi  eguaj- 
mente  lavortsca  :•  perciò  feti»  ingiaeta  fona  ai  Gfi' 
noveti  M«tlhcVa  ingiete,.  capitano  4eUa  ,. flotta 
d'Inghilterra  ael  mediterraneo  ,  il  qoaU  neo  .«o* 
•lenoo  che  gli  Spagnuoli'  nemici  foasero  sicari  nel 
jporta  di  G^iMnra*  Vedi  la>.atoria  .dell'aono  191 3,  17 
inglio. 


f  iS  Flati  TEEIl, 

c«ni«  hwwiy  Diri,  caT^Iiì)  truppe  àmiit»  a: 
piedi  od  a  cara  Ho,  isinuneatt  beUioi  ad 
altra  eaae  dì  nmd  fftta,  l*  oao  4aBe  qdali 
è  diretta  alla  guerra,  (i).  SaaaoMiiifltrkra  «if 
^etto  kioge  eigaifiaa  portata  aWoiio  iA 
oeitticf;  imperfiooobò  ae  qualche  popolo 
Tenda  ad  eqoo  presso ,  aieooqia  iiiéroi«  gli 
atruraanti  guerraaabi  e  le  altra  aoaa  anni* 
mentovale  ad  entrambi  i  belligeranti,  àoo 
viola  la  neutralità  (a). 


^*a 


^t)  9eo«ca  mmÌ  bene  tutu  qaaste  coie  raecliiaaa 
Ufi  libro  7  d€  bém^f.  oap.  9o»  ove  Hice  ebe  p«M 
ad  un  tiraooo  ei  restituirebbe  beoeficio  per  benefi- 
cio» te  «cosa  pubblico  danno  cib  potesse  fare.  '<  Pe» 
cuniam  aua  satellUem  uipendio  teneai  non  tuo* 
miniatrmboi  n  mturiuortk  u  i^uif  àéùdeKabit^ 
nihit  oherit  cuiguam  id  quo  luxu^ia  ej'uM  aiuinic* 
tur:  milites  et  arma  non  tuggtram»  Si  prò  ma» 
gnu  pHtt  mtinere  artifiee$  «eeiiae  #1  quae  ferita* 
$9m  ejui  wmollimnt  «  li&ent  offwikm  •  ewi  IrùeoMf 
ei  aerata*  non  milterem ,  luaorias  ei  euòieuiatae 
et  alia  ludibrla  regum  in  mari  lateit^ientium 
mitiam» 

'  (»)  È  fatila  il-  coiiipree<kre  che  noa  badaroae  a 
quella  necessaria  djktiniiona  ili  mefcatnva  calore  che 
taftto  fproKssamettta  trattarono  ietoma  a  quatta  aoaa* 
Jaipercioechè  sembra  che  graedisaieiamtfnf  firn  lare 
dideriicano  resporlaaiooa  delle  merci  al  mieaaaiico 
fatu  dall'amico  o  dal  nentrafe»  e  U.  veediu  di 
quelle  che  possono  ceserà  nacsaiarie  «Ila.  aaerm*  8t 
'^eado  ad  altri  ehe  si  accoetaiio  al  ttfrritorìo  indi- 
etinianaeute  o  i  brutti  della  urra  seembboiidaati  o 
Ì0  Opere  dell'  tnduetria  ^  faccio  «so  del  mio  dkiito  « 
'"noti  iQ-reeo  ingiuri»  n  nessuno,  'pufehè  non  aembeì 
eh'  io  favorisca  piuttosto  L'uno  che  l'altro.   Si  tcofa 
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V.  Si  deTe   anche  tralasciar»  of^i  com- 
mercia con  coloro   che  aono  aascÀiatìi  af- 


lirctso  Iiivio  «•  Mitic*  «empio  di  aatarale  cqvUà  > 
t«co»fitmndM»  clw  il  ramum^  pratore  imMraaiò  U 
guerra  •  qact  di  Tcj«  i  qaali  uiiMi«*in«Die  >?••« 
|»retUie  ▼ettoTaglie  sUa  iott»  di  Antioco  »  ma  che 
sarebkcM  rimatto  darsaccfaèf^gio  te  alcrelAanto  no 
«vesserò  somminittrato  aHa  floita  roottana.  Liv«  £*.  37» 
cap»  vjt  98*  Lo  ohe  oartameule  fu  equitsiaui  cosa 
«o  quo   di  Teja  ne  avevano  quanto  avconaso  al  lor 

bÌS€»gDO   (*)• 

C*}  Qacsto  «^oroMafio  delVautoro  suicitò  naa  gara 
fra  esso  ed  il  Galiani  ,  asorcè  la  qnale  dieda  il 
Immpredi  pia  ampio  sviluppo  alla  sua  tmì  ne|  ea« 
piloli  5,  6,  7»  89  9«  10  della  sonamentovata  opera  t 
che  credo  opportnno  ,  quantunque  liHiglti  f  di  ^^ 
arrecare  per  vaniaggio  degU  aiuaton  del  pul^blaco 
diritto* 

^  Io  comincio  daU'  osservare  che  la  qaisliono  dìt 
«ni  si  traila  è  qotstione  di  semplice  fallo)  .poicb^i  la 
legge  emendo  il  ritnltat»  delle  eonvenaìoni  o  espresse 
o  tacita  che  i  popoli  d'Europa  hanoo  fati»  lia  loro» 
per  deciderla  a  norma  di  essa  bisogna  vedére  se 
nei  reciproci  trauati  e  nello  pratica  che  indi  è  ri- 
•uliaia  tra  le  nasaoni  d'Earopa  la  vendita  impar* 
Wle  dell'armi ,  ddle  munisiooi  da  guerea  e  delle 
altre  merci  di  contrabbando  si  sia  tenuta  per  pio^ 
Ì>tla  in  tempo  di  guerra.  La  questione  si  decida  fa** 
ciknenle  per  la  negativo,  come  ira  poco  vodiemik- 

*^  Ma  si  potrebbe  ancora  ridurre  la  propoiia  qaa- 
atione  a  queatione  di  diritto  ,  domaadanda  eioè  ae 
il  beUigerante  potrebbe  lecitamente  dichiarare  efier 
necessario  alla  sua  dilesa  che  i  popoli  neutrati  si 
asunessero  dal  vendere  armi  •  raunÌBÌo»i .  al  suo 
nemico.  Avanti  di  rispondere  bisogna  prima  inten- 
der bene  di  qua!  natura  sia  1*  obbligotione  che  si 
cono  imponi  i  neutrali  relativamente  si  commercio 
«lei  generi  proibiti  in  tempo,  di  gnerra. 
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affìnchè  non  al    abbia    in    qaalcho  modo    a 
ritardare  o  la  resa  oreapagaasiooe.  In  una 

**  Essa  ti  riduce  io  sottuaz»  •  lolcrara  che  il  bel* 
Jigeraolc  arreeti  o  confiicbi  i  battimeBii  epparte- 
nculi  alla  uastoiie,  se  gU  cadranno  sotto  la  mano 
caeicbi  in  parte  •  io  tutto  di  meretdi  cootrabbando^ 
•I  si  obbliga  a  non  accordar  loro  contro  l'arresto  o 
'  la  .confisca  protestone  aleuoa. 

"  Essi  dunque  hod  obbediscono  alta  sua  .  dtcUa- 
ragione  ed  ordioanaa  di  mariaa»  cbe  ha  diritto  di 
obbtifl;are  i  non  sudditi  ;  essi  non  riconoscono  come 
legittima  il  diritto  del  belligerante  di  limitare  la  li« 
bertii  ed  indipendenza  delle  naaiooì  amiche  a  paci* 
ficbe^  ma  dichiarano  ai  proprj  sudditi  che  per  l^in* 
ierrsse  generale  nei  tali  e  taK  casi  non  goderanno 
della  pubblica  protesione ,  se  sarà  osala  loro  dal 
helliflferanti  una  tal  determinata  violenza. 

'*  Inteso  bene  di  qual  natura  sia  la  limiiastone 
imposta  ai  neoiraK  intorno  alfe  merci  di  contrab* 
bando  >  sì  pub  facilmente  risponder*  *1U  questione 
di  diritto ,  dicendo  cbe  il  beltigerante  può  far  qqal  -, 
diebiarasione  più  gli  piace,  ma  ehe  le  nazioni  in* 
dipendenti  non  sono  in  obbligaaionA  alcnna  di  ore- 
sterri  la  minima  attensione  né  la  minima  obbe* 
dìenaa  ;  perchè,  quantunque  sia  yero  che.  la  sua 
naturai  difesa  sii  dà  diritto  a  tutto  ciò  sansa  dì 
cui  non  potrebbe  eseguirla  ,  io  risponda  che  la  mia 
naturai  libertà  e  indipendenia  mi  dà  diritto  a  £k 
delle  mie  cose  naturali  e  industriali  quell^uso  cha 
pia  mi  piaca  quando  l'uso  ch'io  ne  fo  co'  popoli 
in  guerra  aia  imparaiale  e  sensa  preferenaa  aleuna» 
nnira  restrizione  che  naturalmente  deriva  dalla- neit* 
tratièà  cbe  mi  è  piaciuto  abbracciare  t  e  se  egK  mi 
dicesse  che  egli  è  spinto  dalla  neeesstth  a  farmi  de* 
ftistere  con  la  forza ,  io  potrei  lecitamente  la  swi 
forza  respingere  con  la  mia  ,  conte  potrei  farlo  an» 
Cora  quando  egK  in  mare  arresta  e  confisca  le  navi 
dei  miei  sudditi  diretle.coo  carico   d'armi  e  ntaai* 


*^ 
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parala  la  nazione  neutrale,  avrà  cura  di  aa  te- 
nersi da  ogni  atto  ohe.  possa  essere   rivolto 


zìòéì  alla  «piagna  dd  ano  nemico^  te  a  non  farlo  io. 
non  Oli  fosai  per  patto  o  tacilo  oeaprcaao  obbligato. 
Perocché  egli  è  vero  chs  la  nacoaaiià  «li  aalvarc  la 
toa  vita  «  le  coae  tue  li  permette  di  violare  lecita* 
mente  gli  altrui  diritti  di  proprietà  e  di  libertà^  ma 
sappooe  che  Hell'uto  dei  taoi  diritti  l'altro  non  ab- 
bia tanto  bisogoo  ^naoto  tu  n'  hai  |  giacchi  ae  egli 
.giadica  che  la  conservasione  di  eaai  aia  per  il  fiiio 
beue  e  p«r  ta  aua  salate  neceuaria  >  non  è  obbli- 
gato a  soffrir  l' iovaaione  e  può  la  tua  forsa  con  la 
aua  propria  respingere  e  nei^arli  ciò  cbe. lecitamente 
ancora  ta  tenti  d'ÌBvad«re*  Così  sarà  lecito  al  bel* 
ligerante  d'invadere  e  d'occupare  un'altura  nel  tuo 
territorio  che  occupata  dal  suo  nemico  potrebbe  re* 
calali  grandissimo  nocumento  9  ma  non  ne  viene 
per  questo  che  tu  sia  obbligato  a  sopportare  la  vio» 
Iasione  del  territorio*  Se  tu  temi  cbe  i  tuoi  alati 
diventino  il  teatro  della  guerra  o  ae  credi  per  qual« 
che  ragione  che  la  conservazionai  dei  tuoi  diritti  ter» 
ritoriali  sia  alla  tranquillità  e  alla  sicurezza  del  tao 
popolo  necessaria  9  potrai  prima  avvertirlo  a  desi* 
etere  dalla  sua  impresa  e  9  non  potendolo  ottenere  , 
potrai  lecitamente,  ricorrere  all'armi  e  alla  forza. 

"^  Onde  si  vede  che  non  evvi  che  la  mia  libera 
volontà  che  'possa  farmi  rinunziare  all'  esercizio  di 
un  mio  naturai  diritto  ,  e  per  conseguenza  non 
havvi  che  una  tacita  o  espressa  convenzione  che  pò* 
trebbe  obbligarmi  a  non  vendere  nel  mio  territorio 
)«  mie  derrate  a  chi  pia  mi  pare  e  piace  9  purché  $ 
trattandosi  di.  venderle  a  popoli  rispettivamente  ne* 
mici ,  io  mi  mostri  perfettamente  imparziale. 

''•Quindi  é  ebe  quella  specie  di  legge  convenzio- 
nala che  regola  per  consenso  o  tacito  o  esjpresso 
delle  nazioni  il  commercio  dei  neutrali  in  tempo  di 
guerra  e  che  nqn  permette  che  somministrino  ai 
fispcltivi  nemici  m«rci   di  contrabbando  $   non    ha 
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io  diretto  soeeorto  dei  popoli  ehe  eoao 
ftello  stalo  di  gserra;  tniptreioevhò  et   tea* 

fMÌf  fmtUi  «laaam*  «lenm»  deli»  ▼•odkii  inpaitUto 
daiU  mudktMM  sei  proprio  ttrikorio  ,  U  ^lule  per 
diipOMSMne  del  gioii  cooTeasionale  do&le  geoti  è 
tempre  ttaU- rignordbi»  tonto  libera  ed  inatucca- 
bile  qoaoto  k  ioviolaJMle  il  dmtlo  di  cìatcoo  so- 
vrano pacifico  e  neotrale* 

^  Questa  non  cUrò  optniono  asa  varitòyconocciata 
da  tatti  gli  ccrittori  e  dedotta  io  pratica  da  tatto 
le  naciooi^  £n  da  ne  insegnata  od  esposta  nel  corso 
del  mio  diritto  pubblico  doto  in  sottanta  io  stabilii 
che  in  conscguenEa  del  gios  ««toacionale  dello 
genti  d'Eoropa  non  peteraoo  i  nentrali  impune- 
mente somuiantraro  ai  belligeranti  cose  cbe  avee- 
sera  on  uso  diretto  in  guerra  f  avvenendo  pei b  che 
sotto  la  parola  «ooimiats(r«ir«  doveva  intendersi 
porteare  al  nemico,  giacché  il  vender  le  cose  sue 
déntro  il  suo  territorio  imparsialmeoto  a  chiunque 
veniva  a  comprarle  ed  anche  ai  belUgeUntiera  bea 
lecìLo  e  permesso  ai  popoli  noutraK»  i  qnaU  cosi 
facendo  non  operavano  contro  il  gius  convenaionale 
delie  genti  »  roa  si  servivano  dei  loro  uatuiali  di- 
ritti e  non  facevano  ingiuria  ad  alcuno  f  parche 
non  mostrassero  iavora  e  paraialiià  pinttoslo  ad  una 
parie  che  all'altra. 

*'  Io  confesso  cbè  non  mi  cadde  .tiemmono  in 
■nenie  di  dubitar  del  contrario,  s\  perchè  la  prò* 
posir.ione  mi  pareva  «videnie»  %\  perchè  io  non  aveva 
•incontrato  «  in  leggendo  quelli  scrittori  che  parUno 
•dei  diritti  e  delle  obbligaaioni  dei  neutrali  ,  chi 
nemmeno  per  far  mostra  d'ingegno  o  per  voglia  di 
disputare  l'avesse  mai  sovocaUi  in  dubbio;  giacché 
tutti  parlano  della  it»nmin\UraMo»i9  delle  mani- 
«ioni  da  guerra,  ma  nesso  no- della  iièwa  f^endUm 
di  asse  nei  proprio  territorio)  tutti  intendono  soito 
si  termine  aomminitirore  il  traeporiaro  e  non  il 
vender  n«l  porto    le  merci    iaparaialmcnte    a    chi 
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^ooo'  oomè  dei  partito  Aei  iMmiiii  quelli 
che  lèro  8M»fmAlitrarrooo  ciò  «be  è  n^oet* 
sario  alla  goerr»: 


Vìtme  m  aeoBpiartk  ficco.  W  fMtrale  4all'iJ|iifiae  X2§aiif 
^oiicfi  **  S^d  ei  qm§^aiia  iumd9r$  §oUi  Quid  lif 
^  eeat  m  #Dt  ^éi  hotUM  non  mtH  4  Méd  ìè»t$iàmg 
^«  rat  miifuat  ammùnawmmt,  ^i  S  pantàè  mm  it 
dubiti  che  egli  sotto  qaei  termine  non  .iaioi|4«  U 
tMvpimoy  «kcMend»  la  ^ìMHiBe  parla  uwoaitoeata 
di  trasporlo  a  aoi»  altro.  Cose  pìè  sotto  dioo|'<  <2mo4 
**  »i  jurìt  méié9ù9uikm€m  auavson»  iKtaDiaatT , 
'*  idque  tetre  potmeint  4fmi  mdv>9xU  etc*  ,,  Quandi 
awaapiàfica  la  aua  dout ina  sopn  i  diikti  dei  belU- 
garanti  aoatro  «oloro  elio  ^orCoiso  rolba  ai  «amiot 
o  adduco  r  es«Bipio  dei  Caftagmeai  conlta  i  &•* 
mani  ton  Je  ae^raenti  ^rolo  *•  Mommmoe  4fmi  Car- 
««  thétgim^nùwm  kmtUme  eommeatms  attmierani^ 
**  ipai  GarikaginemmM  mUqmmiàdo  oa^risriM^  afa*  # » 
Tttttf  gli  altri  hana»  seguitato  l'caeaapio  di  qna* 
oso  iUnaire  scrittore  (  onde  non  hanno  osai  pro- 
mossa nemmctto  la  questiona  adi  vendere ,  ma 
hooftì  sul  porUrH  al  nemico  le  merci  di  cootrab» 
Bando*  '  Bynkcrshoek  propone  la  questiono  nei  sa- 
fruonti  teraini  *'  De-  his  quam  ma  amieenum  no* 
**  etronan  hoÈtee  non  reeie  ADViHiiVTOa*,*  Enrico 
Goceeio  nella  sua  diaseruaione  sul  dicitta  dalla 
guerra  contro  gli  amici  o  i  nentrali  dioe  esser  na- 
gaio  in  tempo  di  gnerra  arma  miniiiraré  ai  belli'* 
garanti  ed  aoohc  ogU  sotto  quei  termine  intendo  il 
trasporta  coi  propij  bastimenii  ,<  senaa  far  mai  man* 
aiono  delia  vendiu  dei  farmi  o  d'ogni  altra  moni- 
sione  da  goaira  eho  ai  Àccia  nel  proprio  territorio 
a  chiunque  si  presenta  a  comprarla.  Ed  ilsig.Hiib» 
ncr  ,  che  megho  a  più  cooiosamcnte  uattò  dei  di- 
riui  e  delle  obidigaaioni'  dei  popoli  nentrali ,  non 
lece  nemmeno  parola  della  reimìta  di  cai  tratu, 
Aa.iniiiolo.il  suo  Ubro  **  J>eU'mfr4$t»  dei   òoHi- 
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VL  Per  Ui  qiHil  oo8a  non  è  vietato  alle 
unioni  paoifiobe  il  opinvieraia  Q^n  entrambi 

menti  neutri  :  lo  che  «appone  il  trasporto  delle 
merci  ai  porti  dei  nemici;  nel  qual  caso  è  sola- 
mente disputabile  se  possano  essere  arrestati.  L*i« 
atesso  appunto  insegna  Fraoeesco  Hatcheson  ,  che 
eas«f va  non  altro  esser  preihito  al  coetmereio  dei 
iieatraU  che  il  mJandare  ai  beUigeraati  prevvisiom 
Ha  -geerfe. 

**  Tucto  ciò  fa  vedere  che  della  dottrina  da  me 
esposta  non  si  h  appena  dabitato  da  alcuno  e  che 
è  stala  riguardata  da  tetti  eome  pac^ea  e  non  sot« 
toposta  alla  minima  eontrorersìa. 

**  Contuttoeiò  eliimamente  l'ab.  Galiani  ha  tn»- 
veta  strana  ed  erronea  qnesta  slsasa  dottrina  e, 
preponendo  la  qaesdone  se  una  nave  fabbricata  in 
un  porto  neutre  «  atta  alla  navigaaione  ed  armata 
in  gaerray.che  ia  detto,  porto  neutro  è  esposta  alla 
▼endita»  si  debba  chiamare  meceedi  contrabbando^ 
decide  che  tal  dorrebbe  chiamarsi ,  se  io  il  primo 
non  avessi  introdotta  una  aaova  ed  inaudita  opi* 
nione»  insegnando  che  non  possono  i  neutrali  por* 
tare  ai  belligeranti  quelle  cose  che'  hanno  un  uso 
diretto  io  guerra  ,  ma  che  possono  bens\  venderle 
in  linea  di  mercanzia  nel  proprio  territorio  a  ckinn- 
qne  si  presenta  »  pnrdiè  il  facciano  imparaielmente 
e  senza  mostrar  favore  piuttosto  ad  una  parte  guer- 
reggia nte  che  airalUra* 

**  Veramente  io  non  voglio  arrogarmi  quello  che 
non  è  mio;  Ija  dottrina  insegnata  da  me  e  che  egli 
chiama  inaudita  è  stata  abbracciata,  implicitamente 
almenof  da  tatti  gli  scrittori  citaci  disopra;  giacché 
essi  parlano  unicamente,  del  trasporto  delle  merci  ai 
nemici  e  non  mai  delia  véndita  imparsiale  di  esse 
nel  proprio  territorio:  ma  vi  è  dtato  di  più  chi  ha 
insegnato  esplicitamente  J'istessa  dottrina.  £ceo  le 
tesi  (ii  Cristiano'  Wolfio  sul  presente  articolo*  **  Qui 
**J<fedui  nmUraUtiUis  imt  parti   heUigerantium 
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i  bèlli jreranti,  purché  oca  si  aggiri  intorbo 
a  quelle  cose  le  quali  od'llfifino   un  «to>di* 


**^  alteri  nte  auatilta  mittbib  H0€  suòH^U  prae* 
"  itàrt  net  arma  nea  alia  qttae  in  àglla  uuùn 
^  hohent  •  .  .  suprBinTAmB  dehet.  .> 

*'  PaiM  quindi  a  tfistingnere  la  preitauone  e  6«m« 
tiiinistrazioDe  dalla  ▼eodita  ini  paniate  ;  e  qaesta 
dice  esser  permessa.  Ecco  le  'sae  paròle.  **  Quineu» 
''  trarum  partiutn  sUttt  Hiriusque  belligermtttmm 
**  parti»  militibua  ao  tuòditii  aditmit  in  ttrritop 
*  rium  suian  et  tranaitùtn  per  terras  sua»  tutam 
"  concedere  ao  permittere  tenentur,  ut  Ju»ti  ne* 
*'  gotti  cauta  in  ilio  commorentur  et  re»  quiòu» 
'*^  indigeni  aequo  pretio  »ibi  eomparent  oc  utri»- 
**  que  aeque  ofjlcioto»  »e  m  praehere  deòent»  ,-, 
Ma  pia  chiaramente  di  lui  ba  parlato  il  tuo  redat* 
core  Wattel ,  ehe  iradùcendolo  in  lingaa  francese  , 
gli  ba  tolto  la  disgostevoie  aria  scolastica  e  l' ba 
ornato  di  vesti  assai  più  leggiadre  ''  Premiérement, 
**  atee  egli ,  tout  ce  que  une  nation  fait  en  U9ant 
**  de,  »e»  droits  et  uniquement  en  vue  de  »on  prO' 
'*  pre  òien  f  san»  partialité^  »an»  de»»ein^dc  fa^ 
**  yorì»er  une  pui»»ance  au  préjudice  d*une  autre, 
^  tout  cela  y  di»  Je  9  ne  peut  en  gènere l  étre  re 
**  gardé  eomme  contraire  à  fa-  neutralité  et  ne 
**  aevient  tei  que  dan»  ce»  occasioni  particulieres 
"**  oà  il  ne  peut  auòtr  lieu  »an»  /aire  tort  à 
**  l*une  de»  partie»,  qui  a  alor»  un  droit  parti- 
*'  culier  de  »*oppo»er*  Disona  eneore  »ur  le»  me'' 
*'  me»  principe»  que  »i  une  nation  commerce  en 
**  arme»  ,  en  eoi»  de  construction  ,  en  vaisteaux, 
"**  e«  munilion  '  de  guerre  y  je  ne  pui»  trouuer 
**  mauvai»  qu*  elle  tbhdB  db  touy  cbla  a  mov 
^'  KWBwt,  pourvù  qu'elle  ne  refuse  pa»  de  m'cn 
*i  vendre  aussi  à  un  prix  raSsonnuble»  JElle  exerc» 
**  éon  trofìe  san»  desfsein  de  me  nutre ,  et  età  le 
^'  contiftuant  eomme  sì  je  n*a;fól»  yoint  de  guerre, 
**  elle  ne  me  donne  aucuft  ju»H  sujet  de  me 
**  plaindre* 99 
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rttto  nelU  faarrii  #  poMoao  riUrdare  il 

fina  di  anaa  -o  aU»e&o  Teificacia  delle  ope- 


<<  Il  4^Ummi  «IMI  qfMBrta  Uewo  p9Mo  4i  ì9^a$lcl 
tWm  f  «g.  976  Atl  iM  libr»  ed  «  p«g,  a^  dice  ch« 
la  mia  dottrimi  è  Auova  «d  iaewdim.  Pare  doveva 
sapere  ohe  Tef^ra  dì  H^olfiQ  e  il  mlretto  fattone 
da  H^tUtel  ••«  Jibci  paUnUcati  molto  avanti  il  mio 
cario  M  dirttio  pubblico.  Ma  •  o  nuova  o  yqccbia 
cbe  aU  ,  irowandola  agli  faUa  »  Tfldiauo  fou  quali 
argoMtnU  la  «oBfbaUe. 

^  U  ^ando  ed  noico  4itg(viiento  di  cai  si  servo 
il  OalUni  per  di«i««lrar«  rataurdiià  dcUa  mia  dot* 
trina  è  iodata  aopra  il  taguente  ragionauieaio. 

u  j  Bfgitf*^,  dio*  egli  9  non  poMooo  «omoiipi- 
atrare  aiaiiiwo«i  »  e  paovvisiojù  da  guerra^  o  ùm 
merci  di  cootsabbaodo  ai  popoli  belligera o ti  :,  com* 
io  mcdcttAO  coofesio:  ma  tanto  le  anmmini>irA  ci» 
le  vende  nal  ano  territorio  cbe  chi  le  porta  al  ter* 
rittirto  4ei  nemici:  dunque  la  U|;;gf  geoemle  devA 
proibirà  unto  Tona  che  l'altra  maniera  di  cono* 
mepcio»  %ate  a  dire  tanto  il  trasporlo  cbe  la  ven» 
dita  ,  che  quanto  alla  aoeUnaa  d«ll'atto  opq  ^ii'fe* 
ittcono  tra  di  loro;  perocché  in  Ambedof  i  «aodi  ti 
•occorro  rindìgoou  del  nemico  «  sfi  gli  pfiaMa  ajnto. 
Si  può  concoJaiy  >  ^ic'egU^  «1  ^ìh  che  ^  allo 
■vendila  dalla  marco  aggMwgf  A  pi^o  od  il  parinolo 
del  trasporto  alle  spiagge  del  compratore  ii^romov* 
od  un  tonpo  ed  il  aiMi»  interesse  ^  il  comodo  del 
compratore  medoaino»  il  qual  riceve  tra  oqnilUMÙooto 
ÌB  provoiaioni  che  egU  dosidcira^  «cos'astra  pena  ^ho 
qucìla  >di  pMare  il  «olo:  um  .ci^nAO  «luu  {itiM>io 
la  soaionaa  dell'atto  «  pesche  4em|»re  ai  verifica  -che 
il  iwnditoro  ^a  «opivàniiMato  al  4>eiwco  merci  dt 
Oonirahba»do.  Osa  essendo  ci»  «iclMo  4ol  4iiiiito^ 
delle  ^enti  9  bisopia  bene  ch«  aia  >vieiato  non  ianto 
il  trasporto  di  esse  p  qaaoio  4a  vendita  ^  che  è  i4 
meaao  con  cui  il  ofviffo  pu^  ps^vad^rsi  d^lU  ^«^ 
nìaiooi  da  g|ie«K«  •  delle  fluojnfirci  4etU  di  cpn» 
trabbando. 
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razioni  gft«rrescli«,  le  quali  a  ìoiendooo  proi* 
bile  dalla  ftlesaa  natara    delia    neutralità, 


**  Qa€tto  MM>  argomtiito  che  «  prìon  fronte  Jba 
i|ttalche  «peci*  dì  fona  conferme  il  Galiani  con 
Btt  eseoipio  iretlo  dalfa  comuoel  cooipira  e  TeDdite 
detU  raderci ^  e  dice  cbe  ioterragaiido  na  uomo  flf  • 
ikllù  idi0ta  se  orede  che  prof  eda  Napoli  di  .  olio 
tento  chi  sta  vendendolo  nelle  aae  jbottega  guanto 
ehi  le  porte  eltorno  io  ne*oire  e  lo  mesce  e  con- 
feenti  e  ehi  lo  dctidere,  ai  evrrbLe  in  riapoiU  delle 
rite ,  perchè  k  chiaro  ehe  tanto  l*ano  eoe  1*  altro 
proTéoe  i  hìaognoai  di  quella  amtco  »  ed  il  secondo 
«etn  diffeeiece  del  prioM»  le  non  nel  eaioorere  Tm» 
eoee^o  età  eempratorì. 

*'  £  ■«  jvepo  -denno  che  il  Galimui  abbia  mo^ 
afillo  tatte  le  jettiglieaaa  di  cai  ere  capece  in  co«e 
che  non  ne  aveva  il  nùniino  biiogno  e  dove  disgra» 
sia  temente  ei  menceve  di  princifi 

**  Ej^li  ha  trovato  e  nel  mio  hbro  e  appretso  al- 
tri scritlori  ineegnato  ehe  i  oeoirali  non  poMono 
M>mmiaÌ9$nu»e  eJ  popoli  in  gueire  mere»  di  cen« 
trehbendo  «^  aensa  eteminere  da  qnal  fonte  deri- 
veve  •  di  quel  nature  era  questa  obbligazione  >  si 
è  lermeto  eepra  il  solo  tarmine  somminisUaré  ed 
ha  dedotte  Uitle  le  eonseguense  espo&te  disopra.  Me 
sicceoee  tutte  Je  Itmiteaioni ,  cbe  i  neotraU  sono 
obbligali  e  lol<*rare  nel  coounevcio  in  tempo  di 
guerre  non  vengono  della  netuee  intrinseca  delle 
Bmtrehitli  e  per  eenseguen/e  del  gius  primitivo^^elle 
genti  9  we  delle  loio  Ubem  volente  e  4ai  lorn  petti 
o  tacili  o  espressi;  cos\  per  inlci^etere  il  ^erjnine 
mnmmÌMU4W^  riesefer  hiopfne  «on  elle  Tegole 
delia  gresiaseiice  »  ase  eH'animo  e  elle  volontà  dei 
com pfemoUenAi  ad  elle  successive  preiies  ed  opsev 
«anse  dei  petti.  O  se  de  questi  roustesae  evidente* 
nienle  che  i  popoli  d*Earopa  sotte  il  termine  foes- 
mimisU^are  hanno  inteso  irmspwtare  e  non  mei  t^Mo^ 
dere  »  e  che  icreirebbe  il  ano  eotiile 
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•  che  volgarmente  si  diooflo  cùnWahhanda 
di  guerra. 

<'  Mr  il  Gntianl  è  cadalo  neirenrore  di  tucii  gli 
alUl:  ha  creduto  che  questa  liuiitasìone  alia  libertà 
ed  indipendenza  generale  del  commercio  derÌTatae 
dalla  natara  e  dat4o  stato  della  neatraliià  e  foase 
una  legge  primitiva  del  gius  delle  genti  ,  lo  spirilo 
della  quale  fosse  di  obbligare  i  neutrali  a  non  pre- 
stare ajuto  alcuno  ai  belligeranti  né  procedere  ai 
loro  bisogni.  Allora  in  certo  modo  sarebbe  stato 
vero  che  tanto  soddisfa  il  bisogno  altrui  chi  gii 
Ytnde  ciò  che  desidera  $  che  chi  io  porta  alla  'sua 
icasa.  Ma  la  limitazione  del  commercio  intorno  alle 
cose  di  contrabbando  non  deriva  da  quella  legge, 
«  non  è  vero  che  chi  vende  o  porta  a  vendere  ab* 
bia  per  fine  l'aiutare  e  soccorrere  i^ compratori:  egli 
fa  il  suo  interesse  e  se,  facendolo^  produce  utilità  e 
giovamento  a  chi  compra  ,  ciò  non  gli  si  deve  im- 
putare 9  perché  giornalmente  non  s'imputano  mai 
gli  effetti  non  voluti  né  preveduti  dall'agente. 

^  Or  quantunque  sia  vero  che  il  somministrare 
in  linea  d'ajuto  e  di  soccorso  non  solamente  le 
merci  di  contrabbando  f  ma  qualunque  altra  der' 
rata  utile  e  vantaggiosa  ad  uno  dei  nemici,  sarebbe 
nn  violare  l'imparzialità  ,  nnica  legge  dei  neutrali  9 
non  Io  è  mai  (juando  e  l'une  e  l'altre  si  somniini- 
strano  in  linea  di  commercio  ,  ed  intanto  le  primo 
%on  si  portano  a  vendere  ai  popoli  in  guerra  senza 
'rischio  di  confisca  o  d'arresto  secondo  la  diversità 
delle  convenzioni,  perchè  cosi  è  piaciuto  ai  popoli 
d*£nropa  di  pattuire* 

**  Se  il  Gaiìani  fosse  giuoto  alla  semplicità  di 
questi  principi  ,  avrebbe  utcilmeote  veduto  che  la 
difficoltà  eh'  eì  promoveva  intorno  alla  vendila  im* 
parziale  delle  cosi  dette  merci  di  contrabbando  era 
assurda  e  di  diritto  e  di  fatto;  perocché  avrebbe 
ben  sentito  che  se  era  permesso  dal  gius  pridiitivo 
delle  genti  «li  neutrali  la  vendiu  ed    il  trasporto  di 


WL  DIRITTO  PUBBLICO  UNIT.  11^ 

VII.   Fa  molte  voile    però   langameato 
JÌ6putato  cogli  scritti  non  menò  ehe  con  io 

qualunque  meretf  ài  popoli  la    ^ilerra  ,    moltd    pift 
.to  <lovRV4  essere  U  semplice  venditadel  proprlol  tor- 
nio riis 

''  Ed  è  Aoche  maraviglìoio  che  f^li  noh  vi  gìofi* 
^esse;  poiché  egli  adotta  dei  prrincipj  veriskimi  che 
Tel  do  vera ao  ftecessariaraeaCe  condurle.  Egti  dice 
che  In  aeuttalità  non  è  una  ttuto  di  tò$è  nuoifè , 
ma  la  continuazione  drfl'atiiico  i  ed  a;e:giungà 
ehe  lo  stato  di  neutralità  non  è  ne  può  èsèeté 
un  nuovo  stato  in  cui  patsl  a  trovarsi  un  so» 
vrano  f  mah  una  permanenza  e  una  continua' 
sione  del  preoedente  prot^eniente  appunto  dal  norg 
esser  soprat^yenuta  a  lui  nuova  causa  che  l*ob* 
Òl'ghi  a  mutarlo.  La  consegaenzà  naturale  dì  que- 
sti principj  lo  portava  nccessariaméoie  à  coocluaere 
che  duDque  egli  doveva  è  poteva  eooiinuare  H  suo 
commercio  senza  la  minima  alterazione  e  tal  quale 
egli  lo  faceva  avanti  \i  guerra  ,  e  chei  se  limita- 
xione  alcuAà  dovea  soffrire  »  non  poteva  d*  altronde 
ciò  derivare  che  da'  suoi  speciali  patti  o  tàcitamente 
o  espressamente  convenuti. 

''  Pure  non  saprei  dire  per  quale  inntfvvertensa 
quest'uomo  di  sommo  ingegno  abbia  da  quel  prin- 
cipio dedotto  che  i  neutrali  non  possono  vendere , 
come  prima  facevano  t  ai  sudditi  delle  nationi  bel- 
ligeranti strumenti  ed  ahre  Munizioni  da  ^nefra. 
Se  la  guerra  non  fa  mutare  al  popolo  neutrale  il 
ano  stato  y  perchè  dovrebbe  astenersi  dal  far  le  cose 
che  faceva  prima  e  cosi  alterare  ^i  latto  H  suo 
atatO)  che  secondo  il  Galiani  non  deve  per  ta  ned- 
ira  lità  esiere  in  nessuna  parte  alterato?  Non  è  que« 
Ita  una  manifesta  contraddizione? 

**  Insegna  di  piò  il  Galiani  che  ai  principi  neu* 
trali  è  lecito  senza  mancare  alle  leggi  della  neutralità 
di  permettere  ad  ambedue  i  belligeranti  il  reclutare 
siei  loro  proprj  stati  ed  arrotate  uomini    per    confc*' 

Lampredif  yol,  IT*  ^ 
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armi  fra  le  nazioDÌ  quali   cose  ai  debLana 
tenere  per  proibite  neiresercìtare    il  com- 


pleUrc  e  rinforzare  le  rispeitive  armate  ;  ed  adduce 
per  ragione  che  intanto  le  leggi  di  neutralilk  non 
restano  violate  ,  perche  non  si  fa  trattato  alcuno 
coi  sovrani  itetsi.  Il  sovrano  prende  cognizione 
del  contratto  »  dìc'egli ,  ma  per  saperne  e  garan- 
tirne le  condizioni',  ma  non  è  egli  che  Ja  le  leve, 
noa  impone  condizioni ,  non  ordina  che  si  abhia 
à  marciare  ,  nuUrh  comanda^  in  niente  Impegna 
la  sovrana  autorità',      ^ 

*'  Or  si  potrebbe  domandare  come  mai  non  ^ 
caduto  in  mente  a  questo  scrittore  di  applicar  que- 
ste istesse  ragioni  alla  questione  di  cui  si  tratta. 

"  Se  è  lecito  ai  principi  neutrali  di  permettere 
imparzialmente  che  i  belligeranti  si  provedanp  sul 
loro  territorio  d'uomini  in  servizio  delle  loro  ar- 
mate «  perchè  non  sarà  lecito  che,  essi  permettano 
loro  di  ptovèdersi  d*Armi  e  d'altre  munizioni  da 
euerra  in  servizio  delle  armate  medesime?  Si  dirà 
forse  che  la  polvere  è  uno  strumento  pia  adattato 
e  pili  diretto  all^uso  della  guerra  che  il  soldato  che 
se  ne  serve  per  uccidere  i  suoi  nemici  o  si  stimerà 
più  micidiale  un  cannone  o  nn  fucile  9  che  è  per 
aè  stesso  una  macchina  inanimala  ed  innocente  ^ 
che  un  uomo  che  se  ne  serve  per  distruzione  delle 
città  e  degli  uomini  ?  £  se  deg^i  uomini  la  vendita 
imparziale  è  permessa  ,  perchè  non  lo  sarà  quella 
dei  cannoni  e  dei  fucili  e  d'ogni  altra  provisione  da 
guerra  ? 

''  Pur  le  stesse  ragioni  che  indussero  il  Caliani 
a  permetter  la  prima  vagliono  molto  piii  per  in- 
durre a  perméttere  la  seconda  ecl  a  pronunziare  per 
lecita  la  mercatura  generale  di  tutte  le  coso  dentro 
il  territorio  dei  principi  neutrali  }  perocché  anche 
in  questa  il  sovrano  non  fa  trattato  alcuno  con  le 
nazioni  i  sudditi  delle  quali  vengono  a  comprare 
nel  suo  territorio  ,  noa  si  ingerisce  nella  compra  a 
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tnereio   in    tempo    di    guerra.  Per   la   qual 
cosa  quelle  nazioni  che  spectalmenle  alien* 


nella  vendita  e  negli  altri  cooiratiiche  trasferiscono 
il  dominio  j  non  è  egli  cliè  ordina  che  sì  empiano 
i  magazzini  di  prò  visioni  da  guerra  $  non  fa  met* 
tere  alla  vela  le  sue  navi  per  trasportarle  al  terrì- 
tbirìo  dei  belligeranti,  nulla  comanda  ed  in- nulla 
impegna  la  sua  autorità:  protegge  generaloaente  il 
tommercio  del  ano  stato  e  permette  aemplicemente 
che  déntro  il  suo  territorio  si  faccia  dai  privati 
mercanti  quello  che  si  faceva  avanti  che  si  accen- 
desse la  guerra;  e  questa  circostanza  lo  induce  sol- 
tanto a  cocnaodare  una  perfetta  iiupariialìtà  9  cosa 
alla  quale  i  suoi  sudditi  non  erano  obbligati  ad 
aver  riguardo  alcnnoy  potendo  anche  per  mero  ca- 
priccio ricusar  di  vendere  agi*  individui  di  una  de- 
terminata nazione. 

*  **  ^a  nonosftante  t' identità  delle  ragfoni  in  am* 
bedue  i  casi,  le  decisioni  sono  diametralmente  con- 
fcratie,  né  io  potrei  addurre  di  questa  manifesta 
contraddizione  altra  causa  se  non  che  air  uomo 
tranquillo  e  che  non  disputa  la  verità  si  presenta 
^Kmtaneamente'^  ed  atl'uomtf  che  disputa  ed  ha 
preso  nn  partito  la  verità  si  nasconde  tra  le  tene- 
ore  dei  sottili  ragionamenti  e  d€gI*ÌDgegno8Ì  para» 
log;Ì8mi. 

'^  Ma  forse  ha  fatta  qualche  illusione  alla  mente 
del  Gaiiani  il  nom«  di  merce  di  contrah&andv 
con  cui  sono  stare  tnditate  tutte  le  materie  inser- 
vienti direttamente  agli  usi  della  guerra.  A  questo 
Bome«  che  è  stato  poi  ripetuto  in  tutti  i  pubblici 
trattati  delle  nazioni  d'£uTopa  ,  si  è  associata  tal- 
menre  l'idea  di  proibizione  che  si  è  creduto  che 
lu  tempo  di  guerra  ne  sia  vietala  qualunque  con* 
traica^fone  in  qualunque  luogo  e  d&  qualunque  per- 
sona si  faccia* 

**  Per  togliere  ogni  confusione  ,  vediamo  quando 
«na  mterca  cominci  ad  esicr  proibii  ed  a  cader  ia 
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dono  atta  naTrgazione^  se  talora  in  Earop» 
si  susciti  ttoa  gaerra,  onde  eoo  facilità'  to- 


contra-bkaixlo  io  umpa  di  guerrn  e  dove  eonitnci  a 
chiamarti  ed  esser  tale  eira  il  bcUi^eranie  pofsa  In* 
gtliima mente  predarla  e  farla  %Qti% 

"  Ognuno  confeMetà    apontaneaiaente    cbe    aii% 
masM  di  polvere  o  d'armi  da  oflìtsa  e  dar  difesa  rUV 

fosla  nei  privati  o  pubblici  magazzini  del  porlo  di 
livocno  o  di  altre  città  e  terve  della  Toscana  >  cbe 
ivi  ii  conserva  per  trovar  compr^^ort  f  non  è  aè  sa 
pub  dire  merce  proibita  o  di  contrabbando.  Noi» 
navvi  alcuBOy  oltre  a)  sovrano^  che  ini  ponga  legga 
alle  cose  o  alle  persone  dello  stato  ^  e  queste  libe* 
ram^'nte  si  comprano  f  si  vendono  dentro  i  confina 
del  territorio  ,  uè  le  nazioni  strafliere  o  pacìfiche  o 
in  guerra  potiebbero  impedire  »1  commercio  inferno» 
della  Toscana  senza  lesione  della  liberta  jMitnrale  «r 
senaa  violazione  dei  diritti  sovrani. 

*'  Perchè  una  qualche  merce  poh  servire  diretta* 
mente  agU  usi  di  guerra ,  non  per  questo  diventa 
un  contrabbanda  e  non  per  quésto  nasce  iqbiio  ai. 
belligerante  il  diritto  di  perseguitarla  e  di  farn* 
preda  ìd  qualunque  luogo  si  trovi»  altrimeuti  biso* 
gnercbbe  dire  che  la  legge  della  natura  a  qoelha 
delle  genti ,  che  ne  è  una  emanazione  ,  dà  diritta 
alle  nazioni  in  guerra  di  entrate  a  mano  armata 
sulle  terre  di  tutte  le  nazioni  ^pacifiche  e  di  predare 
legittimamente  tutto  cib  che  essa  trovano  che  pose* 
Servire  direttamente  agii  usi  della  guerra  seDsa  ri- 
guardo alcuno  al  ^minra  privato  a  pubblico  ^  alla 
libertà  ed  indipendenza  dei  popoli  e  al  sommo  im« 
pero  y  il  quate  assurdo  non  e  caduto,  ancora  ia 
mente  d'uomo  del  mondo. 

**  lì  carattere  adunque  delle  merci  di  contrab* 
bando  non  dati*  oso  che  esse  possono  avere  diretta  • 
mente  in  guerra  ,  ma  d*alironde  deriva.  Sinché  esse 
aianoo  nel  territorio  pacifico  ,  non  differiscono  delio 
altre  raeici  e  si  vendono  e  si  comprano  e  si  con» 
trattano  in  qualunque  modo  &eoi«^  divieto  alcano. 
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'filerà  le  controversie  che  potrebbero  nu- 
ocere ed  onde  provedtìre   alla    tranquillila, 


**  Due  ctrcoTiaDze  bisogna    clie.  concorrano    per* 
-rhh  queste  merci  preaJaoo  it  carattere    di  coutrab* 
iiaodo:   l.^   che  siano  pascale  di     fatto    in  proprietà 
del  nemico  o  ahueno  6Ì«no  divette  in  modo    che  vi 
^ìossaao  passare  i  2.^  che  siano  uscite  inori    del  ter- 
ritorio soiioposio     a    sovrano    pactHco    e    nentrale. 
Allora  aìventano  res  kostiìes,  prendono  il  carattere 
>di  merci  di  contrabbando  Cy  se  son' trovate  in   ter* 
-ritorio  non  sottoposto  e  giurisdizione  di  sovrano  al- 
-coDOy  come  sarebbe  il  mare  non  occupabile,  diveU' 
-<ano  preda  del  nemico  ^  qualunque  sia  il  pavigtioue 
che  le  cu  opre  ,  non  perciié  esse    siano  ialru  menti  o 
provvisioni  -da' guerra  >  ma  perchè  sono  cose    propria 
del  nemico,  o  perchè  almeno  son  .dirette    •    passare 
in  sua  proprietà  e  ad   accrescere  le  sue  forze4 

"  Onde  ne  viene  che  il  sovrano  pacifico  che  per- 
«nette  nel  suo  terriiorlo  la  libera  contrattasione  di 
<atte  le  merci  non  fa  cosa  che  oltrepassi  il  con- 
fine dei  sttoi  sovrani  diritti  e  di  cui  perciò  le  po- 
tenze belligeranti  possano  dolersi»  come  scegli  desse 
]a  mano  alla  compra  e  vendila  delie  merci  di  con- 
trabbando j  le  quali  nel  suo  territorio  non  sono 
mai  tali  né  si  possono  chiamar  con  questo  nome  « 
e  tali  solamente  divengono  quando  sono  passate  o 
son  dirette  a  passare  in  proprietà  del  neiaico  ed 
fscono  dal  suo  territorio. 

"  E  tanto  è  vero  rhè  queste  due  circostanze  de* 
^«no  concorrere  perchè  le  munizioni  ed  altre  pro- 
TÌsioui  da  guerra  prendan  la  qualità  di  «aerei  di 
contrabbando^  che  se»  accesa  la  guerra  in  ponente  » 
al  trovi  da  «ina  dei  belligeranti  nel  vasto  mare  un 
fcaitimento  mercantile  che  sia  carico  d*armi  e  di 
VuniEioni  da  guerra  ,  ma  diriga  il  suo  corso  alla 
«piagge  di  nazione  neutrale  in  levante»  e  eib  possa 
il  capitano  della  nave  provare  evidentemente  col 
processo  d«Uc  lae^  €arte  di  m«re  ^  è  libero  da  ogni 
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alabttiseono  nella  confederazione  coi  popòK 
eaerreggianli  che  cosa  si  debba   intendere 

•  ^^^^^ 

^iolensa  osllle  né  puS  divenire  Itgiltlma  predar 
tenta  lesione  enorme  ^d  cìirilto  dcUe  genti  ,  ap- 
punto perchè  la  qualità  di  co ntraT> bando  di  guerra 
non  cousì»lc  nella  qualità  delle  merci,  o^a  nel  con- 
corso delle  due  circostanze  accennate  disopra. 

**  K  siccome  queste  due  circostanze  non»  possooo 
aver  luogo  se  non  net  caso  del  trasporto,  la  proi- 
bizione cne  riguarda  le  merci  ili  conti  abbando  noi» 
può  ca'iere  cbe  sul  preciso  .trasporto  di  esse  ai  ne- 
mici e  non  sulla  ven'iita  impaiziale  di  esse  nel  ter- 
ritorio neutro;  giaccbfe  ivi  non  sono  ne  si  possono 
cBiamare  ancora  merci  di  comrabbaftdo.  E  fQrsè  per 
non  aver  ben  cónsi<lerata  la  natura  di  essa  e  Ik 
Toro  essenziale  caratterrsiica  il  Gàliani  h  caduto  ià 
errore  ,  che  poi  con  io^eghosi  argomenti  ha  ten- 
tato di  sostenere. 

"  Ma  io  poteva  recidere  la  proposta  questione  ad 
un  tratto.  Perocché  dopo  aver  provato  che  i  neu- 
trali non  hanno  che  un  dover  solo  verso  i  bellige- 
ranti d'esser  nel  loro  commercio  imparziali ,  che 
eqtiivale  alla  obbligazione  di  farlo  come  lo  facevano 
avanti  la  guerra  ,  dopo  aver  .mostrato  evidente- 
mente le  limitazioni  all*in<lipenfisnza  e  libertà  del 
commercio  dipendono  unicamente  dai  patti  o  taciti 
o  espressi  che  hanno  prodotto  il  gius  convenzionale 
d'Europa  ,  a  questi  io  doveva  immediatamente  ri- 
correre e  così  terminare  la  queòtione. 

"  Ma  io  scrìveva  questo  piccolo  trattato  quando 
il  Galiinì  viveva  e  volli  mostrare  a  quell'  nomo 
illustre  in  qual  conto  io  teneva  le  sue  opinioni  ed 
i  suoi  ragionaménti  ;  e  cosi  mi  estesi  piii  del  dovere 
•  opia  una  tesi  y  la  verità  della  quale  non  ave^  bi- 
togno  di  tante  prove  e  per  sé  niedesima  e  perchè 
oggimai  è  tonfermaia  dalia  pratica-  universale  delta 
nazionit 
<<  It   pubblico    mi   perdonerà    faciline  nU   qaetia- 
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sotto  ìi   nome   di  merci   proibito  o  6Ì^  per 
coQtrabbdQcIu  di  guerra. 


•aperfluilk  e  questo  contrassegno  di  stima  rerto  un 
uomo  che  fa  vivendo  mio  parzialissimo  amico  e 
che  I  quantunque  combattesse  la  mia  opinione,  mi 
fu  liberale  di  molte  (odi  superiori  'al  merito  mio. 

'<  Ma  rìtoruandu  al  soggetto^  io  dico  che  in  tutti 
gli  immensi  trattati  che  si  trovano  raccoUi  nei  corpi 
diplomatici  compilati  da  molti  non  se  ne  trova  .un 
solo  in  cui  non  dirò  sia  proibita  ,  ma  nemmeno 
mentovata  la  vendila  delle  munizioni  da  guerra  ^ 
quantunque  in  tutti  sia  mentovato  e  proibito  il 
trasporto  9  onde  è  quasi  impossibile  indagar  \t(  ra* 
gione  che  ha  indotto  il  Galiani  a  pronunziare  che 
la  mia  dottrina  sulla  vendita  delle  merci  di  con* 
trabbando  **  e  contraria  aiìe  parole  e  allo  spiritò 
'*  d'ogni  trattato,  aWuniP'ersal  pratica  e  al  sei^ 
**  timento  generale. 

'*  Del  sentimento  degli  scrittori  di  'pubblico  di« 
ritto  abbiamo  parlato  di  sopra.  Quanto  allo  spirito  e 
alle  parole  dei  trattati,  basta  percorrerli  rapidamente 
per  persuadersi  che  della  ven/lita  non  è  statn  maifattft 
per  più  di  3uo  anni  menzione  alcuna,  ma  che  sempre 
si  è  pensato  anicamente  a  proibire  il  trasporto.  Né 
potea  seguire  altrimenti  :  quasi  tutti  hanno  per 
iscopo  di  regolare  e  conservare  la  libertà  della  na« 
zione  e  del  commercio  marittimo  e  particolarmente 
la  legittimità  delle  prede  da  farsi  anche  contro  i 
neutrali  in  tempo  di  guerra.  Ora  siccome  queste 
non  si  possono  mai  ùixe  legittimamente  che  nel  -ter- 
ritorio nutlìusj  così  del  trasporto  per  mare  dove- 
vano parlare  i  trattali  di  commerciai  non  della 
vendila  nel  proprio  territorio  di  ciascheduno^  dove^ 
rigorosamente  parlando ,  non  si  trova  merce  di 
contrabbando  e  dove  Tar  non  si  può  alcuna  legic* 
tima  preda. 

**  tino  dei  più    antichi    trattati    di    commercio  è 
quello  tra  Enrico  IV  re   d'Inghilterra    e    Gioraapi 
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Vili.  Essendo  però  nostra  mira  Al  esporre 


»€n%a  paura  dQ«a  di  Borgogna  e  conte  di  Fiandra 
Ó€Ì  uo  marso  i4o6y  in  cui  li  stipula  che  l'ue« 
parlo  poisa  portare  all'altra  in  tempo  di  gaerra 
ogni  cenerà  di  mercanzie  '*  eXfStpt  armiers  ,  étrtU* 
"  ien€t  f  cattaont  H  autre»  choses  umhlahles  ei 
'*  invanòles*  ff 

'<  Ma  tralaaciando  i  tempi  più  amidi i  e  venendo 
a  qaelli  piò  vicini  a  noi«  nel  trattato  di  pace  tra  Fi- 
lippo Ul  re  di  Spagna  e  Giaromo  I  re  d'inghii* 
lena  del  d)  9  agosto  1604  si  trovano  all'articolo  3 
eoumerate  le  merci  di  contral>Lando  cbe  non  ci 
possono  portare  ai  nemici  ^  nò  si  tratta  punto  di 
ireoaita  nel  territorio*  Nel  trattato  di  commercio 
dei  18  aprile  1G46  tra  Luigi  XIV  e  le  Provincie 
Coite  fa  stipulato  cbe  il  paviglione  olpodese  boq 
solamente  reodeue  Ubere  le  merci  dei  sudditi  ,  ma 
anche  tutte  le  altre  caricate  a  bordo  f  quantunque 
fossero  di  proprietà  dei  nemici.  £  cosi  fa  corretta 
un'antica  ordioanu  di  mariuay  fatta  da  E  urico  IH 
re  di  Fiaacia  nel  i5S4s  la  quale  comandava  che 
mercanaie  di  nemici  trovate  a  bordo  di  bastimenti 
àk  amici  dessero  luogo  alla  confisca  di  tutto.  Vi  si 
ccceitnano  però  sempre  le  merci  di  contrabbando, 
le  quali  trovate  nel  carico  si  sottopongono  alla  con  - 
fisca  "  SauJ  et  exceptè  ioutefois  ie$  marchandùeg 
**  de  eontrtòand  ,  a  t^avoìr  ete  ff  Anche  all'ar- 
ticolo IV  d'I  trattato  di  marina  del  dì  17  dicembre 
i65o  tra  Filippo  IV  re  di  Spagna  e  le  atesse  Pro» 
viocie  Unite  si  parla  delle  merci  di  cootrabbando  ^ 
ma  semplicemente  se  ne  proibisce  ì\  traspòrto»  *'  Est 
"  tncore  prohihé  sous  le  dit  nom  lb  TEAVSroftT 
**  des  grtts  de  guerre  età.  n 

"  Nell'articolo  sei  limo  del  trattato  di  Westmin- 
ater  drl  ó\  5  aprile  i654  tra  Oliviero  Cromwel  e 
le  stesse  Provincie  è  proibito  submittere  ad  hostes 
merci  di  conirabbando:  io  quello  di  Upsal ,  ji 
telo  ,  tra  V  'mtu^  Cromwtl  t  Criitioa   regina    di 
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Solamente  i  teoremi  del  dTritto  di  natura  e 


Svezia  è  permesso  ai  coniraeiili  libero  il  commef 
«io  con  i  D'Olici  dell'uno  e  dell'altro  eccettuato  il 
devehtrt  le  merci  suddette  :  Ari*  a  *<  C($utum 
**  iantummodo  sii  interim  nuilas  merees  eontra- 
**  handoe  voeatas  ad  hos^es  alterius  deteberda* 
*'  esse,  fine  pericuio,  si  ab  altero  foederalorum 
**  deprehendantur ,  quod  predae  eedunt  sine  spt 
**  restitutionis*  ,,  L'ibiesso  ai  fissa  nel  trattato  di 
Parigi  del  io  mAg<;io  a665  tra  Luigi  XIV  e  le  città 
anseatiche  all'articolo  111,  e  in  quello  di  Wesimìà- 
•t«r  tra  ìsl  Francia  e  1  loghìllerra  3  noveoibredetlo 
all'art,  sa  *'  iVei/e  popuius  aut  subdili  altera» 
*'  trias  bona  tfet'Ua  et  prohibìta  in  ea  regna  ,  do*  <> 
**  minia  uel  territoria  im  porte VT  qua9  inimici* 
^*  lias  vel  hostilitatet  exercent. ,» 

"  jàdt/ehere,  e  non  vendere ,  è  vietato  nel  tral« 
lato  di  Londra  tra  Inghilterra  e  Svezia  ii  aprile 
1^56  che  fu  stipulato  in  dichiaraaione  di  qu'^llo  del 
]654  all'art,  it.  li  trasporto  e  non  la  \endiia  è 
fvroibita  nel  trattato  dei  Pirenei  17  novembre  1659^ 
all'art-  11^  che  comincia  **  Ce  transportf  eto*  i» 

**  Merci  snltopofte  alla  preda  son  chiamate  quelle 
€hesuppenditaHdae  hf^^EBvvtvM.  ad  alterius  hostem 
sei  trattalo  dì  alleanza  e  di  amicizia  tra  Carlo  li 
re  d'Inghilterra  e  Carlo  XI  re  di  Svezia  ai  dicem- 
bre iCdi»  e  in  quello  di  Parigi  tra  la  Francia  e  la 
Proviucie  Unite  del  VJ  aprile  i66a  si  stipula  piena  ■ 
libertà  di  commercio  e  si  eccettua  non  la  vendita  ^ 
ma  il  trasporto  semplice  delle  merci  ìi letale:  art.  a8 
*'  Ce  transport  s'étendra  à  toutes  sortes  des  mar- 
"  ehandises  à  Véxcéption  de  celle  de  contretande.ff 
Il  trattato  di  Stockulm  tra  Svezia  e  Inghìlteira 
del  d\  16  febbraio  iGfì6  proibisce  di  trasportare 
e  non  di  vendere  le  merci  di  contrabbando  aU 
l'art  a:  "  ne  pourront  pas  éire  ambnìs  à  i  ««• 
^  nemi  de  Vautre  parile,,:  e  in  quello  del  1667 
^1  luglio  tia  Inghilterra  ed  Olanda    volcndofl  Jàtr 
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d«Jlo  genti,  Don  crediamo   opportano   end' 


tare  qnali  siano  le  merci  di  contrabbando  e  quali 
»Oj  i  contraenti  si  spiegano  con  le  seguenti  parole; 
*'  Ae  tamen  interea  in  suspeaso  haereant  et 
**  subditi,  incenti  quas  mercimonii  speeiet  in  /or- 
**  mnm  belLiol  apparatus  uel  tuppetiarum  aut 
"  sub  titulo  et  praelexiu  eommerciorurn  hosti 
*'  partii  alierutrius  subvbbbuv  aut  tuppè  ditare  aut 
*'  lieitum  aut  vetitum  sit  età»  „  ni  inai  si  trova 
falla  menzione  di  vendere. 

"  Nel  trattalo  di  Stockolm  29  novembre  1675 
tra  Svesta  e  le  ProTincie  Unite  art.  11  è  vietato  <iii. 
portare.  Nella  dichiarazione  di  guerra  degli  stati 
delle  Provincie  Unite  contro  la  Francia  e  loro  ma- 
nifesto per  la  navigazione  e  conAxnercio  g  marzo 
,1669  vi  si  ammooiscono  gli  amici  1  alleati  e  neu- 
trali a  non  iniraprenriere '^  de  travs^okter  aueune 
**  marchandise  de  contrtbande  pouf  tea  coirxMJiiK 
"  dant  aueune  de*  Havres  ,  uiltes  et  places  de 
*'  France  ou  autre  etata  de  Vobèiasance  da  dit 
.  *'  roy,  étant  dana  l'intention  de  reputer  pour 
"  bonne  priae  et  confisquées  tea  auaditeamarcnan" 
**  dises»  I, 

"  Nel  trattato  di  Nimega  tra  la  Francia  e  le 
Provincie  Unite  .94  settembre  167S  art.  1 4  si  trova 
la  mr>d^sìma  regola  **  Ce  TBARSrpaT  et  ce  traflo 
"  s*étendra  à  toute  sorte  de  marchandiaeaf  à 
"  l'exoeptiòn  de  cellea  de  contrehandcm  „  L'i* 
(tessa  rtgola  si  fissa  nel  trattato  di  Gopenhaguen 
i5  giugno  1701  art.  i2  "  Ils  VE  poktbboht  à 
**  aet  ennemia  aucunea  marchandiaea  de  contré- 
**  bande ^  et  ainiai  vicéì/eraa.  ,>' 

**  L'alt.  i3  del  famoso  trattato  di  Parigi  tra  la 
Francia  e  le  città  anseaiiclie  sopra  la  uavigazione  , 
e  il  commercio  del  d\  a8  setten^brc  \^\^i  che  è 
flervito  poi  di  esemplare  a  tutti  gli  altri  che  sono 
stati  tipulati  dopo  tra  la  Francia  medesima  e  le  al- 
tre poteua»    navigatrici    e    commerciaoli    d'£arop« 
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merare  ed  indicare  tutte  le  merci  proibite; 


stabiGsce  quanto  segue  '^  Les  uaisteaux  de  Sa  iHn* 
*'  jesté  etc.  ne  pourront  arréier  les  nafiret  de» 
"  dites  tritici  anseaiiqueSi  si  ce  tCest  qu*ils  fus" 
*'  sent  chargis  de  ntarchandises  de  contrebandt 
*'  pouf  les  PORTRa  aux  pafs  ti  plaees  des  en-* 
•*  nemis*  ^ 

<'  Nell'art.  6  riel  trattato  d^  commercio  tra  Carlo  VI    % 
imperatore  e  Filippo  V  re  di  Spagna  del  d\  i  ma^» 
gio  1.735  DOQ  si  confiscano  altre  merci    che    qaella 
trovate  a  bordo  di  vascelli  neatraU    e  destinate  p^ 
i  nemici 

**  £  nell'art.  9  del  trattato  di  commercio  e  d| 
navigazione  tra  la  Russia  e  l'Inghilterra  Segnato  a 
Pietroburgo  a  dicembre  1734  *  convenuto  Que  le 
"  sujets  de  Vane  et  de  l'autre  partiè  pourront 
*'  commercer  dans  tous  les  etats  qui  pourront 
*'  étre  en  inimiiié  at*eo  une  des  parties ,  port^u 
**  qu'ìl  ne  portent  point  munivon  de  guerre  jk 
**  l'ennemi,  „ 

L'Inghilterra  avea    atipulato  con    la    Spagna  sino 
dal  i3    masgìo    1667    un    trattato  di    pace  ,'  navi* 
gaùone    e    commercio^    nell'art.   1%    del    quale    fa 
convenuto    che  il  commercio  fosse  libero    aoclie    la 
tempo  di  guerra  e  coi  nemici  dell'una    e    dtli'altra 
parte,  in   modo  che  i  bastimenti  non    si    potessero 
arrestare  o  inquietare    altrimt  nti    se  nop    nel    caso 
*'  que  les  dits  riavires  ne  soient  pas  destinés  pouf 
"  jr  PORTER  des  manfiandises   de  contrebande.  j. 
Questo  trattato  fu  confermato   in    pieno    in    quello 
stipulato  tra    queste  due  potenze  a  Madrid  nel  d\  l3 
giugno  1731.  Cosi  ìT  trattato  di  Nimegà  ira  la  Fran- 
cia e    le  Provincie  tlaite   del     1678    riportato     po6o 
avanti  fu  quasi  copiato  parola   per  parola   in  quella 
di  Versailles  d^l  31  dicembre  del  i^Sg:  ed  all'art*  l5 
li  proib\  semplicemente  il    trasporto  delle    merci  di 
contrabbando.  ^ 

<'  Sino  n«lla  dicfaiarBÙoni  di  guerra  ,  talf  a  -àif 
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le  quali  però    facilmrDte   rìasciri   Jì    cono* 

Bcl  tempo  in  mi  l' ira  è  pie  calda  ed  ia  cai  ai  Tor* 
B«blic  che  tolti  sposassero  i  nostri  interessi  non  v'è 
s!aU  oasione  a  cui  U  potenza  e  la  fortuna  abbia 
iospiralA  l'aadacia  di  «ieiarc  ai  nrntrali  la  ^endiu 
impaniale  delle  loro  merci  di  qualunque  genere  net 
loio  territorio  a  qoalunqne  Tenisse  a  provedetsene  > 
na  si  sono  conleniaie  di  minacciare  la  confisca  delle 
merci  di  contrabbando  solamente  nel  caso  di  tras- 
parte.  Noi  ne  abbiamo  portato  disopra  un  escrapioi 
ma  Te  ne  sono  dei  pi«  recenti.  Ecco  le  parole  della 
#tliiiHiinnn  di  pierra  della  Gran  Brettagna  con- 
tfo  la  Spagna  del  di  3o  ottobre  173^  **  Nout 
*'  myertistoas  toules  pertonne»,  de  qaelque  natioa, 
«»  qt^elU  toient ,  de  ne  TaAasFOaxaa  toldeUB,  ar- 
**  mes  He-  et  autre»  effect*  de  eoulrehande  dune 
•*  let  payg  du  dit  roi  a  Espagne  eie.  ,,  ed  ecco 
qnelle  della  dichiaratione  di  guerra  della  Gran  Bret« 
Ugna  contro  la  Fiancia  dH  HI.  9  aprile  1744  '*  Or- 
*'  donnone  à  tout-  no»  propree^  eujéts  et  averlis' 
**  eons  toulee  penonnes,  de  quelque  nation  que  ce 
*'  toit,  de  ne  coaDuiaa  ni  TaAispORTaa  oacttjttf 
**  troupes,  poudre  eie.  dune  aueun  des  territoìre 
*<  du  roi  de  Frunee  ;  declarant  que  tou»  uaie» 
''  senux  et  òdiimens  qui  soni  trouvés  coiooisxvT  vr 
**  TaAaspoaTA.aT  marchandUe»  de  coatreband  etc* 
**  seront  deciarée  de  honne  prise»  „ 

**  1  trattaci  mentovati  disopra,  nei  quali  i  diritti 
dei  belUgerauli  e  le  obkligasiooi  dei  neutrali  sono 
•tate  dedoiie  in  copi  ratto  ,  sono  serviti  di  esemplare 
a  quelli  die  sono  stati  stipulati  dopo  sino  ai  nostri 
tempi  {  e  l'istessa  imperatrice  delle  Russie  nell*  ni* 
lime  sue  conrensioni  relative  al  commercio  e  alla 
Bavigasione  dei  popoli  neutrali  in  tèmpo  di  guerra 
•tipulate  con  la  Danimarca  ,  rOlanda^  l'Imperatore» 
il  re  di  Prussia,  il  Portogallo  ec»  ba  lichiamaio  i 
trattali  aoticbie  non  ha  fattola  minima  mutazione 
«opra  l'ariicolo  di  cui  prescnlemente  fi  tratta  ,  quan^ 
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scere  a  chi   arra   ben   compresa  la   soyra- 


tunque  abbia  t«iDlato  geueroMmenle  di  decìdere  aQ 
punto  controverta  tra  i  belligera nti  e  i  neatmli  , 
•opra  cui  le  nazioni  d'Europa  banno  ▼ariaia  opi- 
nione secondo  i  tempi  »  e  di  cai  parleremo  a  •«» 
luogo. 

<<  L'opinione  adunque  da  me  sosteouta ,  ausicbè 
euer  nuova  e  contraria  allo  spirito  e  alfe  parole  di 
ogni  trattalo ,  come  asserisce  il  Gaéiani ,  è  Tec« 
ehia  quanto*  la  ragione  umana  «  la  quale  }>encbà 
capace  qualche  volta  di  oscurarsi  9  pure  è  restata 
fu  questo  articolo  sempre  lucente  e  cbiara  «  ed  è  ifl 
più  tanto  coerente  alle  parole  e  allo  spirilo  dei  pub» 
olici  trattati  che  non  avvene  an  solo  in  cut  la  ven- 
dita imparziale  di  qualunque  merce  anche  iuser» 
vienle  agli  usi  della  guerra  sia  stata  vietata  ai  nea* 
trati  nei  loro  rispettivi  territorj^  qualunque  ne  fossft 
il  compratore*  , 

''  Dice  di  pia  il  Galiani  che  qnesta    opinione  h 
contraria  alla  pratica  unìt^ersaié,  ed  ancor    questa 
è  un'asserzione  gratuita  y  poiché    sarà    difBcite    cb« 
egli  trovi  che  ,  accesa  la    guerra    per    esempio    Crà 
la   Francia  e  TI n§hil terra  »  i  Danesi  »  gli  Olandesi  p 
i  Russia  gli  Spagnuoli^  gl'Italiani  o  qualunque  altra 
potenza  eoe  abbia  porti  sul  mare    e  si    sia    dicbia* 
rata  o  tacitamente  o  espressamente  neutrale  ,  abbi» 
mal  proibita    la    vendita    delle    sue    munizioni    òm 
guerra  nel  suo  territorio  a  chiunque  si    fosse    pre* 
tentato  a  comprarle.  Né  si  può  addurre  per  pratica 
universale  qualche   provedituento    prudeosiale  preso 
da  qualche  stato,  cbe^  per  non  dar  pretesto  ad  un 
nemico  prepotente  e  vicino    di    venirgli    contro    • 
mano  armata  ^  ha  proibito  ai  suoi  sudditi    di  ven* 
dere  ai  belligeraDtt  muniaioni  dn.  guerra.    La   /ira* 
iiea  uHÌt^ersatt  è  il  risultato  della    frequenaa    degli 
alti  della  magaior  parte  >  e  queati  bisognerebbe  eo« 
trovasse  chi  1  asserisce:  ma  nd  nostro    caso    è   af« 
latto  impoaaibile*  Talora  è  piaciato    a    quf  IcIie 
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esposta   natura  della  nèulralità.  Violata   la 


▼rano  il-  itcrificare  i  suoi  diriiii  alla  saa  presente 
ulilUà  ed  il  preferire  le  regole  della  pru -lenza  pub- 
blica alla  pubblica  giiialicia  :  talora  il  timore  d'  un 
pericolo  e  l'eccesso  della  polcuta  di  no*  nazione 
che  va  io  traccia  d*  ogni  prelesto  per  invadere  uno 
auto  privo  di  pubblica  forza  gli  avrà  inainaato  la 
cautela  di  non  vendere  ad  alcuno  munizioni  da 
guerra  per  aon  attirarsi  addosso  un  disastro  peg- 
giore assai  del  piccolo  male  cbe  deriva  dalla  sospen- 
sione di  nna  parte  di  commercio  :  ma  per  asserirà 
«he  il  non  vendere  le  armi  ai  belligeranti  è  nna 
pratica  universale  ,  bisogna  provare  che  toltela 
nazioni  d'Europa  haono  latto  e  fanno  il  contrario 9 
e  non  portar  l'esempio  di  poche  che  indotte  dalla 
necessità  delle  circóstaoze  hanuo  volontariamente 
sospeso  ih  tempo  di  guerra  questo  commercio. 

**  Del  resto  prendeiulo  lo  stato  ultimo  della  guerra 
per  le  colonie  d'America,  tra  i  sovrani  italiani  non 
vi  fu  che  la  serenisiima  repubblica  di  Venezia  che 
proibisse  assolutamente  ogoi  contrattazione  di  merci 
di  contrabbando  nel  suo  territorio  con  la  sua  di- 
chiarazione di  neutralità  9  settembre  i*J79-  ^5^-  4* 
Alcuni  altri  proibirono  solamente  la  fabbricazione  a 
la  vendila  di  legni  corsari  ,  ed  armati  in  gaerra» 
di  che  parleremo  espressamente  a  suo  luogo  ,  ed  il 
trasporto  ai  nemici  delle  alire  merci  di  contrab- 
bando 9  Napoli  con  editto  del  19  settembre  17789 
art.  a  e  3.  Genova  altro  non  proib)  che  l'armara 
in  corso  nel  suo  territorio  con  la  sua  dichiarazione 
del  di  primo  luglio  1779»  S a voja,  Trieste  .e  Ragusi 
non  fecero  espressamente  dichiarazione  alcuna  ;  ed 
il  solo  reale  arciduca  granduca  di  Toscana  confer* 
mb  rantichissima  pratica  del  porto  di  Livorno^  per- 
metteudo  la  vendita  imparziale  di  qualunque  lueriie 
à  qualunque  persona  e  per  qualunque  fine»  pratica 
fondala  suU'immutabii  diritto  delle  nazioni/Ecco  le 
parole  della  sua  dichiarazione  di    neutralità    del  dì 
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neotralità  in  quanto  ai  commerci,  quai   di- 


dimo agosto  1778^  art.  16  *'  La  contrattazioni  € 
*'  earitazioné  d'armi,   polveri    e    munizioni    da 
guerra  o  da    bocca    sarà    sempre    permessa    a 


9€ 


*'  chiunque  e  sopra  qualsiuoglia  bastimento  nel 
^  porto  franco  di  Lit^orno  ,  oi^e  e  stato  '  €  deve 
•*  esser  sempre  libero  il  traffico  di  simili  generi 
^  considerati  come  mercanzia,  ancorché  i  mede- 
•*  simi  potessero  servire  per  rinforzo  di  bastimenti 
**  già  armati  in  guerra  o  in  corso,  E  solamente 
**  le  navi  mercantili  non  potranno  rinforzarsi 
*^  d'arti^tieria  se  non  sotto  idonea  cauzione  di 
*^  non  molestare  alcuno  nel  viaggio  che  intra* 
^  prendono  ,  come  eopra  abbiamo  ordinato*  „ 

<'  la. fallì  la  vendila  imparziale  di  .^gualanqac 
merce  in  tempo  di  guerra  è  stata  sempre  costante 
in  Toscana  anche  avanti  la  citata  dichiarazione  del 
primo  agosto  1778*  e  qaesta  massi a^a  di  ragiona 
aeite  ^eoti  è  stata  sostenuta  dal  governo  '  di  questo 
paese  con  quel  coraggio  che  inspira  agli  uomini 
la  persussione  delia  ragione  e  della  giuslizia  an- 
che nelle  occasioni  pia  critiche  e  più  pericolone  3 
tra  le  quali  merita  di  esser  mentovala  quella  del 
tempo  in  -cui  Ijivorno  era  presidiato  dalle  truppe 
spagouoie  venute  per   assicurare    la    succesaiobe  del 

fraadncato  all'  Infante  D.  Carlo»  ora  monarca  delle 
'pagne  e  deirindie:  in  questo  tempo  slesso  la  so- 
lita libera  contrattazione  fu  sostenuta  \  e  praticata 
costaotemenle  qttUnlunqae  il  comandante  delle  me- 
desime truppe  reclamasse  più  volte  •  pretendesse 
d'impedirla  almeno  quanto  ai  nemici  del  suore. 
Ciò  si  deduce  dai  tlocumenti  esistenti  nell'  archivio 
del  governo  di  Livorno  ,  come  da  un  pratico,  dolio 
ed  intelligente  ministro  di  esso  sono  stato  assicurato. 
^  "  lo  -ho  notalo  volentieri  l'antichità  della  pratic* 
di  Toscana  intorno  alla  vendita  imparziale  delle 
merci  di  contrabbando,  perchè  pare  che  il  Galiani 
fiieda  che  i  riguardi  dovati  alla    masainia    adottale 
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ritli  abbiano  le  naiioni  belligeraoli  verso  S 
popoli  aeuUdlì  ne  cadrà  di  dirlo  altrore  (i)* 

àm  S.  A.  R.  Bella  ciuta  dichi«rauoii«  di  DcutraTiiSi 
e  non  la  mia  ioiiraa  petrtoaaiooe  mi  abbia  falco  ao- 
aUncre  la  mia  che  e|li  chiama  nuàhn  opinione. 

<<  //  Lampredi  (  dice  esli  )  dalla  chiarezza  ed 
acutezza  del  di  cui  ingegno  (  io  debbo  alla  aua 
amicizia  qaeste  corteii  e»prM»ioni  )  aurehèe  potuta 
etser  ben  decisa  la  quisiione^  l'efitò  e  la  sfuggì 
forte  per  riguckrdi  umani ,  saggi  e  prudenti  in 
quell'anno  in  cui  pubblicò  l'opera  sua. 

««  11  fatto  distrugge  qursla  sa*  coogellara.  La 
mattiina  era  adottata  dal  governo  e  praticala  da 
lun^o  tempo  avanti  li  detta  dicbiarazioce  f  ed  io 
iosegnava  questa  dottrina  a  Pisa  molti  aDoi  avanti 
che  il  mio  corso  di  diritto  pubblico  fosse  stampato; 
mi  o  sia  antica  o  moderna  la  massima  di  Toscana 
intorno  all^iriicolo  di  neutralità  di  cui  si  tratta,  la 
lode  eh'  e»Ìi  mi  dà  di  essere  stato  saggio  e  pru- 
dente e  di  aver  dissimulato  il  vero  per  riguardi 
umani  non  mi  conviene  s\  riguardo  ni  mio  propri» 
carattere  y  s)  riguardo  al  governo  di  Toscana  ,  ovo 
la  discussione  del  vero  è  stati  e4  è  tuttora  libera- 
mente  permessa.  {Lampr.  Del  eommere.  §  5,  6,  7 
t  8  )   Trad.  • 

(1)  Quali  siano  queste  merci  di  contrabbando  si 
potrà  comprendere  dal  seguente  capitolo  del  uoatr» 
autore  nell'opera  accennata. 

<'  Se  è  vero  9  come  abbiamo  disopra  osservato  j. 
che  lo  stato  ^esterno  politico  e  morale  di  un  popolo 
pacifico  non  si  mula  per  guerra  che  sopravveng» 
tra  due  nazioni  ^  che  non  solo  la  vendila  im^par- 
EÌale  di  qualunque  merce  nel  proprio  territorio,  ma 
anche  il  trasporto  di  essa  per  il  vasto  e  libero  mare 
a  qualunque  nazione  ed  anche  ai  popoli  tra  luro 
nemici  è  naturalmente  permessa  ,  e  cne  qualunque 
limiiakidtie  all'indipendenza  e  libertà  dei  commerci 
è  dovala  alle  tacite  o  capresse  convenzioni    e    non 
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§  IO.  chi  si  dica  ncmióo  e  quali  si  chiaminQ 

coi9  nemHhe. 

I  popoli  che  fanno  tra  loro  guerra  si  Ji- 
cono  nemici  C^).  Siccome  poi  il   popolo   è 

'  ■      > 

al  gius  primitivo  delle  geoti  /  ne  vìtne  cbe  non- 
dalia  ragione  naturale  ,  ma  daHa  libera  Tolontà 
delle  nazioni  ai  deve  dedarre  eguali  e  qaanta  aianò 
le  merci  di  contrabbando» 

^  Pure  esaminando  lo  aptrho  dei  trattati  cbe  banno 
dato  loogo  al  gius  conTensionale  d'£aropa  intorno 
al  commercio  dei  nentrali  j  nare  cbe  nella  collitione 
dèi  diritti  del  neutrale  e  del  belligerante  e  neU*eter- 
cisio  di  èsfi  icol  mìnimo  d*nno  delle  riipeitive  parti» 
senxa  alterare  la  libertà  generale  del  commercio»  ti 
aia  concettato  general  mente  che  merci  proibite  a'in» 
tendano  cnelle  xfae  direttamtente  ed  immediatamente 
aervono  all^  oso  di  quella  parte  armata  delta  na- 
aione  cbe  ai  cbiama  milisia  e  cbe  ai  trova  attnaU 
mente  con  Tarmi  alla  mano  ed  in  qael  violènto 
contrasto  di  offesa  t  di  difesa  cbe  si  cbiama  guerra* 
In  questo  caso  è  stato  convenuto  generalmente  che 
il  belligerante  possa  andar  sopra  alle  navi  cbe  por- 
tano queste  merci  al  nemico  e  a  confiscarle  insieme 
con  la  nave  o  confiscarle  sole  o  arrestarle  e  tenerle 
in  deposito  9  come  pia  è  sembrato  conveniente  ai' 
^ntraenti  e  cbe  il  sovrano  di  cui  quelle  navi  inai* 
Iteravano  il  paviglione  dovesse  tolerare  in  pace  la 
violensa  e  non  proUggere  né  difendere  i  naviganti 
vuoi  sudditi. 

**  Pare  ad  nn  tratto  cbe  in  questa  generale  con- 
venzione vi  aia  un  non  so  cbe  di  naturale  ginstivia: 

'  •  C)  1^«1    diritto  romano    dicevansi    nemici  quelli 
contro  cui  il  popolo    romano    aveva    pubblicamente 
décretau  la  guerra.  L.  2^f  ffl  de  oóftt,  et  posUim* 
Larnpredif  voi.  IV >  10 
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una  persona  morale  formata  da  ìndÌTÌdai, 
qaaodo  la  .giievra  aia  iaUmati  e  aeaaaetati 


perocché  la  oeecitità  della  natarale  difesa  ed  il  di- 
ritto che  il  belligeraote  ha  d'impedire  che  s'aa* 
mentioo  e  ti  cooterTÌno  le  forte  del  suo  nemico 
pare  «he  gli  dia  4'eltro  d'attaeeare  la  libertà  e  ht 
proinrietà  altrat,  qhc  food  ddla  neeetfità  egli  sa- 
teboe  obh%i|o  a  lùpiettarf.  X«  ••  9i  rifteue  che 
•fcoado  k  pratica  nnieeraale  egli  non  lolamente 
io^padiacc  il  trasporlo  del  còntrabbaniio  al  oemico 
ma  lo  fa  tao  e  confiica  U^  nave  a  pK^a  anche  le 
merci  Ubere  e  U  oare  o«9  ^oao.»  le  «iiieste  «imio 
dirette  a  piaaae  bloceau^  ««sediate  e  investite^  seoaa 
obblifo  «levilo  di  restituzioae  o  di  ùisrcimeato  di 
deaiH«  biipgiicvà  coacladere  cbe  le  li  diritti  noo  gli 
newoop  eempetcre  se  non  perchè  le  «lire  jui^ioai 
tiapao  c«tt«eitato  lihtraaMiita  ài  accordargUeU;  giao* 
^è  i  diritti  della  neeessità  npo  giungono  «ia»  al 
ei^BO  di  toglier  U  roba  «Ufoi  «  larla  propria  senza 
'Obbligo  .di  ffttiUuioiie.  Ma  di  ab  padecemo  e  luogo 
«Urove* 

**  JBwendtf  adunque  tutta  «pivta  meteria  delle 
jMmi  di  eoQtrabbMMlQ  dlciendeute  datle  reciproche 
coneeekiiosi  o  tacite  o  eipvesse  dei  popoli  d'^u» 
Mfa«  non  è  poaiibile  di  6iaace^  come  dicono  le 
eeoole  t  «  fmi  #  U  4:areuer isttea  di  ene  «  oia  bi- 
engna  rimeirarseoe  el  gius  »mreii%ipo«le  e  ^oUm» 
jeiie  dette  gepti  «  per  cui  ai  pub  eubilire  Qual  è  U 
.piatioa  e  nMasima  corrente  oèl  tempo  in  im  uno 
«prive .,  sepsa  però  etabilif e  o  4«si^ra  qaal  4wà  e 
.qeal  dovrà  e«#qre  in  fobiro* 

<*  Or  pare  ch«  «  dopo  molte  variaKÌooij  questo 
^iiu  «oWntario  delle  genti  abbia  geoeralmente  fis> 
eato  un  prineipio  Mcoro  che  .£ormi  la  ceratteristica 
delle  merci  di  contrabbaodo  i  e  che  tali  debbano 
riguarderai  solamente  ^aeUe  4ihe  seno  iòreaete^  -ri* 
dotte  e  epecilìcaie  in  modo  «he  non  «d  altro  pne» 
sono  servire    imffladiatamrate    e  dieettamenfte   che 
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dal  soniiio  '  iaipcirftate  o  aia  4al  Fe|;i;itArt 
Mb  aooiatà,  a'iotendii  fti«  iii|ji9aU4a  tua^i 

^  api  daU«  goderli  e  ^U>7|;p    Ueirq06H   H  4i|^a 
pabjblio»  Uin^  iief:  n^rc  che  p«c  ter^:»*  * 

^'  1»  fatti  q4«ftti(  mcv'ci  «pA   4060^^   vvm  nmik 

6a^4«i  Mtnipi  piì|  Apijcfiì  e  cop  poc^ÌM(iQ|i  y^ri^i^ 

t*  l^a  qoffMa  4inifQxini(à  non  s'i.nc.Q.pti:a.  axn^pi  w- 
giipnitt  %  ^qitaUa  Iliaft«ri9  a  naturali  o  *  ajc^fii^ùiU  <^ 
UU  qaaU  sqm  np9  feipvoQp  dicfil^tam^ntp.  t^  m^ 
Mk  giMm  a  9»9i  WMQflo  l>eQs)  con  X^fX<^  %  1'  iprt 
daatriii  fi4ui38i  :  )fX\  po/m  jper  ^«f^pjlo.  Jì  iii^o^i,  t<i 
flol£»,  il  iìwrrQ»  ÀI  ^i<vnb<b  U  raiTi.fi^  I9  ^^%^^  jt  Ù 
tok  d«-Tfil^«  fo  pr^  U  fia|r.a(a.<;f  |1  I^gmiiiifi  4a 
eoitruMOiM*  gli  a4b«i;i  4a  nave  e  cosf*  sjiniiji  e4  a|i- 
diia  la  ^««laxi^Ua  %  U  .<la.nfirp  ,  «he  ««niM^  ^  «(l;^tQ 

iéip4  ìq  n«l  .1^0  H  .(raxfl  proÀbi^Q^  ed  il  d^iH^r^  9  la 
veUfwragVa*  Kpl  ^X9^t«M>  di  nuu^aa  fi;a  FìU^pp  ly 
W  di  $(Mg««  e  ijti  VrRviippie  tJpi^a  ^  Jfji  ^m«f|xip.|if( 
M  a«4iHl9ro^  4»iAP  ^  ^ei:«.«  fTPAbU#A  Sei^ijta  a  x%* 
ffMirt  4»  iDM^ef ima  COM^iVA*  ;  «  9/»l  1.65^  fi  nj^gpv 
4ra  ie  «Wir^i  di  cQ^trJib^baQ^ct  "  jfe(m^gjf  (tui 


**  UaJinDp  (Ippo  niuU  9.<QUQptep|p  1^  niinisjlerp  dì 
ISw^mm»  9  npl  UMtAtQ  41  Parigi  ^e)  ip  ip.fi^W  » W 
con  le  cijg^  A9ffiAUck3  9Ì  9tip^If  etici  il  ^aap  e  le 
iHltavaglie  n<|n  mut^qhq  r^n^r^j^^e  4^i(i.'p.qi^$  fq^rci 
^ietf|t«.  .Qtt^H«  p^9.vfl  in«^sÀ0(|9  f]^  qpp.f^rHi^ta  n^l 
ÌMno9Q  ^raMAto  4«i  ?i.re9^<i  M  »7  pov^mbc^i  ^6$à, 
a  4e  iqWiQ  IWlJf  in  poi  U  f-rt.wia  n9p  rha  pia 
moV^%  PoA  ap<V  .dopo  Qeaii    l|i  ^^i^g^rono  1  due 

««  d!liiisbilV9f^  ,9   45 .5^^w«  f  «  %»A^\9  .V   Jpjcp  «i 

4ai»«c»  e  le  ve9^9(^^|iei  |o.|r«|ir9P9  a4  c^r  |iiecei 
Rionale*  W  "W  I^W^rPHO  ;npUi  f^nni  cbe  ancì^c 
.QMMi  4^6  ^9  94ot^^ro|)Q  Ifi  nfta^ia&e  ^j^ìa  arancia) 
fmfih^  jVaMWf  ftp^**>  HO.  ^r^tjL^cp  di    i^?ìj;aii«n9 


ìiS  PARTI  t&fi2A, 

Ir  nacione;  giacché  iegiltimameiìle    si   pfe» 
ftime  ebe  la  volontà  del  tomaio   imperante 


«  commercio  con  le  Proviocio  UiiUe«  Pano  nel  1674 
e  l'altro  ranno  dopo  ^  tolsero  dal  numero  dell« 
merci  di  contrabbando  nbn  solamente  le  vellosa- 
IJlie  e  li  danaro  ,  ma  di  pia  i  metalli  di  qoalnnquo 
genere  greggi^  canapa,  linO|  pece,  fani ,  Yele»  an« 
core  ,  alberi  da  nave,  tavole^  travi  ed  ogni  •aJcro' 
ai1>ero  atto  a  poblraire  o  risarcire  le  navi.  Questo' 
medesimo  spirito  di  moderaxione  presedè  a  tutti  gii 
alfri  trattati  di  commercio;  e  Luigi  XIV  lo  eatese 
a  bebé  dì  più  ed,  oltre  alle  merci  sopraddette  <Uchia* 
nté^tihevép  stipolb  con  Anna  regina  d"  IngbUterr* 
non  doversi  reputare  merci  di  contrabbando  ogni 
genere' di  tele  e  legnami  atti  a 'fabbricare 9  tÌBareira* 
ed  attrearare  le  navi,  come  sarebbero  eocone ,  ca*^ 
9apa,  Unoy  peee  catrame,  eordaggif  eanapii  veie, 
tele  proprie  a  far  vele,  ancore  e  parti  diancoréf 
éiàeri  di  nave  ,  tavole^  correnti  ,  travi  '  d' ogni 
torta  di' attero  ec.  M^  dodici  anni  dopo  9  Tale  '  « 
^ire  nel  fjU^f  Filippo  V  re  di  Spagna  e  Carlo  Yf 
imperatore  convennero  cb<9  ai  tornasse  •  riguardare 
^ome  merci  proibite  il  salnitro  «  1/  legname  da 
costruzione ,  ie  %fete ,  la  péce,  ii  catrame  é  cor^ 
4ame%  Anteriormente  il  salnitro  era  stato  poeto  tnt 
le  merci  di  contrabbando  anòbe  dalla  Frància*  e 
apecialmente  nel  trattalo  di  commercio  der  a6  acl- 
lembre  1716  tra  essa  e  le  cittjk  anseatiche.      -  > 

*^  Nei  trattrtti  vicini  ai  nostri  tempi  la  modera^ 
tiooe  e  l^equità  ha  fatto  maggiori  progressi^  e-^Uasi 
rutta  l*£uropa  è  d'accordo  sul  principio  posto  d«- 
jMpra^  se  «Ì  eccettui  il  salnitro  e  lo  zolfo.  £  Iknto  è 
«io  Vero  ciie  la  Francia^  che  è  stata  la  pritaaad 
introdurre  le  .massime  più  coerenti  allo  spirito. di 
danneggiare  J1  meno  che  ttSi  possibile  il  libero  eom*  • 
;mercio  ^ei  neutrali,  bà  atabilito  quasi  nei  medesimi 
termini  il  detto  principio  ed  ha  fissato  con  cbia^ 
s^%A  (jual'è  il  caxuiefcs  d|  qoells    merci   abe    dì»^ 


BIS  pur  quella  del  popolo;  •  quindi  lutti    • 
sudditi  di  colui  che  move  guerra  si  lengone 


sono  uè  postone  reputarti  di  eontrabbandot  cli<lii«- 
rando  cbe  ^*  matieres  quelcontfues  qui  n'ont  pa$ 
''  la  firme  d'un  istrument  prepara pour  la  guerre 
^  par  terre,  eomme  par  mer  ne  sont  pai  repaUee^ 
^'  da  eontrehande.  ,i 

**  Ma  contttUociò  per  una  bizzarria  appena  inCef- 
ligibile  àìt'arU  94  di  quesio  tiesto  trattato  ti  vede 
votato  tra  le  merci  di  cuotrabbando  aacbe  H  tal» 
nitro^  ed  il  taloilro  e  lo  zolfo  nei  trattati  tti|tu]»t»  dop^ 
quetto  tempo  e  particolarmente  in  qaetlo-di  nentralìi» 
armala  concluto  uTtimamente  cun  la  Rafftia«È  facile 
il  cedere  cbè  il  lalnitro  non  ha  Is  forma  di  unti 
atrumento  preparato  .per  la  guerra  a  cbe  per  con> 
acgaenra  non  ha  la  caralteritiio»  fiatata  per  con»- 
acere  le  merci  di  contrabbMidok 
.  **  Siecooie  qnetto  principia  addottalo  dalla  Francia 
*h  9  come  io  avvertiva^  il  più  coerente  alia  naturai 
gittttizia  ^  la  quale,  integna  a  ter virti  dei  diriiii  della 
neeetaiià  eoj  minimo. danno  deeli  altri  e  »d  etercir 
tarli  90I  minimo  attaeco  della  libertà  ,  proprietà  ed 
indipendenza  degli  nomini  $  e  siccome  .le  più  collie 
*m  illaminate  nazioni  vi  ti  som»  qaasi  totalmente  uui»^ 
forma tc>  restringendo  per  qaanto  era  pottibile  il 
Damerò  delle  m«rci  di  contrabbando  »  mi  pari)  che 
al  dovrebbe  oggimai  togliere  dal  numero  ancbo  lo 
solfo  e  il  talnitro.  Tanto  pia  che  è  ona  tpecie  di 
'  QOBlraddizione  che  t'incontra  in  tutti  i  trattati  pub 
blìci  fatti  in  qaetti  aitimi  tempi»  il  veder  per- 
'saetto  il  tratporto  d'ogni  genera  atto  a  fabbricare 
#  risarcire  le  navi  da  guerra  e  particolarm«'Ste  il 
ferro  ed  il  rame»  aenza  i  quali  non  ti  forpia  nt 
artiglieria  né  arme  da  tufferà  o  da  difeta  »  e  vedere 
dall'altra  parte  proibito  il  talnitro  e  lo  zolfo  f  tenta 
'  i  qaali  ingredienti  non  ti  forma  la  polvere.  •  Svbi- 
tochè  ti  verifica  che  il  talnitro  e  lo  a«>lfo  nel  tuo  ttat» 
naturale  non  è  strumento  ne  n^aierfa  cbe,  potft  tee* 


iS«  TÀwm^ntks 

come  Doimei  dai  sudditi  di  colai  al  qoaU 
essa  fe  iatimata  e  TÌeereraai  aTuto  oiaDrì^ 
guardo  né  ad  ala  né  a  aaasa  oè  a  condi- 
tìonu  Né  ittporta  obe  siavo  firv  i  confini 
ostili  0  dimorino  in  nù  territcrrio  stirai  ò' 
di  DosswK)}  basta  oha  appar tengano  aJ)s  ciillè 
e  siano  sadditi  del  guerreggianle,  parelio  ai 
abbiano  a  tenere  per  nemici.  Gli  ani  però 
dìQerisGono  dagli  altri:  imparoiocabò  ai 
esercitano  i  diritti  della  gnerrs  contro  eo* 
loro  abe  dimorano  nel  territorio  nemico  ò 
«li  nassuno;  ma  la  legge  delle  genti  impone 


^ife  ìimbedìatafaAoi»  «lU  ffa^nm ,  iioa  fM#  daHa 
categoria  di  merce  libera  o  akeeao'  «MI*  iiteMo  g«* 
«ere  del  ftrrOi  M  nme  ,  del  piombo  »  cMIs  «n- 
eofef  delle  ^e  e  dei  legoi  da  eoicratiotte.  E  queiide 
loiie  fera  i*oa»ervatioae  d^alcvai  ebe  H  ni«g|Mr  Me 
éht  ti  fa  del  aalnitro  e  dello  lolfb  eia  per  fa-  fab^ 
l>ri«rsfooe  deU*  polvere ,  di  cbe»  elmetto  quaes»  aHe 
tolfOi  si  patrebbo  abitare  y  cootailociò'  >  fabin»  cbe 
ikoa  è.  per  «è  «lemv  Imaediatameate  maaieioBo  da 
guerr»!  eoaverrebbe  «irequlSà  e  moderailDee'  iMle 
ctriil  eafeiotti  cnropce  il  toglier  l*ono  e  l'altro  dal 
caulogo  ddle  merci  di  contrabbando  «  le  qaàti  4 
ridorrebbero  eoa  principio  naiforme  alle'sole  mate^ 
rie  preparate  ,  epecifitsate  e  ridotte  a  manisiottl  e 
ftruraeati  da  guerra  terreatre  o  marittima. 

**  L'iMuitre  ed  intetli<KeDie  anoiatero  di  Fraecàa 
cbe  ba  avuto  la  gloria  di  viderre  A  princM  Mie 
posaibil»  rooderaaioDe  qaetia  delicata  ed  leftrigata 
tiiateria,  dovrebbe  compvre  qaeM'opera 'glorioaa  » 
dandone  l'ecempio  nel  primo  trattato  di  naviga* 
«ione  e  di  commercio  con  on  popolo  amico  y  feicnitl 
cbe  avrebbe  dall'altre  colte  nasiolii  aegniiato.  (  Lamptr* 
dei  Camnttre*  S  9-  )  7)*etf. 
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cb«  8Ì«D0  intiolabili  eolaro  dhe,  iniSBMtB  là 
gìfeiTA,  fli  ritrofTO»  ìd  qd  paciifieo  o  pro- 
prio territorio:  mentro  giif  ani  iono  protetfi 
dii  colai  elle  impera  nel  hiogo  o  eotitro  il 
Otti  territorio  è  iftecit»  fo  Cam  oafilìa,  gK 
altri  sono  difesi  dalla  fede-  diaU*  iaaperante 
data  eoo  laeito  consenso.  Inlperotohè  ap- 
péna aostenao  che  dimorìi^o  nel  proprio  ter^ 
ritcrio  f  foreetiori  o  ditedgano  quasi  teio'- 
porali  cittadini,  colui  al  pttMblieo  impero 
del  qtiale  per  eerto  tempo  ubbidiscono  II 
drfendo  daii' ingterrie  oatorse  ed  fotérnefiii* 
cfaò  dfmetane  nei  eoofinì  dd  tenrilorio  (i). 


WHhl 


È  aaopqo*  «ffitt»  isf^nsi»  la  L.  %%  pr»  ff*  d9 
captiv»  et  posìlim»  revers.^  U  quale  presenta  il  «o* 
stame  dei  R'omaDi.  J/erum  in  paee  qui  pervene» 
rUHt  ad  aiteros^  al  béUum  mSito  exmnUitt  f  «o- 
rum  $efvi  efficiumur  apud  qwom  jam,  h^Mes  suo 
facto  (  o  come  altri  leggono  /àio)  deprtheadeafur^ 
Per  la  qual  cosa  sembra  che  si  alfoataaasse  dat  di- 
fille delle  gvnti  LaìgI  SUI  rojdi  Frauda  ndrattne 
x^aS»  il  quale  fires»  da  nohUm  sdagno  aaaire  la  re- 
pubblica genoTtse  e  per  rendicare  l' ingiaria'  fatta 
a  Claudio  Marino  suo  legato  presso  il  re  diSaToja, 
impose  che  si  mettessero  in  prigione  tutti  i  Geno- 
vesi che  si  ritrovavano  nel  regno  di  Francia  e  si  pren* 
4auero  tatti  i  Ino  beni  ip  Stogo  é't  pegtio.  Vedi 
Vkq«  JHém,  toooh.  Ie#  «ito^Mfod»  pog-  B^»  edk^ 
i5tj*  Vedi  de  KAV,  Dr>  tié»  geni^  oop.  »,  sOéU  $j 
fi.  if  pag:  406.  Per  té  qual  •  casa  u  contenne  fra 
BMHCe  narioBì  intefao  al  tempo  che  varo!  eiMre'cmi* 
dedote  ai  IÌM«itièri  onde  ctfbatooi  dal  liènÉni  nemici^ 
mentre  dipendendo  tal   ^lailéoe   dall' «v&iiite   dei 


intimala  la  guerra  adaoqaef  ae  «io  aambri 
giovare  alla  pubblica  lalute,  t^\  debbooo  av- 
rartire  i  Forestieri  sudditi  del  nemioo  obie  fra 
eerto  tempo  escano  dai  oonfiai  del  territo- 
rio, data  loro  facoltà  di  altroye  trasportare 
le  cose  proprie. 

Pasaato  il  tempo  stabilitosi  leagonoeome 
nemici  nel  proprio  suolo,  fuorché  non  siano 
impediti  da  nna  fbraa  maggiore,  nel  quél 
caso  Tuolsi  loro  còncederA  un*oppoftana  di- 
lazione; imperciocché  h  da  -barbaro  ed  iou* 
mano  il  trarre  partito  da  un^allroi  /sventura. 
.  ^osl  sono  nemiéi  tutti  coloro. i  quali  quan- 
tunque non  siano  sudditi  di  colui  che  move 
la  guerra»  tuttavia  a  lui  sono  uniti  ed  in 
forza  di  una  con federazion e o  antica  o  nuova 
gli  prestano  soccorso  e  siccome  i  socj  s'ag- 
giungono al  belligei*ante:  imperciocché  ap- 
pena fu  intimata  ed  annunciata  la  guerra 
>l  nemico,  s'intende  intimala  anche  a  tulli 
j  confederati  i  quali  oontrassero  col  fatto 
società  bellica  o  tu  qualunque  modo  por* 
sere  ajuto  al  nemico  per  pubblico   decreto; 


eoncedente  è  ad  alcanì  sembrato  «sere,  pia  sicura 
cosacche  si  |>attitlsse  io(«irDo  al  Itetpp  djìo  spasio* 
Gib  fu  fatto  Ira  i  Fraocesi  e  eli  SpUgnaoii  pel.trat- 
tat0  di  pace  deirii  aprile  1713^, art. «i6j  tra  i  Fcaa- 
ce»!  e  il  Belgio  confederalo  nel  trattato  deU*8  aprile 
1713$  tra  ftU  òpagnuoli  e  il  Belgio  medesimo  nel 
trattalo  d'Utrect  nel  36  giagao  1714* 
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giaochè  abbiÀnao  akroTe  detto  che  non  si 
possono  imputare  alla  società  le  aiionì  ilei 
privati  (i). 


(i)  Si  potrebbe  poro  dal'itare    se   aaeì   popoli     ì 
quali  ebbero  ■  cotta  me  di  dare  al    soldo  d  oc'  po- 
polo   amico    le    knro    truppe    si     debbano     tenere 
quai    nemici^   come    una    volta  i  Cesati  ^  gli  EtoU , 
ì  Sarmati  »  e  ai  nostri  tempi  gli  Slavi ,  gli  Svizzeri 
led  alcuni  popoli  della    GermaoiaJ    Io  lon  di  parere 
non    doversi     ienere    per    nemica    quella,  gente    la 
qnate  quantunque  per  puhMico  decreto  cih  permetta 
io  tèmpo  di  pace ,  si  astiene  per6  di    fornir    milixie 
Òyc  insorga  la  guerra  ;   imperciocché   estendo  a  eia-, 
•diediino  fatto  arbitrio  di  alienare ,    vendere    o    in 
qualunque    ahro    modo    in    altri    trasletire  1*  opera 
propria  »  che  può  essere  fra  le  proprie  cose  annove- 
rata, non  lseorf(o  perchè  la  ^repubblica  non  possa  per* 
mettere  ai  suoi  sudditi  di  prestare  ad  nn  popolo  vicino 
l*«pera  loro  per* certo  tèmpo  e   trarne    un    militare 
•tipeodio  9' specie Imeolé  se  siano,  a  ciò  costretti  onde 
sostenére  la  vita*  Se  accada  poi  che  sórga  guerra  e 
1  soldati  stipendiar]'  in  forza  della  contratta    obbli- 
|azione  portino  eootrò  le  armi,    ci6  non    vuol    es- 
sere imputato  al  popolo  il  quale  cancesse  il  servizio 
militare  ad  nn  altro  principe  ;  né  penso    si    debba 
opporre  che  essi  per  tal  modo  aumentano   le    forze 
dei  popolo  guerreggiaote,  giacché  si  aumentano  an« 
che  coloro  che,   concedendolo  il  principe^  sOno  scelti 
oél  tuo  territorio    ond*  essero    arrolati    nelle  estere 
aiilisie  in  tempo  di  pace  9  e  niuno  però  bevvi    che 
aseerisca  aver  io  diritto  di  guerra  contro  quel  prin- 
cipe il  qoale  sostenne  che  da  estere  nazioni  fossero 
io  tempo  di  pace   nel    suo    territorio    coscritti    dei 
soldati*  Oe  Real  Dr,  de$  gens'cap.    a,    seet,  9^  n, 
18  sostiene  .  il  contrario  con     argomenti    però    che 
sembrano  astai  deboli  on<le  stabilire  la  sua  opinione. 
Del  resto  non  si  possono  tener  per  nemici  dall'altra 
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Lo  coM  ostili  poi  tono  qaoIU  che  ipp«r- 
tengono  »i  n«mi«i  o  sono  tolto  il  loro  do» 
minio,  in  qualunque  luogo  sieno  posto;  Im» 
'  perciocché  sì  dicono  nemiche  non  perchè 
si  ritroTano  nei  congni  dei  nemici,  ma  per- 
chè il  loro  dominio  appiprtiene  ad  essi. 

Per  la  qua!  còse  ee  nel  territorio  nemico 
si  trovaào  cose  mobili  appartenenti  ai  sud- 
diti di  un  popolo  pacifico  •or  si  tengono 
tome  ostili  (i):  le  immobili  poi,  o  sia  i  po« 

pflK«  cobro,  cImi  nata  fotrnty  fovBitaoBe  soccortit 
■•  eiò  pMtahroDO  «o»  pnbblka  oDaMBkiatM  p  «lo» 
coma  fu  fano  wa    i  Francesi  e    gli  Spagnnoii    pav 

SubbKeo   tramale   airart*  5,  il   cui  esaMpio    va«e« 
tppot  dagli  altri  imiiato* 

(0  Arevio  il  eostve  alitare  imiato  pur  OUMte 
arjl^enta)  natt'opcra  aoa  pia  Toka  ciMla^  JÀèl  XH^at* 
mertio  dei  popoli  tè^uu^alt  b»  .stimato  cQnv«»e^pala 
t]  tiporiara  l'intero  patagrafo  ore  svìlqppe  %tl%  qua- 

StÌOO«h 

**  Abbiamo  eiservàto  già  oli»  k  preda  Iffiltisea 
Boa  riguarda  elle  la  roba  dal  BeBiiao  tre? ala  o  ad 
proprio  territorio  del  belligerante  o  ••  q«alU  4al 
nemico' o  la  laogo  «sente  dalla  gi«rÌ8dÌBÌotie  di  cbie* 
cbastta ,  oonre  è  il  vesto  ed  inoccupobite  a^are* 
Hvtììti  roba  degli  amfei  geerreggiasll  bob  liatitto  dU 
ritto  aleono  g  in  qualaBqne  loogo  si  troW  ed  anolio 
in  tervHorio  nemico*  Io  parlo  delie  ooae  mobili  s 
poicbè  dagl'immobili  o  dei  podari  rustici  ad  urbasi^ 
eoi  loro  necèssaii  annessi ,  qoaBiBBq|tte  mobile  p 
posseduti  da  sudditi  naoiraK  in  territorio  némioo  f. 
v\  aaoo  altre  regole  da  osservare  che  noli  appax* 
tengono  alla  presente  discuasiooe»  So  adanqao  si 
prenda  per  assalto  una  piaiaa  maristimat  u»  posto» 
una  spiaggia  e  vi  si  trovine  aaoaaate  nari   di  neih* 


DEL  Di»iTT«t  HnatMo  omT.  f  ss 
étti  «frbìtfi  e  mitìei  posti  a«l  t««rii0ri« 
netmto  e  ftpp»te»«nti  a  pi€Ìiici  straDicfri 


frali  con  il  lòto  rispettlTQ  carico^  lotto  d«¥« 
•aWo  ed  atatio  »  •eerUuaCo  il  mam  ài  merei  di 
contrabbando  e  bene  inteao  che  i  padroni  di  esM 
non  abbiano  prete  le  armi  e  tertito  Toldotaria- 
mente  il  nemieo  )  p«feecàfr  allortl  aoo  fiffnafdalS 
come  aocj  ed  ailead  del  admeo  medetano* 

<'  Fuori  di  questi  due  casi  non  si  potrebbe  tro- 
Tar  ragione  alcuna  cbe  reùdeske  legittima  la  preda 
della  roba  degli  ankl ,  benché  trovam  nel  ierri» 
torio  nemico  {  nel  quale  avendo  i  neutrali  diritto 
di  commerciare  e  di  dimorare  imparzialmente  e 
senza  prender  parte  alcuna  nella  cuerra^  se  vi  por» 
temo  e  vi  depitsitaìmi  aocoM  li  bro  morci ,  nMi 
Imtno  ingWrio  ad  «leuno»  ^ 

''  ^otto  più  salve  e  libero  devono  reputarsi  le 
merci  dei  neutrali  trovate  à  bordo  dei  bastimenti 
nemici  cbe  non  sono  nemmeno  territorio  della  parte 
belligerante;  e  sarebbe  cosa  affatto  assurda  l' asse- 
fin  cbe  percbè  l'altra  parte  b«  dMno^  di'  predare  i 
beai  dei  nenftci ,  peiMNF  enarfmeiife  predairo  qael 
é9tU  «mici  pmbè  «I  croNraim  »  ««m  meaeelfii  con 
cMi  I  come  èe  it  confatta  della  roba  neuiac  a  vasta 
loro  auacaato  il  contagia  a  aveHe  latta  htra  macar 
AMiita. 

^  Fa  santità  la  ghistiaia  di  cfaatca  regola  di  tv» 
fffane  pubblica  ael  baani  atailcbi  tempi  g-  «ai  qaall 
la  lealtà  e  la  buona  lede  a^a    lìMrsa  maggiaf   ha* 

ri  sulla  medie  a  sul  cnare  degli  naasim  cbe  oow 
ai  fpornl  nostri,  n»»  quali  l*iotereaie  persoaalea 
Pavidità  del  guadagno  ba  asaotftigliato  io  spiriea  • 
raso  ottuso  il  sentimento  del  giusto.  Ma  non  datò 
^atta  masaime  ,  ed  è  passato  t^gimai  in  pratica 
costante  tra  le  nnsionì  d'Europa^  che«  confiscata  la 
nava  apfarteaenta  ai  nemici  9  s'intenda  confiscato  il 
saa  carico»  «{nantun^ae  o  tatto  o  parte  di  asso  ap« 
partenga  a  popoli  neutrali  ed  amieié 
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sono  annoverale  fra  le  cose  netaiche;  eoo* 
ciossiackò  Io  straniero  sìcoome  possessore  è 
suddito  del  nemico^  non  ayendoTi  nessuna 
parte  del  territorio  la  quaU  si  sottragga  al 
pubblico  dominio  ed  all'impero  della  na* 
zione,  chiunque  ne  sia  il  privato  possessore, 
.e  quindi  i  (ondi  distribuiti  fra  i  privati  e 
componenti  il  territorio  della  nazione  si 
tengono  come  i  1>eni  di  essa  stessa  ssnza 
avere  alcun  riguardo  al  possessore. 

Pertanto  se  faccia  guèrra  contro  la  mia 
nazione  un  popolo  nel  territorio  del  quale 
io  possexiessi  qualche  podere,  non  lo  occu- 
perà come  cosa  nemica;  mentre  sMntendè 
che  mi  riponesse  fra   il  numero  dei    cilta- 


.«  **  NoD  vi  è  ragione. alcuna  che  giustifichi  questo 
abueo;  e  forte  le  aizìòiM  hanno  convenuto  di  Iole- 
rarlor  vicendevolmente  per  evitare  il  caso  che  i  ne- 
mici ti  Servissero  del  nome  dei  neutrali  laro  se- 
greti amici  all'effetto  di  sottrare  le  loro  merci  ^lla 
preda  ,  lo  che  sarebbe  stato  e  sarebbe  faciliasìmo 
«nbito  che  si .  am^mettesse  che  la  roba  caricata  <per 
conto  dei  nentraji  e  di  loro  proprietà  non.  si  po- 
teste predare  anche,  trovata  sopra  i  bastimenti  ne» 
ipici.  jVon  havvi  alcun  dubbio  che  il  diritto  con* 
veu&ionale  e  privato  non  deroghi  al  diritto  pub- 
idico  delle  genti»  ma  dove  quésta  deroga  non  é 
stata  fatta  per.ispecial  convenzione  delle  parti  ,  re* 
sta  sempre  in.  vigore  la  legge  primitiva  che  darebbe 
diritto  al  neutrale  di  farsi  restituire  la  preda  dello 
roba  sua  tfo^ata  a  bordò  di  un  bastimento  nemirà 
so  bit  oche  ne  potesse  provate  eoa  e  videa  za  la  prò* 
prielà.  (5  li.  )  Trad. 


'dbl  diritto  pubblico  UNIT.  tSf 

A'ìOì  in  quanto  al  diritto  di  proprietà  e  po8< 
sesso;  poiché  dove  permise  che  un  forestiere 
si  procacciasse  nel  suo  territorio  un  diritto, 
si  presame  che  il  yolesse  mantenere  intatto 
e  sicuro,  quantunque  però  in  quanto  a  tutti 
^i  altri  eifetti  di  guerra  meritamente  debba, 
«ssere  tenuto  come  nemico. 

Ma  sebbene  non  si  possano  tenere  come 
cose  nemiche  i  beni  mobili  che  si  trovano 
nel  territorio  nemico  e  che  appartengono  a 
pacifici  forestieri^  tuttavia  si  presu*ppoitgono 
Demiche  fino  a  tanto  che  STidentèmente 
BOB  appaia  il  contrario  (i)* 


(0  Per  Io  che  te  cose  ritroTake  a  bordo  della 
Davi  dei  nemici  ti  prctumono  nemicbe  fiao  a  ehm 
non  ai  comprovi  il  eoolrario*  Locce n  de  jur.  ma* 
rit.  cap.  4t  §  11*  So  P«r^  >1  nemico  ha  qoalché 
diriuo  nelle  cose  alirai,  come  di.  pegno  >  di  serrila» 
di  /iteiixìone  ec-y  diccsi  diriUo  ostile  e  perciò  occn- 
pabile.  Vedi  Gres,  liò»  Hit  o^P»  ^$  S  5«  6,  a6^  il 
qaale  dice  essere  stati  ammessi  sovente  a  provara 
U  contrario  i  pacifici  forestieri  in  Olanda; 
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G  A  JP  Q   XIII. 

Dd  4irHèQ  deU0  gemti  ia  guerra. 

§  I. 

od  A  già,  «IrtUa  U  «padt*  oa  «niniUo  voU 
a  dìalrasioDa  deirafer»,  •  già  ooa  U  (orm 
irniaU  ••  f«ap'iog«  U  iariic  pr«aeo(«  o  ìoif 
mioeole.  In  silFaito  -actiwrplgiwi^nto  dì  do* 
veri  fihe  mai  •  quanto  jiarà  penMsao  di  Ciir# 
contro  i  nemici?  Per  qufd  iftodo  freaara  in 
guerra  Tarmata  forza,  onde  non  abbia  a  ol- 
trepasaare  i  confini  della  giuatisia?  In  yero 
è  più  facile  stabilire  ciò  che  è  illecito  di  fare 
contro  le  cose  e  le  persone  dei  nemici  che 
non  quello  che  è  lecito.  Conciossiachè  se 
qui  si  Yorranno  richiamare  alla  mente  quei 
princip)  che  abbiamo  già  insegnati  intorno 
alla  difesa  di  sé  stesso  nello  stato  naturale 
e  ai  vorranno  applicare  destramente  ai  pò* 
poli  che  con  la  -ferma  tengono  a  guerra,  le 
jptfol^  .ohe  abbiamo  pccscrUt^  9  diiiljo  cui 
amol  esaere  jdketta  la  Jiecesaari*  «d  ùmxiU 

}}ftià  dif<jsa,  poco  in  Tore  rinianA  in  queste 
PQgo  da  af^iuOigcccA  TaUayia  fikQsna»  U 
guerra  ipiibbltca,  «Kuto  ri^uigrdo  .a<€ki  le.fft» 
ui  gran  lunga  dinerisee  deHa  p.rmrta^ 
esportò  i  a<KMeo|i  pciaMpj  geiiPKaU  wtecnp 
a  ciò  che  ò  permesso  in  guerra. 


I/Eftuendo  U  dìrìUo  ìIqIU  guorr»  fr*  queìU 
di  siecfMftttà  •  non  potendoci  «T«r#  altra 
giiMa  «agione  d«  ad^p^r^r^  U  f<>rsa  e  4QÌiidì 
di  iBovicr  la  §ii#rca  mfi  o  aa^iogiiiria  già 
fiata  Q  il  {>erÌ0ola  di  nna  iiiHniiieAt^,  la 
qmltj  0T9  OQD  HAI  la  Gorsft»  .npo  ti  riefcj  o 
di  riparare  o  di  ArUare,  nt  «onsague  eha 
ti  è  pftmoaao  adoperare  oqI  nemico  la  £pr;ie 
fine  a  tanto  che  è  neceaaaria  o  per  vendi«^ 
eaw  vn'iogieria  già  reeata  o  per  togliere  il 
pericolo  di  una  ìmaùnepte.  . 

II.  E  siccome  fra  le  Dasipni  ninap  è  sa* 
periore,  cosi  non  v'ha  nessuno  che  legitti- 
mamente poeaa  prescrivere  il  modo  di  ado* 
perare  la  forza  al  belligerante,  e  perinòdeve 
iaaciarsi  necessariamente  al  giudiaioi  aiVo* 
pinione  e  eoscìeosa  del  belligeranle  lo  Sice* 
gliere  qua*  measi  violenli  che  sono  néoes- 
liarj.  a  ceasegnire  il  «fine  della  guerra.  Per* 
tento  ^li  {eccessi  di  difesa  e  di  o(&sa  quan» 
tunque  illeciti  per  diritto  interno  di  natura, 
ai  debbono  però  almeno  esternamente  tenere 
|>er  giusti,  non  già  perdhè  ciò  siasi  cosli** 
IjuUq  per  dirijun  vAlontarlo  delle  genti  XOj 


(1.)  Taleitt  ripotvi  4|  GtomMà.  ///«  ^qp.  4« 
$  4»  «enuB  abbiamo  |»ià  ielle  fané  sMcr^^ce;  a»nv^ 
tre  queir  ttoflio  per  aUre  ohÌAricsUiio  «d  ere4iiUa* 
•tiiii»^  ffignardaaJe  alta  reseU  fltlU  vivala  gioftisia 
«è  aapeifdeU  aclauac»  alia  ^eii  fca  di  laro  Mila 
varie  condiùoni  della  viUL»jEutarH    al  Aniae  A9»i 
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ma  pc^rchè  quella  legge  Dstarale  che  jclà  ad 
un  uomo  libero  il 'diritta  di  rrbattere  eoo  la 
foraa  un*  altrui  ingidrìa  od  anche  il  pericolo, 
è  mestieri  ch^  conceda  al  gìudisio  di  lui  Io 
stabilire  la  quantità  della  di  lesa  p  delF  offessi 
III.  Tutto  ciò  però  che  vien  fatto  in  guerra 
a  danno  di  entrambi,  oltre  la  necessità  delia 
difesa,  è  illecito;  giacché  la  sola  necessità 
giustifica  la  forza  ostile.  PolK  questi  prin- 
cip),  è  facile  indicare  ciò  che  non  è  per- 
messo contro  il  nemico*'  nelle  generali  e^" 
gioni  di  guerra^ 

§  3.  Del  diritto  centro  i  sudditi  del  nemico» 


•*  ^ 


Non  essendo  lecita  foraa  alcuna  se  non 
per  necessità  di  difesa,  se  vi  sono  alcuni  ff  a 
i  sudditi  del  nemico  i  quali  o  non  ppsspi^p 
o  non  vogliono  opporsi  a  te  che  o  vendichi  q 
cerchi  cotisegui re  il  tuo  diritto,  è  illecita  con- 


ieuto  dei  popoli  ;  il  che  però  nk  ti  appoggia  alla 
retia  ragione  né  per  alcun  modo  si  può  dedurre 
dalla  storia  del  genere  umano.  Una  è  in  vero  la 
lipgge  naturale  ,  la  quale  règge  tanto  la  priyata  che 
la  pubblica  giustizia  ;  ma  però,  cangiata  la  sostansa 
dell'oggetto  e  del  soggetto  ,  si  cambia  anche  il  do- 
^ercr  e  la  stéssa  legge  che  prescrisse  la  regola  ge- 
nerale dr  operare  «  impone  anche  i'eccesione;  il  ctie 
abbiamo  avvertito' allorché  ne  occorse'  di'  ftTeliare 
intorno  al  diritto  di  necessità  e  la  guerra  poi  si  ri- 
ferisce al  diriiii  di  necessità; 
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Irò  di  essi  ogni  Corsa,  perchè  Doa  è  iiftces- 
Sfiria  (i).  Pertanto  ò  atroce  od  iniunftiio 
l'acci Jere  i  vecchi,  le  donne,  i  (aociullì,  i 
«npplicanti,  i  pri^i<>DÌeri  e  qucUi  che  ai  die- 
dero yinti;  giacché  gli  uni  a  caglon  deir 
Tela  e  del  sesso  non  possano  opporli  resi- 
«tensa,  gli  allri  apertatnenle  dlchiareno  di 
noe  voler  pia  re»i»lere  quando ,  depotle  le 
armi^  si  danno  in  tua  balìa  e  chiedono 
compassiono.  Dove  adunque  non  è  neces- 
sità di  difesa  ivi  non  può  essere  niun  di- 
ritto sulla  vita  altrui;  giacche  questo  non  ò 
a  ninno  concesso  se  non  nella  coUieioae 
delle  leggi  e  per  diritto  di  necessità. 

Obbiettano  però  alcuni  che  in  quel  jnodo 
che  è  lecito  in  guerra  uccidere  coloro  dhe 


(i)  Col  gaerreggtare  si  crea  pericolo  è  vero  alle 
femmiue  a  al  vecchi  ed  ai  fancialli  ,  Ì\mv\  del  |nn- 
siero  a  dell' toteoziotie  del  jbelligeraiiley  il  quale  per 
niun  altro  modo  piiòfar  valere  il  proprio  diritto  9  e 
percih  rimmineate  pericolo  otre  sovrasta  airioooceofe 
moltitadiiie  deve  eMcre  piatiosto  imputato  alla  mala 
ventitra  jche  all'ioiiuico.  Grozìo  però/i^.  lll^oap.  4t 
J  9,  eo.  asserisce  essere  stato  stabilito  dal  diritto 
volociiario  delle  genti  che  aia  lecito  Decidere  in 
guerra  le  lemminet  i  Caoctalli  ,  i  vevobj  ed  «acha 
i  prigionieri,  gli  ostaggi  e  coloro  che  si  diedero 
vinti  ;  la  qual  licenza  di  offendere  non  da  altrove 
egli  deduce  che  dagli  esempj  dei  popoli.  Ma  i  filo* 
•oli  rioercano  «00  ciò  che  ie  genti  baono  fatto , 
ma  quello  che  avrebbero  dovuto  fare  ;  ed  ò  da  poco 
senno  e  ridicolo  prendere  per  legj^e  di  natura  pa- 
chi.^sempj  di  cradehà,  di  aevetità  e  d'atrocità. 

Limprcdi^  voL  IK  1 1 


l6d  rlKTB  riBSA, 

attaalmente  portano  Tarmi  e  contro  te  che 
rtTondiohi  un  tuo  diritto  rivolgono  una  forza 
ingiusta,  nello  stesso  modo   è  lecito   ucci- 
derli allorché  colla  forza  armata  li  hai  ridotti 
a  tale  che  loro  malgrado  depongono  le  armi 
e  prigionieri  vengono  in  tuo  potere.  Ma    è 
falso  esser  lecito  in  guerra  uccidere  coloro 
la  forca  dei  quali  ai  può  reprimere  e  ribat- 
tere con  modo  più  mite:  e  perciò  è   anche 
falso  potersi  per  diritto  di  natuira   uccidere 
ì  prigionieri  ai  quali  sia   chiaro  che   si  pò* 
tera  togliere  la  facoltà  di  nuocere  e    di  re- 
sistere con  la  sola  prigionia  e  la  cui  ucci- 
sione quindi  non  era  voluta  dalla  necessità, 
pel  qual  titolo  solo  abbiam  détto  essere  le- 
cita. Per  la  qual  cosa  appena  gl'inermi  pri* 
gionieri  caddero  in  tuo  potere,  cessa  aulfi- 
atante  il  diritto  di  guerra,  il  quale  trae  ori* 
gìne  dalla  necessità  di  difesa.  Nò  ucciderai 
i  prigionieri  lecitamente  per  titolo  di  pena 
perchè  furono  tuoi  nemici  e  perchò  ti  re- 
carono   danno;    imperciocché    siccome    la 
guerra  si  deve  ritenere  giusta    da  ambe  le 
parti,  coloro  che  o  ti  fanno  forza   o   ribat- 
tono quella  che  tu  movi  loro,  noncomn^et- 
tono  DÒ  un  delitto  uè  un'ingiuria  per  cai 
tu  debba  loro  infliggere   una  pena    od  un 
danno.  Il  fine  poi  della  guerra  non  ò  la  ta» 
tale  distruzione  dei  nemici,  mail  consegui- 
mento del  tuo  diritto:  per  necessità  di  couaa* 
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^Irlo  tiepidi  coloro  che  ti  .resfStcfno;  .bue 
^trafiggere- quelli  che  noti  ti  sì  oppongono  è 
da  barbaro  ed  ingiusto. 

Che  se  poi  i  prigionieri  si  «Utnlifio  di^ 
dlelndere  la  vigilansadel  vincitore,  o  g.li  or- 
dtsoooo  contro  qnalche  ostilità,  non  dubiti» 
«heisia  lecito  \ì  dar  loro  morte,  se  non>  ri» 
mane  altra  via  di  frenarii,  non  già  perchè 
furono  nemici,  ma  perchè  lo  sono  ancora^ 
contro  i  quali  in  certo  modo  torna  a  rivi- 
vere il  diritto  d'incolpata  difesa  tostò  che  i 
prigioni  eoa  indubitati  indici  diiaostrano 
ranimo  loro  preparato  a  nuocere.  Onde 
4idiinqiie  evitare  i  tumulti  e  le  sedi  stoni  del 
prigionieri  e  affinchè  il  vincitore  non  abbia 
a  sostener  Eatìche  per  custodirli,  se  il  loro 
numero  giunga  a  tanto  che  non  si  possono 
custodire  senza  trepidazione  e  timore  e  fa- 
cilmente abbiano  a  disprezsare  Timpero  del 
Tincìtore,  per  non  ridursi  alla  crudele  ne» 
cessità  di  ucciderli,  prevalse  fra  i  popoli 
d'Europa  il  lodevolissimo  costume  che  si  ri» 
nettano  i  prigionieri  sotto  condizioàic  che, 
durante  la  guerra,  non  abbiano  jà  prestare 
militar  servigio.  Non  si  ha  per  dubbio  poi 
che  debbasi  religiosamente  serbare  la  fede 
dai  prigionieri  tosto  che  ritornarono  a'  suoi  (  i), 


(t^  Vedi  da  Real.  Dfé  dei  gtnt,  eop»  a,  jt«<.  7, 


xX4  riirri  nnài 

odio  tleato  modo  che  io  genere  diefeiv» 
doTersi  serbare   tolte   qaelle  «ose  che     in 
gaerre  SI  nemico  promette  tU^ioimieo,  corno 
^  iDDonsi  inoegneremo. 

SoDOYÌ  pur  alottoi  die  sosteogoBo  essere 
lecito  occiilere  i  prigionieri  sespecialmeolo 
-per  soyerchio  faror  di  partito  forooo  perti- 
naci nella  resistensa  o  forooo  rieeTuti  nella 
reea  aenaa  ninna  condtstone.  La  qnal  cosi 
non  y'ha  nessuno  che  tosto  non  conosca 
essere  lontanissima  -  dal  vero.  Imperciocché 
primamente  è  difficile  indicare  se  furono 
pertinaci  nel  battersi  e  fecero  rettstenza 
pia  del  oenyenevole;  oltre  che  poi  nonme-^ 
Titano  pena  coloro  che  costantemente  pò» 
gnarono,  e  perchè  abbiamo  pin  Tolte  ripe- 
tuto ohe  nello  stato  naturale  non  si  danno 
pene  piropriamente  dette  e  perchè  presso 
tutte  le  genti  si  ò  sempre  riputsto  degno 
piuttosto  di. lode  che  di  snpplizio  l'acre* 
mente  difendere  le  parti  dalla  nallira  asse- 
gnate o  elette  per  onesta  cagionie.  A  ciò  isi 
aggianga  che,  non  essendo  lecito  trafiggere 
un  nomo  se  non  per  collisione  di  leggi  e 
per  diritto  di  necessilà,  non  si  ha  diritto 
alcuno  di  uccidere  quelli  che  si  sono  resi, 
p^  cessa  contro  di  essi  per  io  stesso  atto  deUo 
arrendersi  la  necessità  della  difesa  e  per 
conseguenza  il  diritto  delia  guerra. 

In  secondo  luogo  dall' essersi  essi  dati  in 
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mano  del  vincitore  senca  cooJisioni  é',  de- 
poste le  ermi,  aver  rìooreo  alla  fede  dei 
capitani,  non  ne  segue  cbe  consentiataro 
Delia  propria  morte.  Che  ansi  ooloro  che 
porgono  Tinte  le  mani  al  nemico  pare  obe 
piuttoslo  pattuiscano  dì  conservare  la  pro- 
pria, vita,  ed  è  chiaro  che  il  vincitore  vi  ao* 
consente,  mentre  sospende  la  forca  onde 
prenderli  in  proprio  potere:  coJoro  poi  che 
ti  scongiurano  perchè  non  vengano  irnpe* 
luosameote  sconfitti,  £  ricorrono  alla  tua 
lede  per  non  essere  uccisi,  è  assurdo  «4 
inumano  il  credere  che  possano  essere  da 
t«  uccisi  se  inermi,  supplichevoli  e  non  più 
resistenti  alia  riparazione  de'  tuoi  diritti  U 
hai  accolti  sotto  la  tua  fede. 

In  una  parola  quantunque  tutti  i  sudditi 
che  fanno  guerra  sieno  nel  numero  dei  ne- 
mici, non  hai  però  che  il  diritto  di  ucci- 
dere  coloro  ch^  con  armata  foraa  ti  asaal- 
gono  o  si  oppongono  alla  riparazione  del  tuo 
diritto.  Dai  principj  posti  più  addietro  chia- 
Tamente  appare  che  a  tutti  gli  altri  si  deva 
perdonare.  La  necessità  adunque  e  non  la 
volontà  dee  uccidere  ilnemieo  guerreggiente: 
tutti  gli  altri  innocenti  che  non  portano 
Tarmi  e  si  astengono  dal  oembattere  meri- 
tano misericordia;  e  se  talora  insieme  cogli 
^  armati  vengono  anch'essi  uccisi,  deesi  ciò 

attribuire  piuttosto  a  infortunio  eh*  a  di* 

ritto  o  a  volontà  del  nemico. 
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$  3.  QuaK  armi  na  lecito  adoperare 
coniro  V  inimico.   Del   veleno  e  dei  siearf» 

Sa  riguardi  al  aomma  dritto  di  natara 
non  importa  se  logli  di  vita  col  veleno  o 
eon  la  apada  colai  che  ti  è  permesso  di  ac* 
eidere;  ma  ciò  che  fa  meraviglia,  se  non 
presso  tutti,  almeno  fra  le  più  coke  naaioni 
è  tenuto  per  esecrando  delitto  adoperare  o 
Teleno  od  armi  avvelenate  contro  il  nemico; 
ed  infame  ed  inumano  poi  egli  è  l'upprt^ 
mere  a  nn  tratto  con  sotterranee  mine  qneHc 
che  inehtusi  sono  in  qualche  ròcca,  come 
anche  il  togliere  altri  di  vita  con  Tavvela* 
nare  le  acque. 

D^onde  mai  ebbero  origine  questi  para- 
dossi e  questa  perpetua  dissensione  delta 
legge  naturale  con  la  comune  opinione  de* 
gli  uomini!^  Richiamando  io  ad  accurato 
esame  siffatta  cosa,  egli  mi  è  sembrato  che 
i  nostri  giureconsulti  s^  avviluppassero  ia 
questo  diflBcil  nodo  perchè  bene  non  videro 
I  origine  del  diritto  di  uccidere  il  nemico  (i). 
Imperciocché  non  perchè  uno  ti  sia  nemico 
«perchè  ti  mova  pubblica  guerra  .-dee  per- 
ciò esser  lecito  ucciderlo  in  qualunque  modo; 


(i)  Vedi   Enr.   Cocc.    Disput.    de    armU    iUim* 
Grot.  Uh%  III,  eap,  4»  S  >»• 


ntL  Diamo  pubblico  umit.  167 
mn  perchè  ti  assaU  attnalmente  o  perchè 
ti  oppone  forjEa  mentre  Tooi  riouperare  na 
tbo  di  ri  Ilo,  il  puoi  togliere  di  messo  in 
easo  di  tieeessità  e  d^ incolpata  difesa, poeto 
da  parte  ogni  desiderio  di  yendelta  ed  ogni 
acerbità  di  sdegno.  Gbe  anzi;  se  il  nemico 
▼oglia  operare  verso  il  nemico  secondo  i 
dettami  delia  legge  natarale,  gli  arrecherà  do« 
gite  il  Yedersì  alcnna  volta  ridotto  dalla  ne* 
cessila  al  paolo  d' essere  con  le  stragi  astretto 
a  ribattere  la  forsa  fattagli  o  del  certo  ìmr 
Buinente. 

Ma  non  pnò  dirsi  già  che  coli  questo  fine 
oè  con  questo  pensiero  facciano  la  guerra 
coloro  che  fuori  del  comb&ttimentOy  lungi 
dalla  pugna,  uccidono  non  già  il  nemico  che 
difende  o  che  assale,  ma  il  comandante  op- 
pure il  re  nemico  addormentato  o  alla  sprov- 
veduta col  velepo  o  per  meszo  di  un  asses^^ 
sino  o  pongono  a  prezzo  la  testa  dei  re:  e 
dei  capitani.  Costoro  uccidono  per  scelta 
e  non  per  necessità,  ne  si  può  concepirò 
si  atroce  consiglio  senz'odio  e  senza  ven- 
detta, dai  quali  abbiam  detto  che  bisogna 
astenersi  anche  in  guerra.  Quindi  cotesto 
infami  insidie  sono  vietate  per  diritto  delle 
genti,  e  sono  tenuti  per  esecrabili  coloro 
che  le   tendono  (1),   e  qualora   sien  presi^ 


(0  Cic.  De  Offi9»  Uh.  lif,oap.ià2,tAy.liò.^90 
€ap*  i8«  Oaudiaao  de  MI,  GUti*  fen.  373. 
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Teogooo  acerbameole  puniti,  onJe  il  loro 
cvtfmpjo  pofsa  spargere  negli  altri  il  ter- 
rore» £  ilìeei-to  dei  pari  FayTelenare  le  saette 
e  Ittita  le  armi  che  si  gettano  da  lontano^ 
ì  fonti  e  le  acque  (i);  e  perchè  devi  respin- 
gere la  forza  deiraggressore  o  di  colui  che. 
ingiustamente  a  te  si  oppone  col  minore 
sue  danno  possibile,  e  perchè  non  è  lecila 
forse  alcuna  contro  quegli  innocenti  che 
sono  fra  i  nemici  confini.  Coloro  adunque 
ebe-  eoi  ferirli  puoi  distogliere  dal  battersi, 
li  è  Tietato  d'ucciderli,  e  quello  cui. ti  è  per* 
uease  di  trafiggere  li  è  proibito  di  tormen- 
tarlo con  questo  lento  genere  di  morte  e 
eoi  erucj  del  veleno.  Alle  acque  avvelenale 
poi  non  solo  vengono  a  dissetarsi  coloro  che 
portano  le  armi,  ma  quelli  ancora  che  non 
ptglian  parte  alla  guerra,  ai  quali  abbialo 
dello  doversi  perdonare.  E  lecito  però  e 
inlersecare  le  correnti  della  fonte  e  vol- 
gere altrove  un  fiume  e  corrompere  le  ac- 
que purché  senza  veleno,  onde  cosi  costrin- 
gere alla  resa  gli  assediati;  imperciocché 
tton  aolo  è  da  uomo,  ma  porta  seco  qualche 
eosa  di  sovrumano  il  fiaccare  la  pertinacia 
éelFittimteo  senza  strage  e  senaa  sangue. 


(i)  Come  fu  già  in  costume   presso  molte   geoti 
a  lo  è  tuttora  appo  motit  barbari  popoli.  Ve<^i  Groa« 

/•  «ìf.  S  16. 
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§  4*  Della  coltura  de  nemici  e  del  dirittg 

sui  prigronieri^ 

Quantunque  però  la  natura  imponga  di 
perdonare  il  più  delle  Tolte  alla  vita  degli 
iaimiei,  tutti  però  indiatiotaoaeute  poaaoDO 
•ssere  presi  0  detenuti  (  1  )  i  imperciooeliè 
eono  in  guerra  lecite  tutte  quelle  cose  che 
valgono  a  dioiinuire  le  (wza  del  nemico  o 
che  possono  piò  in  breve  costringere  a  coni* 
porre  la'  pane. 

Dair oggetto  e  fine  della  lecita  eattura 
ninn  altro  diritto  viene  al  vincitore  sui  pri« 
gionieri  se  non  se  quello  di  curarli  con  li*- 
bere  o  feraata  e  violenta  eustodia  (1).  Fu 
barbaro  ed  inumano  il  costume  ohe  ebbe 
luogo  una  volta  presso  i  Romani  e  le  altre  na^ 
■ioni  di  ridarre  in  perfetta  schiavitù  i  pri« 
gionieri  di  guerra.  Simil  costume  trasse  ori* 
gine  dal  credere  che  facevano  gli  antichi 
esser  lecito  uccidere  coloro  che  si  erano 
fatti  prigionieri  in  guerra:  per  la  qual  cosa 


(1)  Fuorché  aUrimeoti  avessero  fra  loro  siabilito 
i  betlig^ranli^  cofn«  talora  fu  faito  fra  i  popoli  éì 
Europa. 

(a)  Noa  potrà  adaa<|tte  la  aceilarata  lilnAne  dei 
Tinciten  akatar  dell»  ftnniiiìee  prigiooiere  o  in  altro 
nodo  loro  far  forza,  giacché  eie  non  serve  uè  alla 
iicamsa  uè  alla  difoMu 


dieeTaosi  presso  i  Romani  serri  a  servando  (t ); 
la  f[oal  sen  tenta  abbi  a  m  ^ià  Jimostrata  ea* 
sere  assorda  ed  ingiosta.  Fu  adunque  a  di» 
ritto  e  meritamente  ne'  nostri  coslomi  tolta 
quel  barbaro  abnso  della  legge  naturale  cbe 
ì  prigionieri  dal  grado  d* nomini  Tentssero 
abbassati  incerto  modo  alla  eonditioDe  dei 
bmti;  m«nsnetudìne  che  vnot  essere  altri* 
boita  alla  doleessa  della  religione  Cristian r 
ed  ai  precetti  di  nna  più  schietta  filosofia. 
Per  la  qual  cosa  presso  le  nasioni  di  Eu- 
ropa, deposte  le  armi  e  fatta  la  paee,  ipri« 
gìonieri  Tengono  il  più  delle  Tolte  da  ambe 
le  parti  restituiti  oppure  passano  sotto  il  ci* 
Tile  impero  dei  Tincitore. 

Il  Tincitore  però,  se  Tuoie,  pnò  rimettere 
in  libertà  i  prigionieri  o  assolutamente  o 
sotto  condisi one:  e  debbon  quésti  serbar  là 
fede  al  Tincitore  promessa.  Perocché  quan« 
tnnqoe  per  foraa  siano  detenuti,  non  pro« 
mettono  però  per  forsa  allorché  si  tratta 
della  propria  dimissione.  Il  Tincitore  acqui* 
sta  un  diritto  perfetto  sulla  libertà  dei  pri* 
gionieri  dorante  la  guerra,  del  quale  paò 
con  esso  loro  pattuire  a  suo  grado,  siccome 
intorno    a    cosa  propria;    e  perciò   codesti 

(i)  InH.  tu,  de  fur»  perton»  $  i3.  Ffrorentin. 
in  L»  4f  S  ^fjf-  <^^  statm  hom.  "  Servi  exto  àp* 
<^  peiiaii  fan  e  guoU  impsraiores  eapUtv>s  t^emdei^ 
"  a9  per  hoc  teruare  nee  oeeidere  totent*  i»        ..« 
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patti  DOQ  differiscono  dagli  «Uri  contratti 
pei  qaall  abbiam  po9ta  la  regola  general^ 
ohe  8i  serbi  la  data  fede.  Differisce  poi  la 
prooieasa  fatta  al  vincitore  da  quella  ■-  che 
Tiene  estorta  per  timore  o  per  foraa  da  na 
assassino  o  da  un  ladro  onde  si  astenga  dal 
far  forca  al  corpo  od  alia  libertà:  imper- 
ciocché nel  ladro  è  ingiusta  ogni  forza,  ma 
nel  ri  noi  toro  è  nri  diritto  legittimo  e  pro- 
cedente dalla  guerra  I  per  rinunciare  al 
quale  se  esìge  che  il  prigioniero  contribui- 
sca qualche  cosa,  fa  uso  del  proprio  diritto* 
Da  ciò  si  viene  a  comprendere  perchè  nel 
diritto  natorale  (i)  abbiamo  insegnato  che 
tutte  le  promesse  strappate  col  timore  e 
con  la  forca  sono  invalide,  e  perchè  deb** 
bano  essere  immutabili  i  patti  fra  le  genti 
belligeranti;  imperciocché  la  pubblica  forza 
ed  il  giusto  timore  molto  differisoono  dalla 
forza  privata  e<l  ingiusta  (a). 

Sarà  anche  permesso  al  vincitore,  ove  il 
Teglia,  restituire  i  prigionieri  per  certo 
prezzo,  la  q-uàntità  del  quale,  come  abbiam 
detto   accadere    nella    cou^pra   e    vendita^ 


Ci)   P'  i,  eap.  9,  J  6. 

(9)  Vada  Grosio  lio*  Hit  eap.  19^  ovt  tiene 
ampia  dispuU  iutoroo  alla  fede  tra  i  Domici  «i  rac- 
icoglieDdo  «  aiccomc  è  ia  tuo  costume,  UiiimoniaoM 
da  ogni  pftrte^.  mot^ra  non  doT«rù  cua  violare*      , 


I7d  TABTB  TtBtA, 

Tiene  deterininaU  dal  motao   coDsetiSo  (t), 

Surohè  non  yi  abbia  parte  né  dolo  né  errore. 
'errnittUndosì  la  1  ibert&  eoi  presse  dei  riaeatto, 
il  pteczo  deve  esser  pagato  tosto  che  il  pri- 
gione fa  posto  in  libertà.  Pertanto  se,  data 
la  fede  del  pressò,  il   prigioniero  si  manda 
alta  propria  patria    e  muore  in   libertà,  il 
pt^esso  dev^  essere  pagato,  se  niQore    in  pò- 
desta  del  nemico  non  sìè  tenuto  al  piiga* 
mento.  Si   deve  egualmente  il  presso,  se, 
Stabilito  questo,  il  prigioniero   posto    in   li- 
bertà si   diede  in   ostaggio  di   chi   lo  ayea 
preso  per   sicuressa   del  pagamento    ed  in 
questo  tempo  venne  a  morte;  ìnipercìocchòy 
quantunque  ostaggio,  ayea  ottenuto  la   li- 
bertà, per  la  quale  era  debitore  del  presso 
del  riscatto. 

§  b.  Del  diritlo^uìle  coS9  nemiche. 

Quelle  regole  che  governano  i  diritti  dei 
nemici  sulle  persone  e  la  libertà  dei  -  ne- 
mici, servono  anche  a  gorernare  quelli  che 
si  hanno  sulle  cose  nemiche,  le  quali  si 


(i)  Faorcbè  aitrimeoti  non  bimì  BtabtHtò  in  aael 
coDtrRito  che  cbiaiuaDO  cartello  ,  net  quale  i  b«i* 
ligeranit  dichiarano  quali  siano  coloro  che  si  pos« 
sono  ridurre  io  prij^ionia  e  con  quai  patii  redi- 
iB«rU^  il  che  pure  fu  fallo  fra  i  Francesi  e  gl'In» 
glesi  ,  tra  loro  io  guerra  ^  nel  i9  luglio  »74^* 
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possono  tórre  e  devastare  fincbò  ìrrlohtedo 
la  necessità  Ji  difendere  o  riparare  il  tuo 
diritto,  porche  ta  nulla  commetta  più  tra- 
•cinato  dairira  e  dairodìo  cho  condotto  da 
una  predente  ragione;  giacche  il  perdere, 
/Oorrompere  e  devastare  io  cose  quantunque 
dei  nemici  le  quali  devastate  o  perdute  nò 
aeeroano  fona  airavversarto  né  arrecano  al* 
cnn  vantaggio  al  perdente,  e  piuttosto  da 
nomo  insano  e  furibondo  per  pazza  rabbia 
che  da  chi  fa  verso  il  nemico  pubblica 
guerra.  Perciò  le  rapine,  gli  inoendj,  i  sac- 
cheggi commessi  nelle  terre  nemiche  oltre 
la  necessità  di  esìgere  o  riparare  il  tuo  di- 
rillo,  sono  per  diritto  di  natura  vietate. 

Quando  però  la  necessità  il  ricbiegga  è 
lecito  nella  guerra  incendiare  le  città,  de- 
vastare le  campagne,  smantellare  le  case, 
abbattere  castella  e  fortificazioni ,  porre  a 
ruba  e  a  saccheggio  le  terre  dei  nemici, 
aon  già  perchè  il  vincitore  acquisti  un 
dominio  sulla  piresa  città,  come  alcuni  di- 
cono, sicché  ne  possa  usare  ed  abusare 
a  piacere,  giacché  abbiam  detto  non  essere 
lecito  al  padrone  disperdere  le  proprie 
60|e,  Mia  perché  per  la  necessaria  ^lifesa 
del  proprio  diritto  tutto  ciò  è  lecito  senza 
cui  non  vien  fatto  o  di  riparare  riagiii- 
ria  arrecata  o  di  allontaoaruo  una  immi* 
nente. 


1^4  *A«rt  tEBÉà, 

'  È  lecito  poi  il  prendere  alT  infinito  I0 
COBO  ostili  od  anche  oltre  i  confini  del  do^* 
vere,  affinchè  con  la  carestìa  di  danaro  e 
di  vetto7a|i[lie  ai  diminuisca  la  guerra,  e 
gli  animi  del  nemico  abbattuto  ai  rivolgano 
alla  pace.  Ma  se  oltre  i  confini  d«l  dovere 
8i  faccia  preda  ed  acquisto  code  diminaire 
le  forse  dei  nemici,  è  d'uopo  che,  deposte 
le  armi,  si  restituisca  ciò  che  più  del  dovuto 
gli  ai  tolse;  e  pel  dovuto  qui  .sMatend<»  non 
solo  quello  che  basta  a  riparare  il  danno 
primitivo  da  éni  ebbe  origine  laguerra^mla 
anche  i  dispendj  fatti  per  condurla  ed  il 
danno  cagionato  dal  nemico- 

Siccome  poi  la  lf^gs;o  naturale  comanda 
ai  vendicare  i  proprj  diritti  con  rotnor  danno 
possibile  degli  altri,  bisogna  astenersi,  preaa 
una  città,  dalle  rapine  (1)  e  dai  saccheggi 
e  piuttosto  costringere  i  nemici  a  porgere 
le  cos^  necessarie  alle  vincitrici  schiere  ed 
e  contribuire  in  pròporaione  del  patrimonio 
pei  dispendj  della  guerra.  Se  ai  esìge  oltre 
ciò  che  è  lecito  dal  nemico  col  pensiero  di 
diminuire  le  di  lui   forse,  cessato  il   peri- 


(1)  Molte  Totte  leggiamo  dopo  la  batteglhi  •  Te- 
fpogn«BÌooe  della  citta  esaersi  eoncesso  ai  aoldati  il 
aaeelieggio,  code  ,  dato  il  segno  ,  ai  av^aae  a  acor* 
rcre  ogni  luogo  e  U  tpoglie  dei  nemici  fotacro  di 
coloro  che  le    prendeaiero.    Vedi    Groa.    iiò.    ilì^ 
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^olo  ha  luogo  la  restitaxione^  come  abkiaiuo 
di  sopra  avverlito. 

$  6.  Intorno  ai  depredatori  ed  al  dominio 

della  preda. 

Quantunque  però  per  oerli  effetti  tutti 
i  sudditi  del  nemico  siano  annoTeràti  fra  i 
nemici,  non  è  però  lecito  a  qunlìinque  pri- 
Talo  «suddito  del  nemico  il  far  prèda  ed 
inrolare  le  cose  ostili,  ma  è  soltanto  con- 
cesso a  coloro  ai  quali  dalla. somma  pode- 
stà belligerante  ne  ò  fatto  mandato,  eome 
abbiam  detto  della  rappresaglia;  mentre  il 
diritto  della  guerra  appartiene  ai  diritti 
della  maestà,  alla  quale-  spetta  la  stabilire 
la  quantità  e  il  modo  della  forza  da  usarst 
e  il  determinare  gli  atti  guerreschi.  Per- 
•ciò  ninno  può  essere  legìttimo  depreda- 
tore se  non  per  espresso  o  tacito  (i) 
consenso  del  principe.  Pertanto  non  oper 
rendo  per  proprio  diritto  nessuno  di  co- 
loro cbe  fanno  preda  delle  cose  nemiche/ 


-,  (i)  Come  per  cfempio  sa  ano  v  pia  euUditi  del 
principe  beliigerHate  ììaoq  Mtretli  a  reipingere  un 
loiprovviso  itselto  dei  nemici  e  ponili  ìm  fuga  mel- 
.teno  a  tacco  il,  loro  campo  |  o  se  usa  nave  da  ca- 
rico o  da  trasporto  a'  incontri  in  nna  da .  preda  del 
Bomico  %  Tenendo  da  battaglia,  per  prospera  fortnmi 
Ja  suttom^u  ,  ci^  inUndcM  Uuq  per  Uaito  eon» 
<8«1  principe* 


Ìj6  PAfttl  TIESA, 

ma  per  diritto  ed  a  nome  del  gaerreg^iante; 
coloro  che  portano  rarmi  e  nìiliUno  per 
lui  sono  quasi  istrumenti  o  piuttosto  loca- 
tori di  opere  condotti  a  pubbliche  spese,  e 
la  preda  appartiene  alla  somma  podestà  o  al 
popolo  per  cui  fanno*  la  guerra,  e  non  già 
ai  privati  soldati,  sieno  sudditi  del  guer- 
reggiante,  sieoo  esteri  o  ausiliarj  (i);    fuor* 


(t)  Appena  potrai  conciiUire  le  leggi  roiQaoe  itv 
torno  al  doniinio  delle  cose  prese  in  guerra  ;  giac* 
che  talora  le  cote  otii4  si  concedono  a  chi  le  prende^ 
talora  sano  aggiudicate  al  fttco*  Sembra  cl&e  presto 
i  Roanaoi  si  distinguessero  le  cose  prese  dal  pub- 
blico da  quelle  depredato  dui  privati  e  cbe  se 
prime  doveisero  darsi  al  fisco  |  le  altre  lasciarli 
agli  indivi  dui  0  Vedi  la  L,  i3,  ff\  ad  Ug»  JiU.  p^ 
cui,  L.  5,  S  7,  Ir.  7  a  5i>  $  i,  ff»  de  aaguir. 
rer»  dom,  Groaio  lib,  HI,  eap-  8,  J  6  distingue 
la  preda  «ulle  cosa  immobili  e  sulle  mobili:  le  pri- 
me dice  appartenere  al  fisco  )  le  altre ,  te  son  de» 
predate  per  ministerio  pubblico ,  esser  pure  devo- 
lute al  fisco  9  se  senza  opera  pubblica  »  appartenere 
a«li  individui  che  le  depredarono.  È  vera  la  dot- 
trina  di  Groaio  ,  purché  si  aggiunga  cbe  se  talora 
accade  in  guerra  che  i  privati  acquistino  una  pred;i^ 
ciò  succede  per  tacilo  od  espresso  consenso  del  prin« 
cipe.  Non  sembra  vfae  Grosio  pensasse  che  le  asioni 
ostili  dipendono  dalla  somma  podestà  e  cbe  nalla  è 
lecito  tentare  ad  nn  privato  contro  il  nemico  lemcn 

Jrima  averla  consultata  ,  mentre  •tabilisce  eel  Uè, 
Hf  9ap»  i8  «ster  lecito  per  diritto  di  natura  a 
tutti  i  privati  y  anehe  santa  comando  -del  •principe  , 
ogoi  cosa  tentare  contro  il  nemico  t  cib  cne  cbia* 
raaaedteai  conosca  eHera  falaos  mentre  la  ^erra  è 
un  atto  pubblico  cbe  non  è  diretto  ae  «on  tt  datla 
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clìè  altrimenli  non  abbiano  disposto  leggi 
eli  gaerra  dettate  dal  principe  (i),'CÌoèche 
la  preda  in  certo  modo  si  distribaisca  fra  i 
soldati  ed  i  socj  di  gaerr«i  oche  sia  lasciato 
agli  imperanti  Tarbitrio  di  dispensarla.  Per 
la  quel  cosa  se  qualche  privato,  malgrado 
il  principe  o  il  popolo,  si  prenda  qualche 
parte  delle  prede  fatte  sui  nemici,  è  tenuto 
come  reo  di  peculato,  quasi  abbia  trafugata 
una  pubblica  cosa. 

Che  poi  le  cose  preso  fra  i  confini  del 
dovere  e  della  futura  sicurezza  passino  nel 
dominio  di  chi  le  prese,  appena -si  potril 
dubitarne:  imperciocché  se  alcuno  non  vuol 
repdere    amichevolmente  quella    cosa  che 


puLLltca  auloiìtà.  Nittoa  scorreria  adaBq««  Ubera 
e  non  comandata  è  legttiìma  in  guerra  ,  aè  sono 
leciii  pare  i  «ombattìmeoti  parlicv4«ri  non  permessi 
dal  principe. 

fi)  Vedi  la  varie  legigi  di  questa  fatta  pr^so  Pf 
Resi  l,  o.  eap.  2,  ieot»  5»  m.  3,  pag.  4^'«  Q^> 
▼ttolsi  riferire  il  costume  di  alcuni  popoli  d'Europa 
di  far  sua  quelle  cose  che  rapiscono  quei  sudditi  i 
quali  senza  siìpeodio  ,  a  proprie  speae  a  pericolo  , 
allesttscoao  Una  nave  predatoria  e  fanno  guerra  con- 
tro il  nemico*  Costoro  se  navigano  e  scorrono  il 
mare  acconsentendovi  ad  imponendolo  il  principisi 
chiamano  armatori  ;   |e  seosa    averlo    cvwutiato  9 

Srofittand»  della  guerra  ,  assaltano  i  naviganti ,  si 
icono  cortarL  In  qualche  luogo  però  coloro  che 
a  private  spesa  Jillestiscono  una  nave  devono  Ut 
parte  della  pred^  al  pubblico  od  a  colui  che  dal 
pubblico  ha  tal  diritto* 

Lampredij  poi.  if.  ^  X2 
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ne  deve|Ci  dà  il  diritto,  sì  per  éompemo  die 
per  adempiere  al  nostro  diritt.o,  di  procu- 
rarci delle  sue  cose  tanto  quanto  credasi 
che  ne  sarebbe  dovuto.  Avendo  poi  arnpj 
confini  ciò  che  il  nemico  deve  al  nemico 
in  guerra,  come  abbiamo  già  avvisato,  e 
dovendosi  lasciare  all'  arbitrio  del  belli£;e- 
rante  lo  stabilire  fino  a  qual  punto  pensi 
di  diminuire  le  forze  nemiche  onde  prov* 
vedere  alla  futura  salvezza,  devesi  giudi- 
care che  fra  le  nazioni  quelle  cose  che  si 
prendono  ai  nemici  onde  adempiere  un  nò- 
atro  diritto  e  compensare  un  debito,  almeno 
esternamente,  sono  legittimamente  prese  e 
quindi  appartengono  a  coloro  che  le  presero. 
Pertanto  acquista  la  preda  il  popolo  bel- 
ligerante tosto  che  essa  venne  in  suo  po- 
tere, quando  cioè  fu  tratta  in  luogo  sicuro 
e  difesa  dalla  forza  nemica^  corno  entro  lo 
fortificazioni  0  nel  porto  o  dove  è  unita 
tutta  la  flotta;  perocché  allora  roccopazione 
è  perfetta,  e  si  crede  che  gli  antichi  padroni 
abbian  perduta  la  probjubile  speranza  di  ri- 
cuperarla: che  se  in  vece,  fatto  impeto,  di 
presente  si  tornano  a  ricuperare  le  cose 
prese  dal  nemico  innanzi  che  i  predatori  si 
«iano  tratti  in  salvo  presso  i  suoi  o  in  luogo 
sicuro,  non  si  tengono  come  prese  e  pas* 
aate  nel  dominio  del  predatore  ({).  Del  rQ«> 


(O  Piante  m  una  mano  di    tolgati  fece   pre<fa 
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Bto  poi  ai  deye  atlribiùre  al  dirillo  con?ea- 
sionale  delle  geoti  Tuso  che  inraUe   fra  le 


•ui  conlìol  nemici  e  «  sopraggianto  an  forestiero,  di 
{trasente  la  comperò,  «e ,  fallo  impeto    i     depredati 
ricuperarono  le  loro  cose  ,  il    compratore    perdo     il 
prezzo  ,  ed  egK  comperò  a  «no  perr?"o*o  una     preda 
più  presto  del  bÌ8os;nevo'e.    Vedi    Wattel    Dr,     det 
gens  tom>  a,  lib,  ///,  pug.  7^,   cap.    i3,    j     i9e>, 
Oroz.  Ub.  Ili,  eap,  6,  $  3,  net.  7.  Locceo  /.  so. 
PJ.*  c>^.   li  giurecoiisiiUo  Cajo  nella    L.    5,    §     uh. 
jf.  de  aequtr.  rei;  dom*    dice    che   quelle    cose    le 
quali  vengono  prese  ai  nemici  si    fanno    tosto    per 
diruto  delle  genti  di  chi  le  prende;  il  che    è     vero 
se  le  cose  prese  si  siano  già  sottratte  alla    persecd- 
wme  ,  e  siano  tratte  fra  i  nostri  conCni    o    fra    Is 
nostre  gnamigioni ,  come  facilmente  si  può  dedurre 
dalle  /i.  19,  S  3.  JL.  5  «  £.  nie.  JJ.  de  captiv.  et 
postlim*  Ma  se    due    popoli    siano    nemici»    e   l'oa 
predatore  prenda  una  nave  dell'altro^    e     un    terz» 
poi  che  è  del  pari  nemico  del  predatore  e  amico  di 
colui  a  cui  furono  tolte  le  cose  ,  ricuperi    la  preda 
fistia  ,  acquista  per  so  o  per  V  altro    la    preda    ch9 
fece?  Se  la  preda  ricuperata  appartiene  ai    oostri  , 
è  chiaro  che  la  deve  resiitaire  al  padrone  :   mentre 
quando  i  predatori  a  nome    pubblico    fanno    preda 
a  diritto  si  reputano  ministri  del     belligerante  ,  uf- 
ficio del  quale  è  di  mantenere  intatti  e  sicuri  i  beni 
pubblici  e  privati.  Se  il  secondo  predatore    ne    sia 
congiunto  con     coofederanza    gut'rresca ,     la    preda 
deve  del  pari  essere  restituita    al    padrone;    mentre 
il  fine  della  soci>?ià  bellica  fu  di  respingere  i  danni 
di  tuttU  i  tocj  Col  porre  insieme    le    forze»  Cos)  dir 
si  deve  delle  cuce  rubate  dai  pubblici  corsari    e  la* 
éLvì ,  )e  quali  se  sono  ricuperate  da  un  popolo  amico 
•  non  si  dubita  della  loro  identità  ,  si   debbono  re* 
àtitnire  al  padrone ,    fuorché    però    altrimenti    con 
patti  e  con  leg^i    o   con    lunga    consoetodine    non 
fiasi  stabih'to.  Vedi  de  Rpal  /.  0.  eap.  9,  sect.  3,  n, 
10/  pag,  433  t  ciò  che  diremo  più  ionaozi^§9,  i».  1. 
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nazioni  d^Earopa  che  non  si  teng.mo  come 
legilùmamenU  appartenenti  al  predator» 
le  cose  prese  se  non  furono  in  suo  poterò 
per  yentiqnsltro  ore. 

Questo  sentendo  detto  intorno  la  coso 
mobili,  le  quali  tolte  ai  nemici  divengono» 
proprietà  di  chi  le  prende  e  por  gli  ar- 
gomenti di  sopra  addotti  e  perchè  se  è  le- 
cito^ onde  diminuire  la  forza  dei  nemici »gaa* 
slorle,  abbruciarle,  corromperle,  si  dovrà 
dire  che  moho  pfit  sta  lerci to  farle  proprie^ 
venderle  e  convertirle  ia  danaro.  L^occù* 
pasione  bellica  poi  dei  paesi,  delle  città^ 
delle  provine^ ^  non  produce  dominio  nel- 
V  occupante  tosto  che  in  essi  pose  piede,, 
ma  si  richiede  un  fermo  permanente  e  di>« 
vevole  possesso,  il  quale  non  si  acquista  se 
non  dopo  che  il  nemico  cedette  i  dirilli^ 
poste  le  armi,  o  cadde  affatto  il  popolo; 
giacché  dartfnte  la  guerra,  mentre  da  ambe 
le  parti  si  piigna^  né  Tantico  padrone  perde 
la  speranza  di  ricuperare  il  territorio  occa-^ 
pato  né  Voccnpante  lo  tiene  come  se  ne  fosse 
padrone,  quantunque  intanto  Io  possegga  (i}« 


(i)  Se  accana  adunque  comperasse  ana  città,  oc* 
«upata  durante  la  guerra  ,  violerebbe  il  dirilto  deli» 
geottj  giaccbè  toglierebbe  la  speranaa  4i  ricuperarla 
e  perciò  fi  farebbe  nemico  e  non  si  procurerebb* 
alcun  diritto  «  perchè  comperò  da  uno  che  noa  ne 
«ca  padrone.  Wattcl.  l,  e»  emp»  i3,  J  197. 
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£g1ì  tuUavia,  siccome  legìttimo  posses- 
sore della  presa  città  o  provi acia,  a  Uiritlo 
:8Ì  acquista  tolte  le  rendite  e  ì  diritti  che 
apparteee^ano  alP  antico  padrone  o  reggi- 
tore della  città  (i).  Perla  qualcosa  sa  viene 
il  giorno  del  pagamento  e  il  debitore  co» 
stretto  dal  mandalo  violentt)  del  possessore 
gli  paghi  il  suo  debito,  è  liberato^  e  ee  la 
città  yiene  di  nuovo  pr«sa  dalf  antico  pos- 
sessore, il  debitore  non  si  può  costringere 
ad  un  nuovo  pagamento;  fuorché,  non  ri- 
chiesto, al  vincitore  avesse  spontaneamente 
pagato  il  debito  onde  porsi  in  sua  grazia: 
mentre  il  pagamento  si  deve  attribuire  al 
di  lai  aniiiio  nemico  e  tristo  e  non  alta  ne- 
cessità. 


(1)  Vedi  Quinti!.  InstU»  oraU  Uh,  V,  eap,  io 
Terso  il  £ne,  ove  si  pr-opone  U  scgueole  auistione. 
Quando  Alessandro  distruggeva  Tebe  ritrovo  alcune 
tavole  nelle  quali  cooteneasi  cbe  i  Tebani  aveaao 
dato  a  mutuo  ai  Tessali  cento  talenti.  Egli  le  douò 
ai  Tessali  suoi  compagoi  in  goerr-a.  Bitodroati  in 
seguito  i  Tebani  nella  loro  :ciiià  per  mezzo  di  Cas- 
«andrò  ,  'richieggono  di  oi^  i  Tessali.  5i  tratta  l'af- 
fare presso  gli  Anfizioni.  Si  aa  ohe  aveano  iaipr<* 
•tati  cento  ulenli }  che  non  liaveano  xico.per'ati  t  «e. 
Ved.  Eor.  Cocc.  Ub.  IH,  cap.  8,  54»  ài  Grox. 
Ìi6,  IIJ9  cap»  9t  i  ^  ivi  GronoT*  n»  37* 


§  7.  Del  diritto  delle  genti  in  guerra  quanto 
ai  popoli  meda  o  neutrali. 

Da  ciò-ctiè  abbiamo  già  ieiXo  intorno  al 
dominio  ed  all'impero  della  nasiùne  ed  alla 
sostansa  della  nentralìtà  no  siegne  essere 
del  tutto  illecita  la  forala  da^  ambe  le  parti 
contro  un  territorio  pacifico,  e  perciò  non 
èsser  permesso,  senza  lesione  àe\  sommo 
impero,  depredare  nel  territorio  dr*  un  so- 
Trano  pacìRco  od  amico  cose  ostili  o  pri- 
gionieri e  molto  meno  ucciiferlì  (i);  imper- 
ciocché chiunque  entra  in  nn  altrui  terri- 
torio st  sottopone  all'altrui  giudizio  ed  è 
difeso  dalla  pubblica  autorità  e  dalla  forza 
esterna  ed  interna.  Colui  adunque  che  ia 
un  alimi  territorio  fa  impeto  contro  il  ne- 
mico o  contro  lo  cose  ostili,  yiola  la  neo- 
tralilÀ  (2)  e  a  diritto  yien  frenalo  con   (a 


(1^  Essendo  "vietali  per  diritto  delle  genti  Cotti 
^X\  ani  ostili  in  un  alimi  territorio  ,  non  è  lecito 
trar  dallo  navi  coloro  ohe  sono  presi  io  guerra 
ed  esporli  in  pacifico  territorio  e  rcrstodirli  con  forza 
armala  \  poiché  la  \'i«»lc>ma  cuft^odi»  dei  prigionieri 
è  in  certo  modo  una  coiiHnuaxione  di  ostilitJk. 

<a)  Par  cetie  ra'son  et  parce  que  Ifi  étran* 
gers  ne  peuuent  rien  fairt  dans  un  territoire  con,' 
tre  la  uolonté  da  sàuferain  ,  il  n'est  pas  permis 
d'altaquer  son  enne  mi  dans  un  payt  neutre  ,  ni 
d'y  txcreer  ikich/»  <kI«  d'/tosiUit'é,  La  fioltt  koi^ 


pubblica  forza,  né  le  cose  ivi  prese  al  ne- 
mico diveot^ono  di  colui  che  le  Ra  predate; 
mentre  in  territorio  pacato  e  d*ahrui  giu- 
risdizione non  TI  è  guerra  nessuna  e  quindi 
nessuna  legittima  cattura  di  persone  o  di  cose. 
Del  resto  se  il  belligerante,  onde  «TÌ- 
lare  un  presente  e  certo  pericolo,  occupa 
un  luogo  che  è  situato  nel  territorio  paci** 
fico,  affinchè  il  nemico  non  lo  invada  e 
quindi  apporti  a  lui  danni  irreparabili, opet» 
che  siffatta  occupazione  è  Tunica  via  per 
provvedere  alla  propria  salute^  ciò  vuol  es- 
sere piuttosto  attribuito  alla  necessità  che 
ai  diritti  di  guerra.  Per  la  qual  cosa  e  Toc- 
cupazione  devesi  fare  senza  danno  veruno 
dei  principe  pacifico,  e  si  deve  restituire  il 
suolo  occupato  tosto'  che  cessò  quella  neces- 
sità. Che  se  il  pacifico  padrone  del  terri- 
torio tema  che  siffatta  occupazione  non  Io 
tragga  fra  le  calamità  guerresche  con  mas- 
simo danno  della  pubblica  salute,  lecita- 
mente ribatterà  con  la  forza  e  con  l'armila 
forza  apportata  od  imminente;  giacché  ifii 
pari  necessità  ò  migliore  la  condizione  del 


■tek 


landoiàe  des  Inde*  orientales  s'étant  retiree  dani 
le  port  de  Bergae  ea  Aort^ege  Vati  1666  ponr 
éehapper  aux  ÀugloiSf  Vammirail  ennemi  otal'j^ 
attaquer  ;  mais  le  gouveraeur  de  Aefgue  fii  tiréi* 
ie  canon  9ur  Us  atsaillans»  WaltoU  Ì»0éUò»  yiUf 
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p08SÌJpDt«  (]),  •  quAbdo  alcuno  La  un  di'» 
rido  ipeoiiU  afl' unico  mezzodì  provvedere 
^  a  tè  steMo,  questo  non   può  essere    da  un 
l4iIlro  in  pari  necessità  occopalo. 

.  Siccome  le  cose  prese  dal  nemico  dìveo- 
gfio  di  chi  le  tolse  tosto  che  giunsero  io 
«li  lui  podestà  (a),  se  un  popolo  che  e  io 
metto  alla  guerra,  le  comperi  dai  predatori 
il  fa  a  diritto  nò  viola  le  leggi  della  neu- 
traiilà;  giaccbònon  inclinando  a  niuoa  parte, 
4eve  credere  giusta  la  preda  fatta  da  tulli 
•  due:  e  perciò  non  compete  alf  antico  pa- 
drone il  diritto  di  rivendicare  la  cosa,  quan- 
tunque aia  rimandata  alla  nazione  istessa  a 
cui  /u  in  guerra  rapita.  Imperciocché  il  do- 
minio una  volta  legittimamente  per  diriiro 
di  guerra  dal  predatore  acquistalo,  e  inte- 
ramente perduto  dal  prim<^  padrone  il  quale 
noi  può  acquistare  se  non  per  un  nuovo 
titolo. 


flto 


(i)  Vedi  Grot.  Uh,  II,  eap.  n,  J  io.  Cooc*  Dif 
MWt»  de  jur,  Bell,  in  amicos,  Exere,  eurios,  to/n.  9« 
disserta  a.  Ciò  fu  una  volta  fatto  dagli  ordÌDÌ  del 
Belgio  confederato  nel  tragitto  della  Mosa^  in  Re- 
noberga  ,  in  Orsavia  Embricai  Vesalia  »  che  gli 
SpagnnoH  tenevano  occupate  con  pretidj  e  quindi 
ibfeetàvano  i  loro  «ocì*  Grono^  «  Groz.  Zoe*  eit* 
Ciò  fa  latto  »nchv  non  «lotel  aoiti  «ocio»  cioè  nel 
3«^.|  >dal  «dura  ^i  'Bavieva  ,  pcicia  iaUo  imperatore  » 
ene  itovaie  P«esav»a  poeta  nei  confami  «della  Baviera^ 
«kU'iiUMWia  e  -d^k  "BoeniM ,  »£lt4ioh%  non  prolasse 
alilo  e  strada  ai  nemici  in  Bavierat 

(a)  Sopra  J  6. 


•  • 
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Siccome  però  Je  cosh;   immobib,    cioè    le 
carapagoe,  le'ciUà,  le   caslelia,   Ipyase  dai 
namici  non  si  credono  f»er€Ìò  passate  in   di  * 
lui  dooiinio  e  proprietà,  se  qualche  pepolu 
pacifico  cooperasse  la   città  occupata  o  la 

{^rendesse  in  pegAo  durante  la  guerra,  fid- 
erebbe la  legge  di  neutralità  e  presterebbe 
.ginata  cagione  di  guerra  air  antico  padrone 
della  città. 

^In  una  parula,  coloro  che  in  tempo  di 
guerra  sono,  mediatori*  vanno  affatto  immuni 
da  tutti  gli  atti  ostiti  se  per  nìun  modo  in» 
frangono  le  leg|{i  di  neutralità  che  abbiamo 
Sopra  esposte.  Ma  siccome  facilmente  po- 
trebbero nascere  querele  di  yioiata  neutra- 
lità, principalmente  per  causa  di  commer* 
ciò,  affinchè  non  abbia  a  dilatarsi  rincea-^ 
dio. della  guerra,  si  sono  costituite  alcuoe 
leggi  pei  cemmercìyche  yogliono  essere  os* 
serTste  in  tempo  dt  guerra ,  le  quali  sono 
quasi  consentanee  air  equità  naturale  e 
messe  in  pratica  da  quasi  tutte  le  genti;  e 
aon  quelle  che  seguono. 

I.  Se  si  ritrovi  in  mare  una  naro  da  ca- 
ricò la  quale  appartenga  ai  sudditi  d'un 
pacifico  imperante  ed  arrechi  al  nemico 
merci  proibite,  si  presume  aver  ciò  ten- 
tato i  mercatanti  per  .privalo  consiglio,  né 
per  siffatta  cagione  s' intende  che  tutta  la 
pacione  perda   il   diritto  di  pace.  Perciò 


*  • 
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•i  procede  Boltanto  contro  i  portatori,  è  le 
tnerci  proibite  cadono  nella  pre(la;ina  qaef* 
alo  aoltanto:  poiché  nò  le  navi  né  le  al- 
tre merci  vengono  fatte  cose  degli  assali- 
tori, ma  si  devono  restituire  ai  pacìfici  oter- 
eadanli;  mentre  essi  hanfto  diritto  perfetto 
di  esercitare  in  generale  il  commercio  fin- 
che  coi  goerreggianti,  purché  portino  ai 
nemici  cose  che  sono  di  niun  uso  in  guerra. 

Essendo  però  permesso  al  guerreggiente 
prendere  le  cose  nemiche  e  nel  proprio 
auolo  e  nel  territorio  di  nessuno,  se  una 
nave  di  neutrali  porti  merci  nemiche,  si 
possono  costringere  questi  ad  arrecare  sif- 
fatte merci  in  un  porlo  o  delle  parti  o  Iiber0| 
pagato  loro  però  il  navolo  e  il  prezzo  della 
Vettura,  che  è  chiaro  appartenere  a  peraom 
pacifiche.  ' 

Sonovi  però  alconi  che  sostengono  (i) 
essere  questa  legge  ingiusta,  apeoialmente 
appoggiati  a*  due  argomenti.  Dicono  adun- 
que che  i-  popoli  i  quatrsoDii  in  pace  hanm» 
ti  diritto  perfetto  alf  industria,  alla  uaviga- 
eione,  al  commercio,  coi  quali  procurarsi 
le  cose  necessarie  onde  sostenere  la  vitajti 
che  una  guerra  insorta  fra  due  nazioni  non 
può  nò  soapendere  né  turbare  simil  diritto. 


■•*• 


(i)  Hiibnet  de  la  SaisU  des  iatinetis  néuUfà  p 
§»p*  2|  5  5  e  tegg. 
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parche  ciò  che  dà  all'uno  dei  guerreggianti 
non  lo  neghi  all'  altro;  perciò  esser  lecito 
locare  la  sua  nare  al  nemico  onde  o  im- 
portare o  espoilare  le  sue  merci  noiiinter« 
dette,  e  perdio  a  torto  essere  quelle  merci 
dal  nemico  occupate,  mentre  in  siffatto 
modo  si  turba  la  navigazione  del  popolo 
pacifico  o  si  impedisce  del  lutto',  non  sensa 
tiolazione  del  diritto  dello  genti.  '* 

A  ciò  si  aggiunge  che,  essendo  per  di- 
ritto di  natura  proibito  occupare  ed  inrO" 
lare  le  cose  nemiche  po»te  nel  suolo  nea- 
trale,  e  le  nari  dei  popoli  neutrali  tenen- 
dosi come  territorio  di  quel  propolo,  le  meroi 
dei  nemici  ivi  ritrovale  non  possono  oadera 
preda  por  diritto  di  guerra;  mentre  ò  del 
tutto'  illecita  la  foraa  in  un  pacifico  ed  al- 
trui territono<  ♦ 

Queste  opposizioni:  però,  che  sembrano 
accostarsi  assai  alla  verità,  facilmente  ai  po- 
tranno disciogliere  se  si  vorranno  qui  ri- 
cbiainare  quei  principj*  che  abbiam  posti 
intorno  alla  coUisiono  dei  doveri  ed  ai  di- 
ritti di  necessità.  Il  belligerante  ha  il  di-* 
ritto  perft*tlo  di  diminuire  ali'  infi>nito  le 
forae  degli  inimici  e  quindi  di  prendere  lo 
'COSO  e  le  merci  Iih'o,  le  quali-  ridotte  in^da* 
nàro  e  oana[iate  con  altre  merci  aumento' 
rebbercr  lo  forse  dèi  nemici  onde  resisterò 
più  a  luDj^  nella  guetra*  E  percic»  te   i^lr 
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l*etfeciiitoDe  di  questo  diritto  perfetto  it 
liopoio  neutrale  eosticne  qualche  STantag* 
^io,  ciò  Tuol  essere  piuttosto  atlriLaito  « 
^yentura  che  ed  ingiuria.  Che  anzi  io  re* 
pato  che  si  debba  piuttosto  lodare  la  mo*' 
destia  e  maosueiudine  d«i  belligeranti|  i 
«quali I  potendo  procedere  come  contro  ne* 
mici  verso  i  piloti  che  locarono  Topera  loro 
ai  nemici,  tuttavia  eseguiscono  il  loro  di* 
ritto  col  minimo  lor  <diinno  possibile  dentro 
i  dettami  della  legge  naturale,  ne  per  tal 
nodo  nuocono  ad  alcuno  dei  pacifici,  come 
coloro  cU.e  si  astengono  dalia  cattura  delle 
loro  merci  e  nayi  e,  se  li  costringono  ad 
•arrecare  altroye  le  merci  dei  nemici ,  pagano 
lord  il  presso  della  y«tlura« 

Una  naye  poi  di  commercio  o  da  carico 
non 'si  può  tenere  come  territorio  del  po- 
polo neutrale  o  pacifico,  come  credono  al- 
cuni. Imperciocché  coloro  che  navigano  sul 
libero  mare  per  se  stessi  non  differiscono  da 
quelli  che  viaggiano  in  un  luogo  deserto  o 
in  un  territorio  di  nessuno,  i  qliali  se  sono 
ritrovati  dai  nemici  si  tengono  come  amici 
e  pacifici  se  apertamente  dimostrino  appar- 
tenere ad  nna  nazione  in  pace*  Le  pubbli- 
ehe  lettere  poi  delle  quali  yanno  muniti  i 
ivaeatni  di  naye  soino  foro  date  dalla  aomma 
pedest4  per  questa  cagione,  onde  consti 
ilella  patria  dei  oaviganti,  e  non   già  per- 
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ctiè  coloro  che  Tiaggiana  io  nave  sì  tengano 
come  limorantl  nel  territorio  della  società. 
Che  se  il  principe  vendica  una  ingiuria  ar- 
recata a*  suoi  naviganti  e  ne  e»ige  la  ri» 
parazione,  noi  fa  per  diritto  di  leso  terri- 
torio, ma  perchè  è  oIBcio  del  sommo  impe* 
rante  cG  guarentire  i  sndJiti  da  ogni  esterna 
ed  interna  ingiuria. 

Ma  quantunque  le  merci  nemiche,  seb* 
bene  non  interdette,  ritrovate  a  bordo  dei 
bastimenti  neutrali  a  diritto  vengano  preso 
in  guerra^  tuttavia  sarebbe  «  desiderarsi 
che  i  popoli  d^Europa  si  allontanassero  dat 
sommo  diritto  di  natura.  Imperciocché  la 
sospensione  e  la  perturbazione  dei  com- 
merci in  tempo  di  guerra  ridonda  a  sommo 
svantaggio  non  solo  di  quasi  tutti  i  popoli 
pacifici, ^ma  ben  anco  dì  entrambi  i,  belli- 
geranti, specialmente  a^  nostri  tempi  ia 
cui  le  guerre  il  più  delle  volte  non  sono 
contese  di  popoli,  ma  solamente  di  prin- 
cipi e  di  sommi  imperanti,  le  quali  alla  fino 
vengono  accomodate  per  qualche  transa* 
jione  (i).  Ma  queste  cose  appartengono  alla 


(1)  VeJi  M«Wy.  pfoit  puÒl.  de  l'Europ*  iom.  il, 
png.  3ai  e  segg,  fi  da  lodarsi  sommamente  uc»  co- 
stume che  Tenue  in  nio  presso  &  Turchi,  che  se 
Cirovaao  in  mare  ona  nave  di  un  popolo  pacifico^ 
aon  cercano  giammai  se  le  mesci  apparten|;atto  ai 
«eaici» 
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prudensa  polìtica,  e  noi  esponiamo  ciò  clie 
in  guerra  sia  gioito. 

•  HI.  £  lecito  aJanqtie  ai  belligeranti  ar« 
restare  le  navi  dei  neutrali  in  un  mare  li- 
bero e  far  ricerca  ae  occultino  istrumentt 
guerreschi  o-  merci  ostili  e  se  queste  in 
Tero  appartengano  a  popoli  amici. 

IV.  Per  il  che  è  imposto  ai-roaestri  di 
nsTe  che  abbiano  pronti  i  documenti  pub- 
blici e  privati,  mercè  i  quali  possa  essere 
dimostrato  il  dominio  della  nave  e  delle 
merci,  la  loro  qualità  e  quantità,  e  la  neu- 
tralità sua  e  de*  nocchieri;  ai  quali  docu- 
menti si  deve  prestare  piena  fede,  fuorché 
non  si  abbia  probabile  sospetto  di  frode  o 
di  dolo. 

■t  V.  E  siccome  non  è  imposta  niun' altra 
obbligazione  ai  padroni  delie  navi  neatrali 
fuorché  di  permettere  che  venga  loro  fatta 
Tispestione  appresso  avere  spiegatala  bandiera 
della  nazione  a  cui  appartengono  e  cosi  il 
segno  della  neutralità,  è  uilìzio  del  guer* 
Teggiante  chiedere  che  gli  vengano  mostrati 
gii  opportuni  documenti,  e  però  deve  man« 
idare  od  uno  o  più  uomini  esperti  delie^cose 
nautiche  alla  nave  del  mercatante,  i  quali 
debbono  esaminare  e  gli  slessi  documenti 
e  la  nave  e  i  nocchieri  e  le  merci, e  di  tutto 
informare  il  capitano  della  nave  di  guerra 
p  predatoria. 
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VI.  Se  alcuno  o  non  avesse  istrumenti 
legittimi  o  li  avesse  gittati  in  mare,  si  tiene 
come  nemico  finché  chiaramente  non  ap* 
paia  il  contrario. 

.  VII.  La  nave  presa  però  non  è  fatja  pro- 
prietà di  chi  la  prese  o  del  fisco  o  di  altri 
a  cui  il  sommo  imperante  concesse  la  preda 
innanzi  che  venga  dichiarata  legit^timaroente 
jpresa  dai  giudici  che  si  chiamano  dell' am- 
miragliato o  da  altre  persone  legittimamente 
costituite,  a  cui  sono  i  predatori  sommessi. 

Qu(fSte  cose  tutte,  consentanee  ali^equità 
ed  alla  ragion  naturale,  sono  confermate 
dai  pubblici  patti  in  quasi  tutte  le  colte 
nazioni  d'Europa  (i),  e  perciò  la  fede  dei 
principi  è  stretta  quasi  da  duplice   vincolo. 

§  8.  Del  diritto  di  postliminio. 

Ma  se  le  persone  oppur  le  cose  prese,  o  per 
benignità  di  fortuna  o  per  umanità  dei  ne* 
niicio  perchè  cosi  avessero  fra  loro  pattuito 

(i)  Simili  confederazioni  m  «6no  fatte  Ira  i  Fran« 
eesi  B  gli  Inglesi  y  tra  i  Francesi  ed  il  Belgio  c«a.' 
/c'aerato,  fra  ^li  8pagnuoli  e  gli  loglf^si^  fra  gli  In» 
glesi  ed  i  Bassi  ,  fra  gli  Svedesi  e  gli  Inglesi  e  al- 
tri popoli  che  esercitano  il  commercio  ,  i  quali  ai 
possono  vedere  presso  il  Mably  Droit  puhlìo  de 
ì'Eur,  Damnot  Corpt  diplomai.,  Rousset  Hecueil 
d'actes,  traitég  ete-,  i  quali  rMccoIsero  in  un  aol 
corpo  le  pttbhiiclio  leggi  delle  genti. 
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i  beliigemiti,  ritomino  di  nitoTo  in  nostri» 
potere,  qnal  diritto  si  ayrà  allorai^  Faci)* 
meo  te  riascirà  il  disciogliere  siffatta  qoi* 
stione  se,  giusta  il  costarne,  si  vorranno 
qai  richiamare  ì  nostri  principj.  Hssendo 
doyere  della  società  e  del  reggitore  di  lei 
di  difendere  la  libertà  e  i  domin]  dei  prì* 
▼ati  e  guardarli  dalle  iagiorio  interne  ed 
•sterne  e  qaindi  rWeiidicare  con  la  pub- 
blica fona  ed  a  pubbliche  spese  le  ingiurie 
arrecate  ai  privati,  se  in  guerra  ricupera 
le  cose  involate  o  libera  i  sifdditi  dalla  catti- 
vita  dei  nemici,  appare  chiaramente  che  deve 
tutte  le  cose  rimettere  Bel  pristino  stato.  Im- 
perciocché gli  «omini  si  sono  principalmente 
in  società  congiunti  onde,  poste  in  comune 
le  forse,  si  mantengano  intatti  e  sicuri  i 
privati  diritti  e  rivendichino  gli  involati. 
Questa  resti tusione  al  pristino  stata  delle 
cose  e  delle  persone  prese  dai  nemici  in 
guerra  dì  cesi  pQstUmiruo^  quasi  dal  ritorno 
nel  limitare  o  nei  confini  pubblici.  Per  Io 
che  quelle  cose  che  di  nuovo  ritornano  o 
sono  prese  in  nostro  potere  si  tengono  co- 
me 09  mai  non  fossero  state  prese  dai  nemici» 
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§  9.  Conseguenze. 

—  t.  Se  riguardi  al  patto  aociale,  le  eoae  si 
mobili  che  immobiii  (i)  è  chiaro  ritornare 
al  postliminió  e  dorerai  rèstitaire  ai  loro 
padrone.  Tattavia  fa  qaaai  dovnnqae  per 
private  lej^gi  stabilito  che  le  cose  mobili 
prese  in  guerra  o  sieno  derolate  al  fisco  o 
si  cedano  a*  chi  le  preSe,  né  fiSngaoo  ri'* 
vendicate  al  postliminio,  e  perchè  è  di(fi* 
ci  le  stabilire  se  le  cose  prese  arano  le 
gtesse  che  furono  involate  ai  prìTaiiy  e 
perchè  «oloro  che  a  proprie  spese  ed  a 
proprio  pericolo  armano  nari  predatorie 
con  le  quali  diminuire  le  forse  dei  nemici 
sono  eccitati  da  certa  speranaa  di  una  preda 
futura. 

II.  E  siccome  coloro  che  contrassero  con 
noi  società  guerresca  ai  reputano  formare 
una  persona  aola  col  principale  guerreggia- 
tore, se  le  cose  giè  prese  vengono  nelle  loro 
mani,  vale  il  postliminio,  mentre  si  tiene 


(1)  In  quanto  alle  immobili  appositamente  Pom- 
ponio aelìe  L»  9»,  $  i  dw  éapt,  et  pmHim.z  Esepul" 
sU .  hmitiims  ex  Mgfi$  t^itOM  apmutt  ^  dominia 
€orum  ad  tornino»  ndure^  Vem  S%mm  Coet.  al 
IH.  Ili 9  €'ap.  9,  §  14  di  Groaio,  ganaralaMute  ••» 
•er  cenceMo  il  diritto  di  pottliiftioio  andbé  falla 
coM  immobili  ,  iratteae  però  aleaaa  pocket 
Lamprediy  voi  IF.  1 3 


104  PABTE  TEBftii     « 

ohe  8Ìeno  ritornate  in  potere  del  gverreg- 
giante. 

IlL  I  pacìfici  però  che  eono  amici  ma 
che  non  favoriacooo  la  ateaaa  canaa  e  non 
aegaono  le  partì  neutrali,  non  hanno  diritto 
di  postliokinioy  e'  perciò  le  cose  mobìli  dis- 
poste in  qualunque  modo  pel  commercio  ri- 
mangono di  colui  che  le  compera,  né  T  an- 
tico padrone  ha  diritto  di  ricuperarle,  ri- 
troTatele  in  pacifico  territorio. 

ly.  Mancano  anche  di  postlrminio  coloro 
che  Tinti  ai  diedero  con  Tarmi  ai  nemici  (i). 
Imperocché  arrendutisi  divengono  non  pri- 
gionieri, ma  sudditi  del  yincitore,  all'im- 
pero del  quale  promettono  di  ubbidire.  E 
aiccome  si  deve  serbare  la  fede  data  al  ne- 
mico, cosi  non  possono  né  ritornare  al  post* 
Uminìo,  né  essere  accettati,  rimanendo  in- 
tatta la  fede  (2).  Lo  stesso  si  devo  dire  di 
coloro  che  presi  in  guerra  promisero,  onde 
evitare  una  dura  custodia,  di  non  ritornare 
a'  cuoi  contro  voglia  e  senza  consiglio  di 
ehi  li  prese. 

y.  Se  però  il  vincitore  ceda  un   diritto 


(i)  Ved.  Leg»  i7j  fj*  de  ^aptw*  et  pottiim* 
(a)  IfSttffl  de  coptivm  et  pottlint»  §  a.  £  qaindi 
AitiUo  Regolo  ,  cbe  i  CarUgioMÌ  avetoo  mandato 
a  RouUj  ritpost  non  eM«r«  ▼enato  per  'pofUiminio^ 
perché  afaa  giarato  <)i  ritoroara  a  Cartagina  e  non 
atea  afiaio  in  animo  di  rttiara  a  &oma« 
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ehe  gli  si  competeva  o  abbandoni  i  prigio- 
nieri o  coloro  che  gli  si  diedero^  essi  sona 
restitaiti  al  primo  slato  e  perciò  godono  il 
diritto  di  posllioninio,  quantunque  la  re* 
missione  di  tal  diritto  vogliasi  riferire  alle 
forse  od  alle  spese  «  della  società  a  cui  ap- 
partenevano prima  che  si  fossero  dati,  men- 
tre la  società  mercè  il  patto  sociale  è  ob« 
bligata  verso  i  suoi  individui  di  difen- 
dere ì  diritti  dei  privati  e  di  rivendicare 
quello  che  fu  involato.  Scosso  adunqaa 
1  impero  del  nemico  ritornano  essi  ai  primi 
diritti  per  postliminioi  fuorché  non  aves- 
sero abbandonata  la  città  con  mal  fine  e 
con  animo  di  tradire  e  fossero  passati  fra 
i  nemici  spinti  da  ninna  necessità;  giacché 
contro  di  essi  la  società  potrebbe  a  diritto 
procedere,,  siccome  contro  fuggiasciii  e  per- 

dnelii- 

.  VI.  Tutti  i  diritti  adunque  e  le  obbliga- 
lioni  che  appartengono  ai  prigionieri  du- 
rante il  tempo  della  cattività  si  sospetuleno 
.solamente  e  non  si  estinguono:  giacché  pò* 
tendo  essi  ritornare  negli  antichi  diritti  ed 
.essere  reatìtuili  allo  stato  primitivo,,  ven- 
gono paragonati  agli  assenti  i quali  non  per- 
dono il  diritto  di  disporre  delle  cose  proprie I 
qnantunqqe  siano  per  Tassenaa  impediti  dal- 
Fattuale  esercixia  di  alcune  loro  facoltà. 
Pertanto*  «4  é  valido  il  loro  testamento  fatto 
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duranta  la  prigionia  (i),  ed  il  matninotito 
6ontratto  prim4  dellk  eatÙTÌtè  è  indiMola* 
kile,  8«  qualche  eoniiige  tniga  orèto  dai 
Renici,  fnorobè  akriinetiti  dalie  wggì  del 
laogo  non  ai  foaio  etabilito. 

§  IO.  Dei  paUi  puhhlid  ed  kéimci  durante 
la  guerra*  Detta  tregua. 

Qoalcko  Tòlta,  o  imponendofo  fa  nec^a* 
aita  o  volendosi  far  la  paoè,  ai  ao^pende  ìft 
eerto  modo  da  lunbe  le  parti  la  goerra,  e 
tengono  interrotti  o  in  tutto  o  almeno  in 
parto  gli  atti  ostili;  la  qoale  aoapenaione od 
interruaione  oi  uhìama  tregua.  La  tregua 
adunque  è  nn  patto  pubblico  contratto  dalle 
aomme  podestà  belligeranti  o  dai  aopremi 
voaiaodaiiti  ^Me  armate  a  loro  nome  e  man* 
dato  (2)  affinchè  a  vicenda  per  certo  tempo 
non  si  prort^cbino  e  ai  sospendano  datimbo 
lo  parti  gii  atii  ostili,  atenlè  p^rò  la  guerra, 
di  eni  la  tregua  si  può  tenere  in  certo  modo 
corno  le  ferie:  imperciocché  egoale  li  la  atato 
delle  coso,  quantunque  cedsmò  del  hMto 
quelle  nemiche  aaioni  che  appartengano 
alla  guerra.  Se  la  tregua  ai  estendo  n  tutto 


<0  Discorda  la  £.  18  e  aa^  ^.    de-  eaptiv,  ei 
posti*  rever».  £>•  la  eod.  5  4^^* 
(a)  V«di  la  £.  r^,  S  i^  //.  ilt  capnV.  ai  jwH. 
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le  operasiooi  ^atrreaehe  ed  «  qualunque 
luogo  diceai  generale \  a«  ad  alcuni  aollanto, 
particolare.  La  prima  non  ai' atabiliaoe  aonsa 
pn  eaplioito  oomenao  del  principo  od  uo 
mandato  speciale;  contrarre  la  aeconda,  è 
coneesao,  in  forsa  di  mandato  geoeraloi  ai 
comandanti  ed  anebe  alle  altre  minori  pode- 
età  alle  quali  è  commeaaa  ramminiatrasione 
della  guerra,  quantunque  la  seconda  ai  dica 
piuttosto  sospensione  d'armi  o  armì$tizio 
che  tregua. 

$  II.  Consegumife. 

I.  Con  la  tregua  adunque  non  si  finisce 
la  guerra^  ma  si  sospende;  e^  passato  il 
tempo  stabilite,  non  ta  d'uopo  una  nuova 
denunzia. 

II.  Ijs  tregua  non  ha  iralore  se  non  è 
stata  pubblicata  da  ambe  le  parti  a  tutti 
ookiro  cui  è  affidata  la  cura  di  esercitare 
gli  atti  ostili.  Per  la  qual  ooaa  se  nel  tempo 
posto  in  messo  si  (accia  quaUKo  asione 
ostile,  la  quale  arrechi  dsn^9  «ti  A^inico  ed 
e  quello  ebe  la  eseguisca  un  assoluto  fsu* 
^■gg><^9  ^  forse  si  VQStituisoa,  sq  si  può|  ciò 
che  al  nemico  fu  tolt0|  come  p.  e.  le  cose 
prese.  Se  il  danno  poi  à  irreparabile,  bisogna 
tttrtbuirlo  piuttosto  alta  sfortuna,  come  sa* 
rebbe  oli  iuc^ntJLioi  un  devastamento,  ec. 
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III.  Io  tempo  dì  tregua  adanqae  totte  le 
eose  fra  i  belligeranti  rìmangooo  ai  luogo 
in  coi  erano  prima  che  està  Teniue stabilita. 
Perciò  poi  che  spetta  al  tempo  presente, 
fatta  la  tre^a,  si  esercitano  tatti  i  com* 
merci  come  in  pace  e  come  se  giammai 
per  lo  innansi  y\  fosse  stata  guerra,  fuorché 
altrimenti  non  avessero  fra  loro  i  pattuenti 
convenuto*  ' 

TV.  Allora  adunque  non  è  il  tempo  del 
postliminio  (i)  né  di  ricevere  i  fuggitivi. 

y.  È  però  lecito  a  chiunque  il  far  ciò 
che  gli  piace  nei  con6ni  del  proprio  torri* 
torio,  purché  si  astenga  da  ogni  atto  ostile. 
È  forse  ostile  il  sprovvedere  alia  difesa? 
Come  per  esempio  Tiedifipare  muri  rove- 
sciati, cangiare  gli  accampamenti ,  accre- 
scere le  fortìficasioni,  scegltere  la  milisia 
ed  altre  cose  di  simil  fatta  P  Molti  asseri- 
scono (3),  e  non  a  torto,  non  essere  ciò  ostile 
he  contrario  alla  tregua;  giacche  propria- 
mente di  cesi  ostile  ciò  che  contiene  fòrsa 
pubblica  contro  Taltra  parte. 

VI.  Per  la  qual  cosa  se  si  tratta  di  una 
città  stretta  d'assedio,  non  si  deve  da  una 
parte  né  dall'altra  far  nulla,  che  abbia  rela* 
sione  con  la  difesa  o  con  T  offesa. 


(0  Goocprda  U  £•  ig»  5  >>  J0^    ^^    •aptitf.  et 
postlim* 
(3)  Vedi  de  Reti  I.  e.  eap.  $,  wel.  6,  pag,  58o. 
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VII.  Se  8i  commette  qaalcbe  ostilità  per 
pubblico  consìglio,  violata  la  tregua,  tosto 
si  raTTivano  dairallra  parte  i  diritti  della 
guerra  (i);  se  sacoede  per  privato,  si  deve 
indennÌ2sare  il  nemica  e  punire  il  viola* 
toro  (a).  Tutte  le  altre  cose  poi  intorno  alle 
quali  sì  pattuisce  o  in  pubblico  od  in  pri* 
veto  fra  i  nemici  in  guerra,  come  i  passa- 
porti, o  sia  la  facoltà  data  al  suddito  del 
nemico  di  andare  e  ritornare  sicuro  nel  lev* 
ritorìo  ostile,  le  convenzioni  ed  i  patti   (3) 

O)  Imperocchi  colai  ehe  non  adempie  ciò  che 
era  obbligato  di  fare  per  aoa  parte»  lìbera  l'altro 
dalla .  contratta  obbligazione  per  mancanza  certo  di 
condizione,  la  quale  a'intende  easere  inerente  ai  con- 
tratto od  al  patto  ,  ae  cioè  l' altra  parte  aerbi  la 
dau  fede. 

(a  Né  ai  dice  rotta  la-  tregua  ae  nn  privato  com- 
niiae  qualche  ostilità  •  qualora  prima  non  ai  mostri 
che  quel  fatto  fa  pubblicamente  comprovato  ;  al 
cbe  ai  richieggono  tre  coae  t  aciensa  ,  potenza  dì 
punire  e  traacuranza  nel  farlo  ;  ffiaccbè  un'  azione 
altrui  viene  imputata  alla  repubblica  quando  questa 
ola  poteva  impedire  o  almeno  era  io  aua  mano  punire 
ciò  ch'eraai  commcaao  ;  che  ae  ciò  non  fa»  legittima* 
mente  ai  preaume  eaaere  accaduta  la  traagreaaione 
per  atto  comando  o  averla  eaaa  almeno  approvata* 

(3)  Si  hanno  tic  une  aolennità  che  nel  far  capito* 
lazione  e  nelle  reae  ai  debbono  aerbare  per  diritto 
convenzionale  delle  genti  »  le  quali  al  poaaono  ao« 
vente  cangiare  e  che  perciò  non  vanno  aoggette 
alle  immutabili  leggi  della  natura,  ma  piuttoato  di- 
pendono dati*  incombenza  che  è  imposta  a  ciascun' 
difenaore  di  città  o  di  caatella.  E  in  vero  queste 
erano  diverte  presto  gli    antichi  ,  diverte    preaao  i 


i  qaali  8t  aggiungono  alle  reae  dai  difen- 
aori  delia  città  a  degli  aocamparaenti  (voU 
gannente  capHolazione)^  i  patii  convanuti 
intorno  alla  npdenxione  dei  prigionieri  (i; 
a  tutte  le  altra  cosa  dì  aimil  genere  non 
abbiaognano  di  niag<;iora  spiegazione,  nien« 
tre  quelle  dispute  che  intorno  ad  esse  po6« 
aono  aorgere  dipendono  interamente  e  dalle 
regole  generali  dei  patti  e  dal  mutuo  con- 
aenso  di  coloro  che  pattuiscono. 

§  13    Del  diritto  di  vittoria. 

Rimane  ora  a  parlare  intorno  ai  diritto 
di  vittoria.  Eésendo  adanqne  pie  e  giuste 
Farmi  di  coloro  a  cui  sono  necessarie,  e 
non  avendo  la  guerra  altro  oggetto  e  fine 
se  non  di  vendicare  un^  ingiuria  già  fatta  o 
di  deviarne  una'imminente,  non  si  ha  ve* 
run  diritto  di  guerra  sul  vìnto.  Dicesi  vinto 
colui  che  o  spontaneamente  o  anche  suo 
malgrado  depone  le  armi  nò  più  ai  oppone 
al  conseguimento  del  tuo  diritto.  Pon  fine 
alla  guerra  adunque  o  una  vittoria  assolata 


|>opoli  che  TÌTeano  n«i  mcoIì  di  messo  •  diverse 
SODO  ai  nostri  tempi.  Vedi  però  de  Real  /•  e  ehap,  3, 
seet»  3,  P^g'  6^9  il  quale  ampiamente  espone  le 
iormole  delle  rese  e  delle  capitolazioni, 

(i)  Dicesi  eanell99  di  cui  abbiam  detto  già  qual- 
che cosa. 
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#d  DOiTtrèfile,  e  vìeo  aoggiogato  tutto  ii 
popolo  ooolro  il  qaale  faceyi  guerra  o  uoa 
parto  soltanto.  Se  una  parte  del  popolo 
Vinto  porge  le  mani,  ceaaa  di  presepte  il 
diritto  di  guerra,  e  non  ai  acquista  sui  vìnti 
altro  diritto  se  non  a  ciò  che  persuade  la 
necessità  onde  ti  aianten>;ano  la  fede  e  ti 
Hiunisea  contro  una  loro  futura  offesa  *(i)« 
Se  adunque  i  ribellali  cittadini  iute  rimet- 
tano r  impero  ciyìle,  Se  depongano  le  armi  « 
ae  ti  diano  le  fortificasioni,  le  iiastella  e 
con  giuramento  obblighino  la  lor  fede  di 


(i)  Ad  eccellensa  Cicerone  de  Ofjic.  Uh  t  oo/'*  *i>* 
M  Et  eum  ti$  quoi  yi  dtuMrU  con9itÌ0ndi$m  e»i,  %ttm 
U  qui  armUp9sitii  ad  iniperatorumfidem  eonfugiunt 
.quamvit  aries  murum  perousserit,  reeiplendi  sunt, 
-iu  quo  tantopere  apud  nostroi  jusl'Uia  euUa  est 
al  li  qui  ewitat€9  oicl  ualionMÈ  det^icias  hello 
in  J^de  reeepisseni  ,  eorum  patroni  essent  more 
majorum,  ,,  Per  la  qual  cosa  con  si  pub  leggere 
lenza  indignazione  ciò  che  scrìsse  Ugon  Grosio  in* 
torno  al  diritto  del  vincicore  ,  SMleoeoHo  esser  tatto 
lecito  ani  *  vinti  che  si.  diedero  all'arbitrio  di  lai  ; 
tanto  può  presso  qu est' nomo  1*  opinione  degli  ao' 
tlcbi  e  i*  aotoritìi  delle  storie  antiche  greche  e  ro- 
mane I  quasi  che  tatti  i  fatti  o  le  sentenze  dette 
a^iruopo  che  presso  gli  storici  si  trovano  degli  im- 
peratori ò  dei  duci  sieoo  ali  retta  nte  leggi  della  na* 
tura*  La  stpria  però  narra  non  solo  cicche  fa  fatto 
«on  ginstizia  »  ma  ciò  che  renne  eaegaito  con  ini- 
quità» con  ira  i  con  viltà  e  prepotenza  ;  e  quindi  è 
da  stolto  e  contro  la  ragione  il  dedurre  da  simili 
racconti  i  diritti  deUe  genti.  Vedi  il  di  lai  libro  ili, 
€ap»  ao,  S  49,  n*  a.         * 
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sottoporsi  a  te  per  lo  inoSDst}  già  dane-» 
mici  soQ  eangiati  in  sudditi  e  vogliono  es- 
sere governati  non  dalle  leggi  di  guerra, 
nìa  dal  diritte^  d^  impero  ciriìe.* 

Se  però  è  sospetta  la  fede  di  coloro  ehe 
si  arresero»  ed  è  imminente  pericolo  di  ri- 
bellione^ non  è  a  dubitarsi  se  sta  lecito  al 
vincitore,  esistendolo  la  necessità,  porre  a 
saccheggio,  devastare,  incendiare  le  prese 
città  e  custodire  come  prigionieri  i  vinti. 
Allora  adunque  dura  lo  stato  di  guerra  fra 
i  vincitori  e  i  vinti;  poiché  non  vi  ha  aU 
cun  impero  legittimo  se  non  sopra  chi  vi 
acconsente. 

Quando  però  ai  sottopone  tutto  il  popolo 
e,  rotti  i  nemici  per  decisiva  vittoria,  tutti 
si  arrendono  vinti,  T ultima  vittoria  non  dà' 
altro  diritto  fuorché  quello  di  esigere  ciò 
che  fu  cagione  della  guerra,  aggiunte  le 
spese  fatte  per  essa,  la  riparazione  del 
danno  e  la  causione  onde  non  a* abbia  a  te- 
mere una  futura  offesa.  Le  quali  oose  però 
dovendosi  concedere  al  giudizio  del  TÌnci- 
tore,  ne  siegue  che  i  vinti  debbono  assog- 
gettarsi alle  leggi  del  vincitore;  il  quale  se 
oltrepassa  i  limiti  nello  stabilire  la  quan- 
tità della  riparazione  e  il  valore  della  fa- 
tura  cauzione,  viola  r  interna  legge  natu- 
rale, ma  esternamente  però  ne  va  impunito. 
Se  adunque   il  vincitore  creda  necessario 
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onde  tenersi  schermito  da  una  futura  io« 
giuria  disoccupare  F impero  del  popolo sog* 
giogato^  il  fa  lecitamente:  imperciocché  a 
diritto  si  presume  che  in  ciò  tacitamente 
acconsentisse  il  popolo,  il  quale  si  diede 
all'arbilno  del  vincitore;  né  per  tal  modo 
dirai  esser  leso  Tinimico,  perchè,  ingiusta* 
mente  guerreggiando,  ridusse  il  vincitore  al 
punto  di  togliergli  la  civile  libertà  per  di- 
ritto di  necessaria  ed  incolpata  difesa. 

Non  progredisce  però  più  innanzi  il  di« 
ritto  del  vincitore.  Abbiam  detto  che  si  deve 
perdonare  a  vinti  ed  a  coloro  che  si  arre* 
seroj  e  ia  stessa  resa  di  tutto  il  popolo  fa 
che  s'estingua  ogni  diritto  di  guerra;  giac- 
ché mercè  di  essa  si  trasferisce  pel  vinci- 
tore per  tacito  consenso  T  impero  civile! 
Che  se  il  popolo  si  diede  al  vincitore  sanse 
condizioni,  il  trasferito  impero'  per  tacito 
consenso  s^intende  esser  sommo  ed  assoluto 
quale  fu  presso  il  ))opolo,  non  però  servile 
ttè  patrimoniale  a  vantaggio  solo  del  reg- 
gente o  sia  padrone  (i);  conciossiachè  giam- 


rO  Sodo  meramente  ridièo]i  gli  argomenti  arre* 
cali  da  Grozio  liò.  i,  eap,  3,  §  8»  n.  6  ee»,  il 
quàla  paragona  l'impero  pubblico  al  privato  domi* 
nio  e  aosUeoo  che  entrambi  nella  steaaa  oianiera  ti 
poaioQo  aoqaiitare  e  dice  potersi  unire  nella  aocietà 
una  famiglia  di  aervi;  il  cne  pienamente  è  contro" 
alla  ragione  ed  al  fine  ed  oggetto  della  aocteià.  Fra 
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inai  non  ti  fu  una  soeialà  civile  di  serTi, 
M  il  popalo  pol«?«  tratferire  nel  Tiocitore 
uo  diriltq  eh^egli  sUbbo  non  areva^a  per- 
fètta temtii  poi  iotrodolta  dalle  barbare 
leggi  dei  Romani  abbiam  detto  eaaere  nna 
eaecrabile  rooalraoaità  condannata  dalla  na- 
tura  delPuomo  e  dalle  leggi  di  lei  eteme 
ed  immatabili. 

Che  ae  l'impero  (a  traameaao,  aonuno  ed 
asaolnto  sema  che  appoata  tì  foaae  aleana 
condiiione^  il  TÌncitore  potrà  di  esao  aaare 
eome  di  an  pniprio  diritto  a  e  aeparata- 
m^nle  amminiatrarlo  da  aò  ateaao  o  imporre 
cbe  il  popolo  eesai  d^eaaer  tale  (i)  e  ai  uni- 
aea  ad  un'  altra  a^oietà  o  il  paò  anehe,  ae 
gli  piace,  in  altri  traaferire.  Imperciocehè 
tatto  queste  coae  erano  in  potere,  del  pi>> 
poioi  nei  diritti  del  quale  Tenne  il  TÌncitore 
■  succedere;  purché  "cbiunque  s' impadroni- 
sce deir  impero,  faccia  uso  di  esso  soltanto 
a  Tàntsggio  di  coloro  che  ubbidiacono. 

Essendo  soltanto  nel  popolo  il  dominio 


il  padrone  ed  il  servo  non  vi  è  ninne  emieisia  : 
e  oche  in  pace  ai  conserva  oo  però  i  diriui  delle 
attftra, 

(i>  Perisce  il  popolo»  eoaie  di  sopra  ebbian  vr* 
▼ertilo,. te  perde  le  meeetà  e  ndette  in  Sorean  di 
pfovHieia  vada  eoggHto  «Ila  awrisdiaione  di  no  altro 
popolo  leicecbè' e  si  p«rde  il  piibb^ico  impeto  o  ii 
dirìno  driver  proprj  ««gistrsti  e  ai  è  astretti  a  vi* 
Tftt  setta  Jaggi  sltcai» 
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efciiiièiite  sui  fon<Ìi  che  sono  divisi  fra  i 
pattiùolari  eìttadini,  i  prirati  dòtnio)  degli 
indivìdui  non  passano  al  rincttoré:  poiché 
quei  diritti  che  non  sono  delia  Società,  il 
vincitore  a  diritto  non  li  rivendica;  e  quan- 
tunque talora  esiga  che  i  vinti  rifiieciaBo 
le  spese  della  guerra,  ci^  si  richiede  col 
nome  di  tributo  e  non  glàdi  privato  dominio. 
Chiamerai  sapientissimo  quel  vincitore 
òhe  terrà  i  popoli  arrendntisi  come  un'  ao* 
cessione  ed  incremento  del  p^roprio  impero 
enon  già  come  sconfitti  nemici^  li  terrà  in 
luogo  di  cittadini  e  di  sudditi  e  si  studierà 
di  procurare  la  loro  felicità  ne*  pubblici 
bisogni  coi  minimo  di  loro  dispendio.  Que« 
sta  verità  finalmente  fu  sentita  anche  dai 
re:  e  mentre  nelle  senole  dei  giureconsulti  (i) 
si  dà  ai  diritti  del  vincitore  un^  estensione 
sema  limiti^  essi  porgono  esempj  d^iocre- 
dibile  modestia  e  temperanza,  ed  associando 
Futilità  stabile  e  durevoFo  alla  naturale  giu- 
stizia, ridotte  le  cose  in  pace,  stringono  a 
se  con  espresso  giuramento  la  fede  dei  vinti 
e,  quelle  cose  soltanto  imponendo  nelle 
quali  uomini  liberi  ubbidiscono  ai  loro  reg« 


(i)  Yedi  £or.  Goce.  DUput,  de  iure  Victor.  Vedi 
Sam.  foo  figlio  neUa  Diaeri,  a  Groxiò  i9»  5  7^4* 
oyt  ti  iDBegoa  Mtert  tatto  periactso  al  Vincìtort 
fai  vinto. 
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gìtori,  si  sladiaDo  coi  beneficj  con  Io  8U- 
hilire  ottime  leggi  di  raddolcire  il  dolora 
della  perduta  libertà  e  di  procurare  Tamora 
della  Duova  società  a-  cui  diedero  il  nome, 
riputando  essersi  bastantemente  provveduto 
alla  propagazione  dell'impero  ed  airincre- 
mento  del  popolo  suddito  con  la  eua  in* 
dennità,  ad  ayenJo  fermo  non  potersi 
dare  ninno  luogo  e  legittimo  impero  se  non 
aopra  coloro  che  tì  acconsentono.  Imper* 
ciocche  appena  può  accadere  che  o  qual- 
che popolo  o  un  uomo  soltanto  rimanga  più 
del  bisogno  in  quella  condiaione  nella  qoala 
abbia  in  perpetuo  ad  essere  sciagurato.  IW 
adunque  soltanto  è. da  aperarsi  la  pace  fida 
•  continua  ove  i  pacati  sono  volontarj  a 
non  mai  ove  ha  luogo  la  seryitù  (!)• 


(0  Vedi  Lif.  liò.  Vili»  Mp«  SI. 
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CAPO   XIV. 

Del  trattato  di  pace»  ' 

5  ■• 

xiABB  volte  però  accade  che  i  belligeranti 
giungano  agli  estremi  della  guerra.  Ciac* 
che  molte  volte  i  più  deboli  stretti  dal  ti* 
more)  come,  sort^  una  tempesta,  succede  iù 
una  navcj  redimono  con  un  qualche  pre- 
sente danno  le  calamità  della  guerra  e  Tul* 
tima  ruina  dell'impero  e  della  libertà.  Co- 
loro poi  che  più  sono  possenti  osiacorgono 
pari 9  sovente  pensano  quanti  improvvisi  can« 
giamenti  sogliano  succedere  in  guerra  e 
quindi  provvedendo  al  proprio  vantaggio  ed 
alla  naturale  ginstisia  prestando  orecchio 
rivolgono  Panimo  ai  trattati  di  pace  e,  for- 
mata confederanaa  amichevole,  pojigono  fine 
alle  I>attaglie  ed  alle  guerre:  eh'  egli  è  da 
uomo  giusto  e  sapiente  incominciare  suo 
malgrado  la  guerra,  non  .seguirla  volentieri 
fino  agli  estremi,  temperare  colPumanità  le 
belliche  azioni  necessarie,  in  una  parola 
fare  una  guerra  giusta  onde  aver  pace. 

Pertanto  siccome  il  far  la  guerra,  cosi 
anche  far  la  pace  appartiene  ai  diritti  della 
maestà   e  perciò  a  colui   nel   quale  ò  ri- 
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riposto  r  impero  (civile,  fuorehè  altrimenti 
non  sì  fosse  stabilito  dalle  leggi  fonJamen- 
taii  e  purché  possa  liberamente  far  uso  della 
propria  libertà.  Se  adunque  il  re  fosse  fan- 
ciullo o  scemo  della  mente,  il  diritto  di 
far  la  pace  sarà  presso  coloro  ai  quali  le- 
gittimamente è  devoluto  r  eseroisio  del 
sommo  impero.  Si  pone  in  dubbio  ce  sia 
lecito  il  comporre  la  pace  ad  un  re  pri- 
gioniero; e  noi  diciamo  esserlo  siccome  a 
colui  che  vien  paragonato  ad  uo  assente , 
i  diritti  del  quiik  non  si  estinguono.  E  per* 
ciò  validamente  pattuisce  col  nemico  fra  i 
confini  deir  amministraatone.  Si  è  diman- 
dato so  sia  lecito  comporre  la  pace  con  an 
usurpatore;  e  appena  si  potrà  dubitare  ae 
ciò  sìa  concesso  ove  a  lui  sia  stato  dal  po- 
polo trasferito  T  impéro  civile  e  data  la  fede 
dì  prestargli  rubbidienea  siccome  a  re.  Im- 
peroccbò  non  essendo  lecito  alle  aaaioni 
frammischiarsi  neH*  ammintstraaione  di  un 
altro  stato,  sono  costrette  nel  contrarre  a 
seguire  Tattuale  possessore,  come  abbiamo 
già  detto,  né  ad  esse  appartiene  il  giudi- 
care se  a  diritto  o  no  il  reggitore  della  so- 
cietà possieda  il  sommo  impero. 
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$  2.  Della  natura  del  trattato:  dell  amnistìa. 

*Del  resto  i  belligeranti  volgendosi  acom* 
porre  la  pace  transigono  intorno  alla  cosa 
\n  questione,  non  decidono  la  causa  della 
guerra;  né  tratta  della  perfetta  riparazione 
del  suo  diritto  coiai  al  quale  per  qualun- 
que cagione  è  dovuta  qualche  cosa.  Per  lo 
che  non  èr  possibile  il  dare  eerte  regole  sul 
Aire  In  pace,  tutto  dipendendo  dal  consenso 
dei  canlraenli.Che  se  poi  cadesse  qualche 
quistione  intorno  alte  convenzioni  della  pace, 
la  conlesa  vuol  essere  decisa  dietro  le  re- 
gole della  retta  interpretazione  che  abbi  amo 
altrove  stabilite  (t).  Da  ciò  ne  venne  che 
coluro  i  quali  convengono  onde  concludere 
un  trattato  di  pace  innanzi  tutto  stabiliscono 
la  generale  amnistia,  la  quale  è  ToUivione 


(])  Talte  quelfe  cose  che  firr^a  Grozio  l'A,  Ut, 
tiapé  aoy  J  5  e  ftegg*  intoroo  allo  iaUrpretare  le 
«oovensioDÌ  di  pace  4Ìip«udoiio  dalle  regole  della 
retta  ioterpretaziooe  ,  xA  tutte  tono  vere*  Vedi  il 
capo  citalo  ove  di  nuovo  propone  qaella  soa  regola v 
del  favorevoli  ed  odiosi  che  abbiamo  altrove  cdnftt- 
fata*  «Aggiunge  poi  molte  cose  onde  ioseganre  licitando 
•'incenda  rotta  la  paoe«  Io  bmi  d'avviso  che  tutte 
siane  inutili  :  griacchè  quando  la  pace  sia  violata  si 
deduce  dai  trattati  di  confederazione  fatti  fra  le 
nazioni  belligeranti  e  dall'animo  e  consiglio  dei  con- 
traenti ;  ie  quali  cose  è  del  tutto  impossibile  il  ri* 
durre  sotto  regole  generali.  j . 

Lampredi^  voi,  IV*  ^4 


pubblicamente  safisionata  di  latte  le  cose 
the  ti  SODO  operate  da  ambe  le  parti  in 
guerra  e  per  cagione,  della  guerra  (i),  co- 
stechò  da  ambe  le  parti  affallo.  ai  cancel- 
lano i  danni  arrecati,  le  ostilità,  le  ingiu- 
rie, i  diapendj,  e  le  aaioni  si  tengono  come 
se  non  si  fossero  falle.  In  tul  guisa  amman- 
sali gli  sdegni  e  ridotti  ^li  animi  in  pace 
con  pubblico  patto  si  stabilisce  quali  cose 
dcLbansi  restituire  e  quali  presentarsi  a  vi- 
cenda, e  ciò  poi  che  Tiene  promesso  devesi 
con  religiosa  fede  mantenere,  siccome  più 
volte  abbiamo  av?isato  (2). 

Pertanto  valgono  in  questo  luògo  quelle 
cose  che  abbiam  dette  intorno  alla  tregua,  cioè 


(i)  Dunque  Bon  ti  scancellano  tulle  quelle  aaìoni 
cbe  si  sono  commesse  o  prima  della  guerra  o  iu- 
nanzi  la  cagione  che  la  mosse  y  come  per  esempio 
se  alcuno  fallo  un  conlralto  o  a  liiolo  di  privala 
pena  incomincia  ad  essere  debitore  durante  la  guerra. 
Vedi  Gros.  Uh*  ili ,  Qap.  aO|  J  iS^  e  seg. 

(.9)  Non  dirai  fede  strappata  con  la  for&a  di 
guerra  e  col  timore  \  imperciocché  quella  forca  è 
giusta  die  proviene  da  pubblica  guerra,  e  per  que- 
sta cagione  non  si  possono  rendere  nulle  le  pro- 
messe come  abbiamo  anche  più  addietro  avvertito* 
Cic.  de  Offie  lib  ìli^  cap,  \S.  Est  autem  jua 
eiiam  bellicum  fidesque  jurìs/urandi  saept  cum 
hoste  strvanda.  Vedi  d'onde  derivi  la  promessa  il 
Montesquieu  nello  Spirito  delle  leggi ,  tom*  3« 
pog.  162»  edi%  di  Ginevra  I749»  che  certo  da 
tutti  non  verrà  approvato,  avendo  traila  la  itta 
doiiriua  dall'assurdo  sistema  dell  Hobbcs. 
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ehe  dopo  conclusi  i  patti'  di  pace  le  cose 
prese  si  debbono  resti  taire*,  che  i  danni  ai 
quali  non  è  possibile  porre  riparo  si  attrì- 
boiscano  a  STentara^  se  farono  dai  nemici 
arrecati  prima  che  ad  essi  giungesse  legit- 
timamente la  notizia  di  pace.  Sogliono  però 
i  popoli  belligeranti  che  sono  vicini  a  trat* 
tare  la  pace,  onde  evitare- siffatti  danni, di- 
chiarare nel  tei|ipo  che  trascorre  in  messo 
rarmistisio. 

Ma  alcuni  dubitarono  se  il  reggitore  della 
società  onde  comporre  la  psce  possa  alie- 
nare parte  AelP impero,  perchè  saviamente 
non  distinsero  il  dirittq  d'impero  dai  diritto 
di  privato  dominio.  Coloro  che  attentamente 
riandare  vorranno  i  principj  suir  origine  e 
natura  della  società  e  delPimpero  civile, 
facilmente  s'accorgeranno  non  aversi  alcun 
legittimo  impero  se  non  se  Sopra  chi  vi  ac- 
consente, e  perciò  non  potersi  fare  transla- 
sione  o  del  regno  o  di  parte  di  esso  sansa 
espresso  o  tacito  consenso  di  coloro  a  cai 
spetta  (i). 

Da  ciò  non  ne  siegue  però  che  le  aliena- 
cioni  fatte  per  cagione  di  pace  siano  invalido; 


(i)  Vedi  Gaouìo  al  luogo  dtMo  ^  ove  »  rìpeCODdo 
quella  sua  divÌMono  in  regni  che  ti  lienBo  ìd  pa- 
trimonio ed  in  ntiif ratto,  oonfunde  latta  la  dot* 
trina  intorno  ai  trattati  di  pactf 
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Ift  f «lidKtà  ÓB  ei^'  cRip«Dd«  ch«  il  somioo  im« 
perante,  tforstto  aa  inayitabile  neeesaìti^ 
ha  il  diritt0  di  obbligarai*  di  noa  mendi- 
cara  in  ayyamra  TiBoipero  abdicato.  Gha 
aa  par  Wgga  ragia  e,  coma  dicono,  foada- 
■lantala  aia»  alabilito  oba  il  re  noa  poasa 
trasferirà  parta  dal  regno,  FabdicasfOBa  e 
intarameota  inralida,  te  non  yi  concorre  il 
conaenso  di  tutto  il  popolo  cbe.fece  la  pub- 
blica legge  (i). 

CAPO. ULTIMO. 

IRTORlib  At  DIBITTO  DB6IX  AUTfrASCIÀTORI. 

S  I.  Origina  degli  ambasciatori, 

m 

jSXk  le  genti  né  potrebbero  fra  di  loro  eser- 
citare i  cooiBieroi  ne  comunicarsi  a  yiceàda 
le  cose  a  le  opere  né  trattare  CflittCeder»- 
BÌoni  né  cenperre  guerre  o  yictne  a  sor* 
gere  o  già  destéte,  doyeri  ebe  tutti  abbìana 
detto  conyenirsi  alle  genti,  se  daUa  ateaaa 
legge  della  natura  non  fesse  apkmatl  e 
proposta  una  yia  a  trattare  simili  cose.  Non 


(i)  Quantunque  i  regni  che  si  dicono  patrìmo* 
iiiaK  $ì  po6saiio  trasferir*  dal  eoaMiio  imperante  in 
altri  t  una  tale  traslazione  si  fa  per  implicilo  con- 
aenso  del  popolo,  il  quale  neiraflfìdare  ad  altri  il 
sommo  impero  in  eie  accoaaeatii«» 
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potendosi  «dunque  adempiere  ì  sammento- 
vati  doveri  fre  i  popoli  se  non  per  mezzo 
di  ambascerie^  oe  siegae  che  il  diritto  degli 
ambaseialori  dev'  essere  aaooyerato  fra  i  di* 
ritti  perfetti  delle  genti  e  ohe  perciò  noa 
debbono  essi  yenir  rigettati  senza  cagiono 
e  fuori  del  paso  di  collisione  dei  deferì  (i). 

•     ^  2s  jé  chi  appartenga  il  diritto 
delle  ambasciate. 

Gli  ambascisktori  (3)  sono   coloro  che  da 


(1)  ApparUnebdo  però  a  flolui  che  riceve  il  già» 
dicare  della  causa  e  del  caso  di  collisione  j.  oe  sie- 
gae  quel  diritto  esaere  io  geaer«  perfetto  ,  pertico* 
larmeailc  ed  ili  ispecie.  divenire,  imperfetto.  Perciò 
prevalse  il  costarne  fra  le  genti  -che  primsT  di  man- 
dare gli  ambasciatori  s' interroga  il  reggitore  della 
Società  p  del  popolo  ie  voglia  accettane  un'amba- 
sciata. .  \      . 

(a)  Si  chiamano  ambasciatori  tutti  i  ministri ,  di 
qualunque  titolo  siano  insigniti^  purchò  abbiano 
mandatu  e  siano  da  un  principe  inviali  ad  uà  prin*- 
«ipe»  Gli  uni  però,  diileriacono  dagli  altri,  per  un 
certo  diritto  convenzionale  e  coosaetudinario  g  in 
quante  ai  '  segni  esteroi  di  onore  $  al  luogo  e  alla 
precedenxa  •  di  dignità  9  te  si  ritrovano  insieme  presso 
Jo  stello  principe  e  nel  medesimo  luogo  |  il  che  so- 
venti volte  acca rfe  delle  inviate  ambascerie.  Tutte 
siffatte  oostiimanzè  però  vogliono  essere  attribuite  ai 
patti  ed  alle  convenxioai  e  non  già  al  diritto  delle 
genti.  Quelle  dispute  che  s)  a  luogo  e  con  tanto 
calore  vennero' agitate  fra  gli  ambasciatori  intorno 
alla  precedenaa    e-  dignità  d' ordine    partono    daUe 


ai4  »iiTi  nui, 

uQ  popolo  libero  s'inviaiio  ad  an  popolo  li- 
bero onde  trattare  pobbliei  affari. 

Non  pooDo  inriarli   adunque  se  non  se 
coloro  che  sono  fregiati  del  sommo  impero  (  i); 


preiunte  prerogative  dei  principi  dui  qaali  sono  ia- 
TÌAli  f  cbe  abbiamo  detto  non  avere  alcan  fond*> 
mento  nel  diritto  naturala*  Tallavia  onde  por  fino 
in  qnatche  mqdo  a  siffatta  controversia  fra  le  genti, 
non  Ila  molli  anni  furono  gli  ambasciatori  distinti 
in  tre  ordini;  dei  qaali  tutti  però  eguale  h  l'in-' 
cumbeosa  e  gli  stessi  i  generali  privilegi  del  diritto 
delle  genti  «  quantunque  gli  uni  precedano  gli  altriy 
ed  alcuni  a  preferenza  sienó  fregiati  di  esterna 
pompa  e  di  prerogativa  di  onore.  Nel  primo  ordine 
adunque  sono  posti  gli  ambasciatori  si  ordinaij 
che  straor Jinar]  ^  la  precedenaa  dei  quali  però  fra 
di  loro  non  è  ancora  bene  stabilita.  Sono  di  ordine 
inferiore  ^li  inviati  tanto  itraordinarj  che  ordinaty 
ed  i  ministri  plenipoleoziaij  ,  i  quali  cedono  agU 
ambasciarori  propriamente  detti. 

Fiualmiinte  sono  posti  nel  terso  ordine  i  resi* 
denti ,  tnettrìcati  degli  affari ,  miniatri  senza 
carattere,  segretarj  d' ambasciata ,  connmtieri 
d'ambasciata  ed  anche  i  commissarj  f  purCbè  ab- 
biano mandato^  cioè  le  lettere  credenziali  y  e  trat« 
tino  di  cose  pubbliche*  Im perciocché  se  o  non  hanno 
le  lettere  o  non  le  presentano  al. principe  acni  sono 
inviali^  si  tengono  come  pubblici  criinistri  e  non  diffe- 
riscono da  coloro  che  si  chiamano  negoziatori  senza 
qualità,  o  agenti,  i  quali  il  tengono;come  proctH'atori 
privati.  Vedi  de  Real  2>r.  des  gens^  eap.  t,  seet.  i^ 
a  e  3,  Vicqucfort  Mémoir*  touch-  lA  amùassad.p.  3« 

(i)  Vicqurfort  l'ambassdd»  et  ies  Jbnet»  ito,  /, 
seet.  9*  Da  cib  ne  venne  che  il  re  di  Spagna  ri* 
cosò  di  couoscere  come  pubblici  ministri  o  amba- 
sciatori quelle  persone  che  il  Belgio  confederato 
mandò   ai    congresso  di    Mànster ,  perchè    quella 
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a  Ctti  hanno  da  aggiungersi  anche  coloro 
che  sono  per  ineguale  confederazione  uniti, 
dei'  quali  altrove  abbiam  parlato,  se  per  la 
confederazione  illesi  rimangono  i  diritti  della 
maestà  (i). 

Destatasi  talora  una  guerra  civile,  se 
tutto  il  popolo  si  divide  in  contrarie  fazioni, 
abbiam  detto  valere  il  diritto  di  ambasceria 


gente  non  era  ancora  libera  e   dicev»    di    godere  il 
diritto  di  sommo  impero.  Coloro  che  si  inviano  dalle 
Provincie  saddite  al  principe  anche  per  trattare  pub- 
blici affari  non  si  dicono  ambasciatori ,    ma    depu> 
lati.  Per  questa  cagione  le  città  anseatiche  ,  le  quaii 
ai  nostri  tempi  sono  ridotte    a    tre    soltanto  ,    non 
hanno,  il  diritto  di  athbasceria  ,  perchè    non    costi* 
luiscono  una  librerà  nazione.    Alcuni    però     sebbene 
abbiano  il  sommo    impero,    tuttavia 9    non    avendo 
ptr  la  ristrezza  del  territorio  né    ordine    uè  staio', 
per  così  dirCf  fra  gli    altri    principi   d'  Europa  ,  si 
.  astengono  nella  pratica  di    mandare    ambasciatori  » 
e  se  ne  mandano  alcuni  ad  un  pripcipe  più  potente 
onde  trattare  i  pubblici  affari  9    sono     tenuti    come 
private  persone  e  non  pubblici    ministri-    De     Real 
2.  e.  cap.  ì,  geot   6,  ^    i3>    Lojseaa     Tratte    det 
teigneuries  9  e  tip.  3»  n   qS, 

(1)  Per  il  che  hanno  iì  diritto  di  ambasceria  an« 
che  coloro  che  da  un  altro  possedono  il  regno  quasi 
per  feudo,  come  alcuni  priucipi  d'Italia  e    di    Ger<* 
mapia'tfpecialrjieute  9  i  quali   sebbene     vassalli     del* 
J' imperatore  come  capo    dell'impero    di    Germania 
inviano  ambasciatori  non  solo  ai  principi  d'Europa, 
ma  air  imperatore  istesso  ,  quantunque  vi  siano  al- 
cuni che  sostengono  il  vassallo  non  poter    mandare 
ambasciatori  al  suo    signore  se    si     ba    da    trattare 
dello    stesso   feudo.     Vedi     Vicquefort    Vambaasad. 
iiò,  /}  sect.  a.  De  Real  /.  c<  eap.ij  sect,   6,  ft»  3. 


dl6  PARTB  TEKIA, 

MÌgendolo  la  Dec«e»iià)uieQlre  ai  discioglie 
in  cario  modo  il  vincolo  civile,  e  U  partì 
belligeranti  ai  rivendicaoo  entrambi  il  sommo 
impero:  onde  aUbijiacoao  cosa  contraria  al- 
Toggetto  e  consiglio  della  legge  naturale 
coloro  che  aaaériacono  essere  alla  parti  vie- 
tato l'unico  messo  di  sedare  la  discordia 
e  di  ritornare  airajjuìcisia  antica  (i). 


(i)  Dalla  natura  •d  aU*oggelio  delle  aiahascerie 
ai  deduce  queito  diritto  doverti  permettere  a  coloro 
che  amminifttraDO  attualmente  il  «oinino  impero  ; 
poiché  allorché  si  ricerono-  gli  ambaaciatori  uoo  si 
fM  ricerca  del  legittimo  diritto  di  cofn andare  $  ma 
bensì  s'inTesti«;a  se  colui  il  quale  invia  gli  aiùba* 
sciatori  amministri  davvero  le  pubbliche  cose  e  pos« 
segga  il  sommo  impero  piuttosto  ini  fatto  che  per 
diritto;  giacché  qaando  le  cose  si  trattano  fra  co- 
loro che  con  sooimo  diritto  aut<nioistrano  la  repub* 
hiica  ,  ni  bada  pìuttoilo  all'atto  deiramminisirazione 
ed  al  possesso  che  ^1  diritto*  Per  la  qual  cosa  co« 
loro  cDe  Curono  inviati  da  Cromwel  ,  protettore 
d'Inghilterra  j  e  da  Gio\a9ni  IV  re  del  Portogallo 
furono  quasi  da  tutti  tenuti  e  ricevuti  quali  amba- 
sciatori e  pubblici  ministri.  Da  ciò  viene  che  nei 
regni  eletti viy  venuto  a  morte  il  re,  finché  né  venga 
scelto  uu  nuovo  9  nei  succfssorj  poi  »  essendo  il  re 
o  {TÌgioniero  o  infante  o  scemo  di  mente  o  da.  qua- 
lunque altra  continua  e  costarne  causa  impedito 
di  amministrare  il  pubblico  impero,  il  diritto  di 
ambasceria  a  coloro  si  compete  nei  quali  é  riposta  la 
legittima  amministraaioue  del  regno.  Vedi  Vic<iuef« 
Amh»  Uh.  IfSeci-  ò,  pàg,  54>  de  Beai.  /.  c»€ap,  \, 
tect»  6f  n,  ^  e  se^< 


'T.^ 
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$  3.  &  51  debbano  <immeUere  ambasciatori 

continui, 

* 
■ 

Qaaotanqae  però  b  lo^^e  dì  natora  ìm* 
poD^a  non  ai  debbnQo  ri6atare  gli  amba- 
sciatori,  se  i  doveri  di  una  nazione  verso 
nn*  altra  il  richiedono,  nulla  importa  che, 
tratta  a  fine  la  negoziazione  a  trattare  la 
quale  erano  stati  creati,  tosto  si  licenzino, 
e  perciò  per  giusto  diritto  si  possono  ri6u* 
tare  le  aniciascerie  cootinne,  agli  antichi  af- 
fatto sconosciute  (i).  Non  penso  però  si  deb« 


(0  QieHe  disposizioni  ch^  si  ritrovano  sparse 
nei  di^«ftii  e  nel  codice  inioroo  agli  ambasciatori  si 
riferiscono 'quasi  l^iU^  a  culoro  che  ora  chiauìianioi 
deputali  delle  città  »  cioè  anahaaciatori  'provinciali 
e  municipali.»  Vicquef  Aaibats.  Uh.  I.  téct  9% 
pagi  Sig,  63i  e  t^g,  Vi-U  la  L:  a.  J  3,  4>  ^» /A 
de  judio  L.  8,  9,  39,  5  ^^  ff-  <<>*'•  ^«  5,  $  1$  //• 
de  peculi.,  eontiit.  L.  24»  §  ^>  Jf*  ^^  ^Vf/uo 
Alcuni  avvisano  essersi  iutrodpUq  il  costume  •  degk 
ambasciatori  continui  ai  tempi  del  re  cattolico  Feiv 
dina  odo  d'Aragona.  Vedi  Feiler*  Mai'selaer.  Legatu» 
Ilo,  y/,  Diisert  lìf  Thomas  nelle,  note  ad  UUber. 
de Jure  civit.  Uh.  lil,  sect  4*  ««p-  a.  J  8:  a  tutti 
poi  i'  *noiift&imo  che  fra  le  -genti  anticamente  non 
vi  ebbe  (|uasi  a^cun  CQmfnercio.  floniolo  agli  amba» 
sciatori,  ma  anche  aa;li  esteri  mercatanti  si  imponeva 
di. rimanere  fuori  della  ciCtà»  onde  alcuno  come  dice 
la  L./\fCod»Je  commerù*  et  mercati»  non  investi» 
gasse  gii  arcani  del  r<'gno  Ved.  Bvnkers.  de  Joro 
legai;  cap.  i.  Gli  SvizEeri  ei  i  Turchi  non  man* 
da  no  t  ijesauao  ambafteiaiori  oontinni. 


94  8  FABTI  IBMA, 

ban  coqdannare;  giaiuchè  per  questo  mezso 
non  cosi  facilmente  si  di&oiòlgono  i  vincoli 
d'amicizia  fra  i  popoli,  e  se  accada  cagione 
di  querele  o  di  dìaaeoaioni,  prestissima- 
mente ai  rimettono  tatto  le  cose  in  pace  ed 
in  concordie. 

§  4*  Chi  debba  essere  scelto  per  ambasciatore, 

li  principe  sceglie  per  ambasciatori  co- 
loro che  sembrano  più  degli  altri  etti  a 
trattare  le  negoziazioni,  9Ìano  *8irddi ti, siano 
esteri  (i),  siano  di  bassa  o  sublime  condi- 


ti) Fa  ■ddimaodato  se  ti  potfa  scegliere  per 
ambusc'alore  ud  uomo  che  sia  sud'lito  del  piiocipe' 
al  quale  viene  inviato  :  e  non  è  a  dubitarsi  che  io 
•t  possa*  9e  il  principe  sostiene  che  un  suo  suddito 
presso  lui  faccia  le  funzioni  di  ambasciatore,  si  pre- 
sume che  tacitamente  anche  acconsentisse  che  ìa 
quelle  cose  ohe  spettano  l'ambasceria  goda  di  quei 
privilegi  che  per  diritto  di. natura  avrebbe  se  fosie 
■uddito  di  colui  che  lo  invia  ,  e  per  diritto  con» 
•uetudinario  gli  siano'  quei  privilegi  accordati  che 
ci  coucedoiio  agli  altri  e  di  cuiperleremo.  piò  avaatù 
5i  trovano  frequentissimi  esempj  e  presso  gli  anti- 
chi ed  anche  ai  nostri  tem{ii  di  simili  ambascerie  , 
che  sono  arrecati  da  Vicquefort  Mém.  'touch,  le* 
amhnatad  p'Jf'  4^  ^P  H^'l  '•  0*  ^^P-  ^*  sect^ìOg 
n.  6,  e  >«gg«  £  d'  uopo  consulUre  quelle  cu^e  che 
furono  poDOlieate  da  Poffendorfio  ministro  del  r» 
di  Svezia  I  e  dai  ministri  dell'imperatore  quando  | 
per  ordine  dello  stesso  imperatore^  Guglielmo  prin- 
cipe di  Furstenberg  di  lui  vassallo  e  sudtiito  e  pre* 
sunto  legato  deU*elettore  di  «Colonia  ,    fu   condono 
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sione:  imperciocché  si  deye  riputare  che 
vada  inoaDsi  a  tutti  gli  altri  colai  che  yiea 
scelto  dal  sommo  imperante  code  prenda 
la.  cura  delle  pubbliche  cose.  L^  ambascia- 
tore adunque  può  essère  eletto  da  qualun* 
que  ordine  di  cittadini,  purché 'releatone 
stessa  non  dia  indizio  della  superbiate  delia 
arroganza  di  chi  lo  inyia  (i),'  giacché  ab* 
biam  detto  gli  imperanti  essere  pari  né  do- 
yersi  Tuno  preferire  alf  altro  nel  tributare 
onore. 

§  Sk  Del  carattere  rappresentativo*  • 

Dalla  natura  istessa  e  dalli  oggetto  della 
ambascerìa  risulta  che  gli  ambasciatori  ve* 
stono  in  certo  modo  il  carattere  e  Tautorità 


qaali  si  ir^tuno  gli  affari,  jindrea  Gritii  prigio* 
aiero  in  Francia  negostò  il  trattato  di  pace  fra  il 
re  francese  e  Ja  repubblica*  veneti. 

(i)  Laigi  XI  re  di-  Francia  inviò  uà  barl^iqre 
per  ambasciatore  al  duca  d'Orleans,  che  però  poco 
mancò  non  vanisse  trucidato.  Oieono  che  Galea szo 
Sforza  duca  di  Milano  inviasse  un  nomo  oscuro  al 
re  di  Francia.  Vedi  Eoric.  Goec«'  Disferi,  ite  ■  re» 
praetentat»  teg»t,  ^ua/iC.SS^segg  Vicquef.  Mém. 
touch,  tes  am6at$ad.  pag,  6,  e  VAmbass»  iiò»  I, 
•ece.  7,  pag,  73. 


9dO  rABTB  TEBCA^ 

di  colui  dal  qoale  Tengono  inviati,  perchè 
in  nome  e  per  diritto  del  prìncipe  parlano 
•  trattano  le  coae  ed  eaercitano  Tardata 
iocutnbepaa.  Non  aiegue  però  ehe  V  amba- 
eciatore  rappreai^nti  colai  che  lo  inria  in 
quanto  aHa  di  loi  maeaià,  eraineiixa  e  di- 
gaifà;  impercioeehò  x]ueate  coae  non  appare 
4sbe  ai  debbano  atlribnire  per  natura  dti 
jnandalo  allWibaaciatore  o  sia  mandalariò 
o  neceaaario  delatore  delle  negoaiasioni.  Per 
la  qiial  cosa  quel  carattere  rappresentatilo*^ 
coirò  il  chiamano,  di  cui  alcuni  Tan  dicendo 
eaaere  gli  ambaaciatori  insigniti,  onde  ai  ab- 
biano cgme  le  peraone  di  coloro  che  li  in- 
viano, non  vuol  essere  attribuito  a  diritto 
di  natura,  ma  iti  taciti  od  espresai  patti 
delle  naaioni  (i), 


(i)  Stabilite  fra  t  principi  d'Europa  le  preroga- 
tive dì  precedeo^a'  e  di  digotià  ,  era  facile  che 
qaetlo  diriuo  veniise  trasponato  anche .  negli  am- 
hasciatori  9  se  molli  convenieaeyo  nello  ilmso  liiogo 
Invieti  da  divertì  pripciv*  iittpaci  d'ordine.  Ma  aic- 
come  la  bietta  precedenza  e  digoità  dei  prìncipi  non 
è  ancora  dapperiQUo  introdoUa  e  poeta  faorì  di 
dubbio  ,  cobV.sì  sono  accomodale  (e  lili  intorno  alla 
p/eoede^za  con  una  certa  finuone  y  la  quale  .  però 
non  ha  alcun  (onriamctito  nei  diritta  naturale  delle 
genti.  Sn  convenne  adunque  per  no  eerto  tacito. con» 
wnto  fra  »  principi  d'Europa  che  con  quel  earat' 
tere  rmppf99eHlatlvo  veniiMero  soltanlo  distinti  gii 
anil}ascial>ori  propriamiwie  d^tà  ^  ma  non  gU  altfl 
ministct:  e  pecciò  se  vi  ha  &a  -due  principi  centro* 
veraia  di  precedenza/  e  Tuno  invia    up    a.oibaactar 
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Pertanto  gii  ambasciatori  rappresentano 
il  princrpe  mandante  in  fatte  quelle  cose 
che  si  riferiscono  alla  trattazione  degli  af« 
feri:  in  tutte  le  altre* poi,  o?e  si  voglia  ri- 
guardare al  sommo  diritto  sono  considerati 
come  forestieri  dimoranti  ia  ub  altraì  ter* 
rìtorio,  .e.  perciò  ed  essi  stessi  e  i  loro  com- 
pagni e  i  loro  bagagli  e  tutte  le  soppeltet* 
fili;  se  soltanto  riguardi  il  diritto  natura.!* 
delle  gentij  Tanno  soggetti  alla  giurisdìaioné 
e  alle  leggi  del  luogo,  «come  altrove  abbiam 
detto  dei  forestieri,  eeeettuate  però  .quelle 
azioni  le  quaii  direltSimeDte  si  riferiscona 
airaffare,  la  cura  del  quale  fq  ad  essi  com- 
messa dal  principe.  Tosto  ohe  adunque  un 
imperante  accettò  un'ambasceria,  s'intende 
che  tutte  quelle  cose  concedesse  senzu  le 
quali  r  ambasciatore  non  potrebbe  adem- 
piere la  sua  incnmbenza. 


tore  propriaraente  detto  9  l'altro  so  mUittm  d' er- 
ettile inferiore  4  qaeeti  cede  al  primo  per  l'eaineasa 
del  grado  e  per  la  qu^si  presente  niaeiità  del  pria- 
cipe  che  seco,  trae  lIsmlMsciaiore  propriamoate  «Ictto^ 
e  non  j^ià  per  'l'inferiorità  di  colui  che  lo  nvia.  A 
simili  Bsanae  di  premioeuaa  ed  affeVtasioni  di  di- 
-gnitè  ToglioBsi  riferire  i  diversi  «rdini  diamhaseia- 
t'orì  che  aWemo  già-  annoverati  »  i  quali  sono  ap- 
pena coQOBciaii  fuòri  d'Baropa,  ed  in  Enropa  presao 
•  Tnidiir 
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§  6.  'Dei  privilegi  degli  ambasciatori, 

• 

I  prÌTÌlegi  adunque,  ohe  alcuDÌ,  forse 
senrendo  airaitibizione  dei  principi,  sosien* 
gono  essere  ^er  diritto  dì  natura  concessi, 
che  cioè  gli  ambasciatori  e  i  loro  compagni 
si  tendano  come  fossero  fuori  del  territorio, 
cosicché  noni  radano  in  nulla  soggetti  alle 
leggi  ed  alla  ginrisdixione  del  popolo  presso 
il  quale  yiyono  non. solo  in  quelle  cose  che 
immediatamente  appartengono  aifambasciata 
ma  in  tulle  le  altre,  òhe  sieno  immuni  dalle 
gabelle  e  dai  daaj,  che  prestino  con  le  loro 
case  asilo' ai,  fuggitivi,  che  nella  loro  fami- 
glia abbiano  ginrisdisione,  ed  altri  di  simil 
fatta,  non  hanno  fondamento  alcuno  nel  di- 
ritto di  natura  e  delle  genti  e  dipendono 
dalla  yolotità  di  colui  presso  il  quale  di- 
morano (i). 

(t)  Cib  è  unu»  Taro  che  molti  priDcipi  d'Europa 
di  proprio  diritto  e  con  perenni  leggi  costituirono  i 
privilegi  che  aveano  in  ateinio  di  concedere  egli  am* 
Miciatori  continui  9  onde  andar  contro  alle  liti  ed 
alle  dogltanae  e  nel  mcdefinko  tempo  A  per  prov* 
vedere  alla  tranquillità  e  eicarexsa  pubblica  che  per 
porre  qualche  confine  alle  enormi  richieste  degli 
ambasciatori.  Cih  fu  fatto  in  Ispagna  da  Carlo  V» 
Céfèmon*  difdomutig.  du  drtnt  dtagentfpag.  Ifio 
e  a€gg^  Aiberic.  Gentil.  d9  legation,  lib,  IH, 
cap*  ao«  De  Galieres  Manihrt  dà  .negoeiir  av§e 
ie$  iout^er,  eap.  ^  pag,  io3  «    io4«   L'aatore   che 
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§  'j.  Loro  origine» 

I  gìareconaulti  però  facilmente  farono 
condotti  a  credere  che  si  debbano  conce- 
dere questi  non  necessarj  privilegi  agii  am- 
Lasciatori,  quantunque  dalla  naturale  equità 
e  rettitudine  troppo  lontani,  primo  perchè 
supposero  per  falsa  finzione  di  diritto  la 
casa  delPambasciatore  esser  posta  fuori  del 
territorio  del  principe  a  cui  è  inviato;  se- 
condo perchè  credettero  che  si  dovesse  de- 
durre il  diritto  universale  Jelle  genti  dai 
•costumi  de'  popoli  e. dagli esempj  delle  cose 
operate;  terzo  finalmente  perchè;  lessero  ma- 
gnifiche sentenze  presso  i  gr»ci  e  latini  scrit-^ 
tori  intorno  alla  santità  ed  inviolabilità  de- 
gli ambasciatori  ed  essere  i  loro  diritti  di.- 
lesi  non  solo  dal  soccorso  degli  uomini,  ma 


Ta  tolto  il  nome  dt  Stefano  Cassio  de  far  et  jud» 
legat.  sect,  i>  $  61.  Nel  Belgio  con  la  dichiara- 
zione 9  settembre  1679.  Netl'IogliiUorra  sotto  V'ua» 
pero  della  Regina  Anua  l'anno  1710.  Cérèmon,  di* 
plomat.  €it*  pag.  io-  Nella  Svesia  col  constituto  16 
ottobre  i*JÌS.  in  Portogallo  con  la  dichiaraftiono  n 
dicembre  I748*  NaIIo  stato  poaii&cio  sotto  Urbano 
Vf  Ginlio  111,  Gregorio  Xìlh,  Innocenso  XI.  Vedi 
Pfeffing  nelle  nòte  a  Vitriar.  Tti*  17»  5  1»  ^''^«  -^^ 
Cérém.  diploìnat.  oit*  uài*  a^  pae,  178  «  *egg»  Il 
lib.  intitolato  Legatio  Latf ordini  Aomam»  ReautUl 
des  piecei  qonoem,  Vaffaire  de  la  fronekUe  de$ 
quartiere. 
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anche  dai  diritto  divioo.  la  quanto  alle  due 
prime  snpposisioni  mahifestaniente  appare 
come  siano  false  secondo  ì  nostri  principi . 
Io  quanto  alla  tersa  poi  bisogna  avvertire 
che  queste  sì  magnifiche  sentenze  intorno 
alla  santità  degli  ambasciatori  appartengono 
a  coloro  che  dal  nemi(;o  yen  ivano  inviati 
air  inimico  (i),  i  quali  diconsi  santi  ed  in* 
riolabtli,  quantunque  fossero  isli  stessi  ne* 
mici,  contro  i  quali  gli  antichi  credevano 
lecita  ogni  cosa.  Dicevansi  adunque  a  di* 
ritto  santi  ed  inviolabili  gli  ambasciatori, 
mentre  non  era  lecita  ninna  ostilità  contro 
coloro  che  in  certo  modo  si  erano  spogliati* 
del  carattere  d'inimico  e,  riposando  sulla 
pubblica  fede,' venivano  agli  accampamenti 
od  alle  città  dei  nemici,  come  a  soeietà  di 
pacifici  ed  amici  popoli.  La  santità  adun* 
que  degli  ambasciatori  specialmente  era  ri- 
posta nel  sospendere  affatto  contro  di  loro 


(i)  A  ciò  quindi  riferiscono  le  L,  uU,  ffl  de 
legai  km,  e  L.  ^^Jf.  ad  L.  JuL  de  W  pubi.  In- 
torno agli  ambasciatori  dei. nemici  parlano  Uitii  co- 
loro i  quali  van  sostaneado  ia  loro  inviolabilità»  e 
le  sen«eD&«  dei  quali  copiosameufte  ammassarono 
coloro  che  direttamente  trattarono-  del  dicitto  degli 
ambasciatori  9  come  Gentile  ^  Marselaer»  Hotomanoo , 
Tarsevicio\y  Kirdinero  ,  .Vicqnefort  ,  Besoldo^  Goc- 
«ej»,  Peiahoffev,  per  Insalare  molti  altri»  a  cai  si 
potrabbero  aggiaagere.  Gaiscio  Oseerva%.  liò.  u. 
eup,  5y  e  Gros.  L  e.  cap»  i8|  §  t,  6  e  aelle  no^. 
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.il  Jiritto  di   guerra  e   nel  lasciarli    ft^  suoi 
TÌtornirre  difesi  e  sicuri  dairiogiurìe  (i). 

Ma  è  assurdo  e  perciì>  noa  si  deve  dert- 
Tare  jal  diritto  naturale  df^lle  geliti  il  tras* 
portare  questo  diritto  negatÌTo,  come  di- 
cono gli  scolastici,  ai  positivi  e  smisoratt 
diritti,  i  quali  né  si  deducono  dalla  natura 
delle  ambascerie  uè  sono  necessarii  per 
inviarli. 

Ciò  che  solamente  sembra  possa  andar 
d*accordo  con  la  retta  ragione  si  è  che  T  am- 
basciatore, sia  continuo  sia  straordinario^ 
Don  soggiace  alla  giurisJiiBÌone  del  principe 
al  quale  è  inviata  e  se  delinqua  o  fa  qual- 
ehe  cosa  che  leda  la  sicuresza  e  i  diritti  del 
popolo  presso  il  quale  dimora,  viene  conge- 
gnato al  suo  principe  onde  il  punisca.  Impera 
ciocché  quantunque  per  rigoroso  diritto  non 
vi  possa  essere  nessuno  in  società  che  non 


(i)  Lo  slesso  li  dica  deifeciaK,  dei  cftdiicifatori  e 
éi  lutti  coloro  ch«  pressa  gU  anliclii  si  i-oviayaiio  '» 
per  dona  oziare  la  guerra  o^.  durante  essa»  per  trat- 
tare gli  alTarij  e  i  ^uali  per  questa    cagione  si  ave- 
fa  no  per  ioviolAbili.  Non  molti    annr    sono    per  la: 
stessa  ragione  si  a  Teano  per   sacrosanti    coloro    che 
aosteneano  l'incumbenza  e  l'ufficio  dei  feciali    e  dei 
«aduceatori  ,  cioè  gli    araldi    e    re  d'armi ,   e    al 
Bostri  tempi  i  trombettieri  e  i  timpanisti    (  Toìgar- 
«lente  trombe  e  tamburi  ^,    purché    preseutiuo    le-, 
rnsegne  del  loro  offìcio  ed  abbiano  pubbliche  lettere- 
dei  mandante.  Vedi  de  Real  JDr»  dew  geru,  eap,  a>. 
Me»,  7,  pag.  486  €  se^jg, 

Jjimpredi^  voL  IF^  tS 
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Ta^a  soggette  ti  le  leg^i  deleommo  impero  (i), 
tnUavia  abbiam  detto  dalla  catara  delle 
ambaacerie  proyenire  cherambaaoialoreaia 
aacro  e  ioTÌoUbile  ìd  tutte  qti<rlle  coae  che 
appartengono  alT ambasceria.  Perciò  deb- 
bono essere  impuniti  tutti  i  fatti  e  i  detti 
che  sembrano  essere  neoessarj  all' ambascia- 
tore onde  adaoipiere  l'alfidata^li  incam* 
bensa,  e  per  natura  della  ambasceria  e  per- 
chè per  patto  si  tiene  a  ciò  acconsentrsse 
il  reggitore  d«lh  naaione .  tosto  che  rice- 
▼ette  la  legasione.  Chi  mai  prescriye  con- 
fine ai  fatti  ed  ai  detti  che  possono  aver 
relaaione  con  F ambasciata?  Sembra  adun- 
que quasi  necessario  doversi  al  legalo  con- 
cedere riropuoità  in  tolto  quel  eh*  ei  eom- 
mette  neirambaèceria, 

A  ciò  si  aggiunge  che  se  doTeese  andar 
aoggelto  alla  giurisdizione  del  principe  in 
quelle  cose  che  non  sembrano  riferirsi  al- 
rambasceria  e  quindi  allò  inquisizioni  ed 
alle  pene,  come  tutti  gU  altri  che  dimo- 
rano nel  territorio,  egli  diverrebbe  suddito, 
r  ambasciata  islessa  non  sarebbe  libera  e 
Tambasciatore  non  potrebbe  essere  sicuro 
dalla   forza  e  dalla   frode;   ciò   che  rende- 


(i)  Ved.  Bjok*  dejoro  legai*  cap,  3,  j  3^  Cocc. 
J^itierU  de  legai,  tanet.  nom  impaa*  RichArd.  Zou- 
cb«i  dejureJeQ,  intpr^genu  paft,A,499t»9,éìHae$è»  ^ 
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falbe  le  ambasciate  ptii  rare  e  più  difficili. 
Per  la  qaal  cosa  essendo  le  ambascerie   e 
utili  e  necessarie  fra  le  genti, ne  potendosi 
esse  ottenere   sé  non  si  conceda  impunità 
•gli  ambasciatori,  è  giosto  che  non   solo  in 
*qaeUe  cose  che  hanno  immediata  rela«toBe 
con  TambiiSciata,  ma  in  tutte  le  altre  Tarn- 
basciatere  si  sottragga  in  generate   ali*  im- 
pero e  alla    giurisdizione   del  territorio,  « 
tlelinqaente   tenga   tratto  al  suo    principe 
onde  esser  punito.  Poìcbò  una  -privata    io- 
giuria  si  vendica  pel   comun  Lene  del  ge^ 
nere  umano,  né  importa  alla  pubblica  8Ìca*> 
rezza  per  mtzzo  di  chi  il  delinquente  sconti 
le  pene  tlel  suo  delitto.  Abbiam   detto  poi 
in  genere;  mentre  in  ispecie  ee  prema   n«- 
cessità  e  per  colpa  delP ambasciatore   corra 
pericolo  la   pubblica  salute^  si   deve  pren- 
dere la  via  che  pin  sembra  onesta   e  giusta 
per  provvedere  al  pubblico  bene  (i). 

Se  eccettui  questa  sola  personale  invio* 
'labilità,  circoscritta  anche  da  qualche  con- 
fine, tutti  gli -altri  privilegi  degli  ambascia- 
tori  dipendono  per  tal  modo  dalla  conces- 
eione  dei  principi  e  quindi  sono  cosi  in- 
certi che  per  niun  verso  possono  divenir 
«erti,  e  perciò  devono  interamente   essere 


(i)  Vedi  BjvXers.    de  teg^t,   €tkp*   3»    J    18   • 
e^*  199  i  1.  <»roft.  M,  ài,  cap,  lÒ,  awn.  6. 
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.riferiti  al  mutabile  e  coDYenzionare  dmlt^ 
dellu  genti.  Se  ìa  qualche  luogo  però  gli 
ainbaaciatori  godono  alcuni  privilegi,  biso- 
gna ricercare  se  furono  loro  conceduti  per- 
pubblico  patto  o  in  vece  introdotti  sola- 
mente per  alcuni  usi  o  consuetudini  delle 
genU.  Nel  primo  caso  si  deye  serbare  la. 
fede  fra  i  pattuenti;  nel  secondo  hanno  va- 
lore fino  a  tanto  che  il  volle  la  nazione,, 
che  sembra  in  ciò.  avere  tacila m eni«  accoo- 
sentito  (i)f  ' 

5  8.  Delle  lettere  crede nziaH. 

Potendosi  tenere  ratnbascjatoro'come  url: 
procuratore  del   principe    a  trattare  una  -a 
più  faccende,  e  quindi  dipendendo    tutti   t 
di  lui    diritti  dalia  volontà  del    mandante^ 
l'ambasciatore  non  fa  uso  del  suo  diritto   e 
dei  piivikg!^  pri^a  di  mostrare  il  mandate^ 
o  provare  che  è  ambasciatore  d«l  principe. 
Questo    mandato  si    contiene    il    più  delle 
volte  in  lettere  le  quali  Tambasciatoi'e  pre- 
senta a   colui   cui  è   inviato  e  cbo  diconsì 
credenziali *y  perchè    il  principe    costituente 
in  questo  attesta  di   volere  cbe  si  creda-  al 
suo  ambasciatore,  si  abbiov  fede  ia  lui.coma 


(i)  Vedi  Sem.  Gocc  al  ii6.  IT,  eap.  i9,   %  ùl^ 
4fucsé,  6>  di  Gro^lo^  ^  .    * 


9ti  sé  stesso  e  promelle  di  tener  buone  tutte 
*<|ueile  cose  che  4'8inba>cÌBlore  avrà  a  cob- 
4rapre  in  nome  di  lui  ohe  lo  lavia  (i). 
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•  fi)  Iffa  se  Ì*amb««cMilore  ,  olire  il  menifeito  mt«* 
d«co  o  sia  le  lettere  credenziali ,  abbia  qiialcbe 
•Uro  secreto  Riandato  <  che  cLiatnano  Utruzione  ) 
col  quale  la  di  lui  facoli2i  è  circoscritta  da  certi 
•confini  ,  si  è  fatta  questione  se  venga  -ma  obbligare 
il  principe  mandante  ove  oHrfpassi  la  facoltà;^  e 
tutti  furono  nell'eguale  opinione  concordi  il  prin- 
cipe esser  tenuto  all«  promessa  del  legato  -,  percbè 
•diede  ie^e  di  approvare  tutto  ciò  che  il  suo  man* 
datario  avrebbe  stabilito.  Ferdinando  re  di  Ara* 
:gona  t  il  qu^le  aveva  inaiato  T  arciduca  d'Austria 
•con  la  facoltà  di  fa-re  la  pace,  la  tenne  per  buona, 
quantunque  privatamente  e  con  Sf*creio  mandalo  lo 
avesse  Tielato.  Per  lo  cbe  a  poco  a  poco  venne  a 
«ostarne  ed  in  contu«tudine  fra  le  uaiioni  d'£i^» 
ropa  che  <|oelle  cose  le  quali  si  sona  faitp  dai  mi* 
nistri  non  abbiano  valore  prima  che  siano  riferita 
al  principe  e  da  lui  approdale;  intorno  alla  qual 
«osa  abbiamo  disopra  favellato  allorcbè  «e  occorsa 
^i  trattare  intorno  alle  promesse  delle  minori  pò* 
ideata.  Vedi  Marian  Ilist.  ffispau,  Ut».  XXVIt, 
€iip.  i8  Grozio,  lib.  7/,  eap*  ii «  J  19»  i3 «  eap»  i8) 
ji  ult»  Enric.  Cocc.  quaest.  3.  «Quelle  però  che  chia- 
fuansi  piene  podestà'  (  plenipotenze  )  af  pena  difiV 
fiscono  dalle  lettere  credenziali  e  si  possono  para* 
fonare  ad  un  mandato  con  la  libera  facoltà  di  ter* 
minare  gli  affari  «  interpostavi  la  promessa  di  ap* 
^oTara  tttUo  ciò  cfcs  avrà  latta  il  miiNstf». 
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§  9*  Quando  eessi  la  podestà 
dt  ir  amhasciatore» 

Il  diritto  poi-  &  la  pOKleslà  deirambascia^ 
(ore  ceasA  o  per  rÌToca«oD«  o  per  raorle^ 
del  allindante^  come  per  morte  aa^lie  di 
colui  al  q.ijale  ai  era  8p<?ditarambaacialore:t 
nenlre  ò  incerto  ae  il^  mandante  yogUa  trai- 
tare  col  aucceaaore  ìa torno  alta  medeaiina 
cosa,  per  procurare  la  (fetale  avea  costituito 
rambaaculore.. 
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a.  Conseguenze*    •    •    •     .     .     „  79 


s34  tJfùtCM 

§     3.  Quantlo  in  unn  eausa  JtAhia^  a/t^. 
the-  senza   previa  discussione^ 
sia  fra  le  genti  lecita  ìa  forza,  p.     80 
4*  Conseguenze t»     &> 

5.  Della   riparazione   deiringiurie 

fra  le  genti ,|     82 

6.  Della  eìarigazione  .     •     •     •     „     ìyi 
'^^   Della   rappresaglia    ed    andrò* 

lepsìa  •••••••y|     BG 

8.  Conseguenze.     •••...     ,|     89 

CAPO   XII. 

Del  dìrilto  della  goerra  •     .     •     •     p.     90 
}     1.   Che  cosa  sia  la  guerra  ed  in. 

ifuante  specie  si  divida  .  .  •  iti 
a.  Delle  giuste  cagioni  di  guerra,  ^^  g4 
3«  Conseguenze.  •  •  «  •  .  ^^  gS 
4«  Se  sia  lecita  la. guerra  pel  timore 

di  una  potenza  crescente   •     „     gj 

5.  Se  si  possa  dare  guerra  giusta  da 

.    ambe  le  parti 9»  loo 

6.  Delle  confederazioni  di  guerra.  ^^  iO!i 
j.  Delia  tacita  condizione  che  s'in- 

tende  sempre  apposta  alle  con* 
federazioni  di  guerra    .     •     ,1     iyt 

8.  Della  mediazione  nella  guerra  o 

sia  della  neutrulità.     .v  •     )«  io4 

9.  Conseguenze      .     •     .     /   •     »»  i^'d 
|0*  Chi  il  diea  nemico  e  quali  si  chia- 

ttùaa  cose  nemiche  •     .    ^     m  ^49 


MBLLB  MÉTKttÉ.  »}5 

CAPO   XIII. 

IHÌ  difillo  delie  genlt  in  guerra,  pag.  iSft 

§•  • 
!••«•       •       •      •       •       •       •      •       •       )^       ITI" 

3.  Del  diritte  contro  i  sudditi  del  ne- 

mico     ••«.••.,,  IDO 
3.  Quali  armi  sin  lecito  cbdoperare 
contro  tinimico.  Dtl   veleno  e 

dei  siearf „  i66 

4>  DeVa  cattura  de^  nemici  e  del  di' 

'  ritto  sui  prigionieri  .  .  .  99  1 6^ 
5.  Del  diritto  sulle  case  nemiche. ,»  172 
C.  Intorno  m  depredatori  ed  al  do^ 

minio  della  preda    »     •     •  „  17S 
j.  Del  diritto  delle  genti  in  guerra 
in  quanto   ai  popoli  medii    o 

neutrali 9»  ^8* 

8    Del  diritto  di  postìiminio^     .     ,,   i^t 
g^.  Conseguenze.     .     »     »     .     •     ,«  1^ 
10.  Dei  patti  pubblici  coi  nemici  du" 

ranto  la  guerra.  Della  tregua.^j  ig6» 
li.  Conseguenze.  •«...,,  197 
il».  Del  diritto  di  vittoria  ....,,  30ft 

CAPO   XIV. 

Del  trallala  di  pace  .     .     .     ;     .     p.  307 

$     »•  '     ' »>    »^* 

2,  DeUanatura  del  trattato^  Del  Pam* 
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CAPO   ULTIMO. 

Intorno  al  diritto  degli  «mba^ciatori.  p«-  ai» 
$  .    I .  Orìgine  degli  ambasciatori    .     ,,     ìyi 
a.  A  chi  appartenga  il  diiiito  delle 

amhasciate      .     .     .     .     .     9^  3i3 
3.  Se  si  delibano  'ammettere  amba- 
sciatori continui  .     .     .     .     ^9  217 
4*  ^^^  debba  essere  scelto  per  am- 
basciatore ,     .     .     .     .     •     I,  3 18 

5.  Del  carati  ere  rappresentativo.    „  219 

6.  Dei  privilegi  degli  ambasciatori,  ^y  339 
y.  Loro  origine^  ,  .  •  .  •  ^  f^^S 
6.  Delle  lettere  credenziali  •  •  „  aaS 
^.  Quando  cessi  la  podestà  delt am- 

iasciatore ,,  a3o 


PUBBtlGATO 
IL    GIORNO    XXVIII    GIUGIO 

H,  DOGO,  xxyiiié 


Se  ne  sono  tirale  due  «ole  copie 
m  Cttrla  turchina  di  ParoMU 


NOTA  DELIRE  OFEKE 

pi;bbx.icatk 

DALLA  TIPOGHAFI A  DI  GIO.  SILVESTRI 

Da  Gennaj'o  i8:)7  a  Giugno  iSaS*. 

Montani,  Giot^anni,  D«IP  antico  Corso  der 
iitiini ,  Po,  O^lio  ed  Adda  negli  Agri  Cre- 
monese, Parmigiano,  Casa  lasco  e  Basso 
Mantovano.  Meioorra  S'torico-Ci'itica:.  *$"*- 
eonda  edizione  con  Aggianta  di  Osserva- 
zioni inedite  sul  fiume  Adda,  in  &  IiaL  l.  i  7^ 
■  I ■  Opuscoli  scelti  sulla  Lingua  Italiana, 

in  8.  (  Sono  il  uol.  S.°  dette  Opere  ).     »>     5  60' 
Voi.  L  Teorica  de**  Si oonlmi  italiani.         n    4  ^^ 
u  II,  III,   IV.    Dizionario    Generale  dei 

Sinonimi  Italiani.  Opera  complèta,     9x  aS  00 
u  V.  Osservaz'oni  sopra  il   Vocabolario  ' 

della  Crusca.  n    f  oa 

H  VI  e  VII.  Teorica  deHa    Lingua  Ita- 
liana. M  IO  00< 
Smith.  Trattato   delle  Virtù  MedicinaK  dei- 
r Acqua  Cornane,  in  cui  si  dimostra  ch^ell» 
ci  preserva  e  guarisce  da  infinite  malattie  , 
con  osservazioni  fondate  su  esperienze  fatte 
per  (|uarant'*anni ,  ecc.  In  18.  »     1  5o 
^alcamonica.  lUccotta  di  Sonetti ,  iniG  gr. ,  n  —  ifi 

■■'         Poesie  diverse,  in  16.  »  — -  5i 

— BtUina  ,  Novella,  in   16;  n  — «  3a 

Olcese.  Corso  Storico  dell'Antica  Grecia  ri- 
dotto in  Lezioni  elementari  dai  tempi  suoi 
più  certi  Gno  i>Ih  conquista  ctie  ne  fecero  ' 
I  Bomani.  Quarta  ediz.]  voi.  a-  in  18.  99  2  <Si 
JLampredi,  Lettera  al  Cav.  Vincenzo  Monti 
intórno  alla  sua  traduzione  delP Iliade;  ft 
cui  si  aggiiinguno  le  Lettere  di  £.  Q.  Vi* 
sconti  e  di  A.  Mustox.idi  sopra  k>  stesso 
argomento  ;  le  '  Nozze  di  Cadmo  e  d**  Er- 
uione,  Idillio  con  la  Versione  latina  di 
Antonio  Chersa;  e  dUe  Anacreontiche  del' 
Cav.  Monti ,  in  S;  »r    I  So» 

JHos^iolì,  Grariimatica  ragionata  delTa  Lingua 

JbVaacest'.  SccéiiUa  edizióne,  ia  io.  '      9^    3  09 


tandriani.  La  fmitiet  del  dìitilUlore  e  MVI» 
fetlicre  iUliano  ;  opera  nella  quale  a^  ioae- 
glia  a  far  conaerve  di  fratti  e  di  agrami, 
ed  a  formar  gelati ,  marzapani  e  roaoìii  di 
tigni  qualità ,  ecc.  ree.  ,  in  18.  tir»  —  ($0 

Prati  De  Pretnftìd*  Della  Pretrri«ione|  del* 
V  Ufucapione  e  delle  Lrggi  Antiche  e  Noove 
«he  oe  trattano ,  Disaertasione  Siorico-cri- 
tico-legale,  iti  8.  »»     d  00 

Beltrami,  Buoni  effetti  dei  Paragrandini  dei- 
Panno  18^6  ,  con  critiche  osscrTazioni  au 
divrrai  acritti  pubblicati  contro  i  paragran- 
dioi  in  Francia  ed  io  Italia,  in  8.  »»    a  00 

Otra.  L^Àrte  Seropedica  o  &ia  Precetti  per 
far  nascere  i  Bachi  da  Seta ,  allryarli  ed 
ottenere  noova  aemente  e  ctittoditU^  come 
pure  per  trarre  la  Seta  dai  Bozzoli  jn  modo 
che  si  abbia  ìi  maggior  prodotto  con  la 
maggiore  perfezione  «  piegare  le  matasse  ed 
imballarle,  usando  dei  nuovi  metodi -e  dei 
nuovi  meccanismi  recentemente  introdot- 
ti, ecc.  ecc.  In  8.  >»    1  3o 

Enciclopedia  de*  Fanciulli ,  o  sìa  Jdee  ge- 
nerali delle  cose  nelle  quali  i  Fancinlli  deb- 
bono essere  ammaestrati ,  di  C  B.  Ram* 
poldi.  Quarta  edizione  rivec^uta  e  corre- 
data di  nuove  figure  a  colori.  Due  voi. 
in  16  gr. ,  carta  sopraff.  levigata..  »    3  00 

't  ■  I  la  carta  velina.  »    5  aa 

Biébia  Sacra  o  sia  Vecchio  è  Nuovo  Testa- 
mento, fecondo  la  Volgata,  traduzione  ed 
•onotaziooi  di  Mons.  Antonio  Martioi ,  ar- 
civescovo di  Firenze,  io  16  §^r. ,  catta 
ifolina  Ut*iuata  ;  saranno  dodici  volumi , 
«  sono  pttbblic«tti  il  I.^  alP ottavo;  y»  34  4* 

Manina*  Oper«  Doinmatiche ,  Storiche  e  Mo- 
rali ;  faranno  nove  voIuoh  in  16  gr. ,  carta 
sopranna  levigata  e  Hitraito  delPAutore. 
Sono  pubblichiti  i  voi.  I."»  «1  l\,**  t»    8  i3 

»■   Jn  carta  velina.  »  la  96 

Haidvo^L  Nuovo  Dizionario  Zoo).ìtrico-Do-  ' 
mestico,  diviso   in  sei  fascicoli  io  8,  for- 
filanti  due  volumi.  »  1 1  o« 

■■  '    In  cafta--vc|ipa«  v  ao  o# 


Celso.  Della  Mectirina.  Libri  olio,  volgaris- 
zamento  del  Prof.  Del  Chiappa,  ia  \6.  n    1^  Co 

Cuoco  (il)  di  buon  gusto,  o  aia  modo  facile 
per  cucinare  alla  portata  tanto  de^  aervi- 
tori  di  campagna ,  che  di  città»  come  pure 
delle  serventi ,  e  di  qualunque  altra  per- 
sona che  dilettasi  di  cucinare.  In  i8.      s»  -—  60 

Bentii^oglio,  Lettere  con  note  grammaticali  e 

analitiche  di  G.  Biagioli,  in  16.  »     )  00 

Cornelio^  Ni^U*  Le  Vite  degli  cccellepti 
Comandanti ,  recate  in  lingua  italiana  da 
Pier  Domenico  Soresi  col  testo  latino  a 
fronte  e  con  note.  £diaione  migliorata  e 
accresciuta,  in  16.  »>    1  3o 

«  La  sola  traduzione  »     i  74 

Cicerone.  Orazioni  Scelte,  recate  in  lin- 
gua italiana  a  riscontro  del  testo  e  cor- 
redate di  note  da  Giuseppe  Antonio  Can* 
tova,  in  16.  9t    S  09 

tampredij  G.  M.  Diritto  Pubblico  Univer^ 
sàie  o  sia  Diritto  di  natura  e  delle  genti, 
volgarizzato  dal  D.  Defendente  Sacchi.  Se 

•    conda  edizione   riveduta   e    corretta   aul 

testo,  4  ^<>1'  in  16  gr.  yy    9  90 

Manuale  delPaccurato  agricoltore  per  Campi, 
Orti  e  Giardini  con  tutte  le  regole  foo^ 
date  aulPesperienza  denomini  periti  per 
coltivare  qualunque  sorta  d'erbaggi ,  Bori, 
inn^star  piante  e  viti,  far  vini  di  perfetta 
qualità;  piantare,  allevare  con  prestezza, 
«  render  le  piante  dei  mori  abbondanti 
di  foglia  ;  coltivare  risi,  educar  bigatti  o 
aia  bachi  da  seta,  ec,  in  18,  con  sei  ta- 
vole in  rame  di  5o  e  più  figure.  m    a  60 

Manuale  del  Giuocatore  di  Bigliardo ,  o  sia 
nuove  regole  «onerali. e  particolari  di  tutte 
le  partite  più  usìtate  in  questo  nobile 
giuoco ,  atabilUe  aulPesperienza  ,  le  quali 
tolgono  parecchi  abusi  sin  ora  conservati 
dalPuso  ,  ed  inoltre  sono  atte ,  per  quanto 
è  possibile I  anchp  a  togliere  ogni  equi- 
voca interpretazione.  Operetta  di  IL' 
«.  B r  n^Sj 


Ékiitóttiene,   Arfn^ba  p^r  eerirare    gTi  Afe--' 
nifsi  centra  Filippo  re  di  Macedoni  a  ^  yol- 
garizz.ite  ed    iHustrate   fon    prcfozioni   ed 
annotazioni  sluricbe   d.il   Pidre    Somaseo 
Francrsro^  Venc^sho  Rirrovidi,  in   i6. /«r.     a  3o» 

Sallustio,  C,  C,  D»'lla  Congiura  Catilinaria^ 
e  dfdla-  Gii«'rra  Giufiftirtina,  libri  due,  vol- 
garizzati da  Frale  Bartolomeo  da  S.  Coir» 
cordio  d»H^ordinfì  de^  Predicatori»  Se^ 
conda  edizione^  iir  16    gr.  n     3-  00 

Arici.  La  Pastorizia  ,  Poema  in  16  gr.        9r     i   74 

Barbieri-,  Giuseppe.  Le  Stagioni.  Quarta  edi- 
zione riveduta  e  corretta  dairAut.,  in  16.  n     i   yf, 

Pindemonte  ,  Ippolito-.  Prose  e  Poesie  cam* 
ppstri,  con  raggiunta  d'Anna  Dissertazione  sa 
1  Giarilioi  Inglesi ,  e  ani  Merito  in  ciò 
driritalia.  Edizione  accrrsriuta-  det  Giar- 
dino Inglese  descritto  dalPAulore  ne^  Se- 
polcri, e  di  due  Appen«liriy  ra  16;  »^    a-  o<>» 

^mpeif  Girolamo,  Canzoni  Pastorali,  io  ib«»     i   So^ 

Si  tono  inoltre  pubblicati  ventisei  volumi  d'elltf 
Biblioteca  Scelta  di  Opere  italiane ,  e  quattordici 
della  nuova  Biblioteca  Scelta  Greca,  e  Latina,. 

■  

Aristotile,  La  Pbftiea  volgarizzata  da  Lo^ 
dovioo  Castclvrtro  ;  edizione  eseguita  più 
rorrettamenttf  su  quella  di  Basilea  dei- 
Panno  1576,  e  corredata  di  note  impor- 
tanti tolte  in  gran  parte  dalPestratto  del* 
PAbàte  Pietro  Meta&tosio ,  ia  16.  9r   ^  oOi 

— — -  La  Retlorica  fatta  in  lingua  To- 
scana dal  Commendatore  Aonibal  Caro  ; 
'edizione  riveduta  e  corretta  sui  migliori 
esemplavi {  cui  si  aggiunge  Tlntroduzione- 
allo  studio  della  medesima-  di  Giason  de 
Norps ,  in  \6  gr,  »>•    3^  oo» 

MobertL    Deiy  Amore  Terso    la  -  Patcia^    ra 

16.  gr.  "    '  24 

^ontariniy  Francesca,  Viaggia  e    maravi* 
gliose  avv4>niure  d"'un  Veneziano    ch'esce 
Fa  prima  Vx^ltar  delle   Lagune -e    al  nca;  a- 
.Padova  ed  a  JVlUaao^  ìsl  ^  »   ft  ^ 
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